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Motivi  che  indujfero  il  papa  Bonifacio  Vili  a  invejlire 
del  regno  di  Sardegna  il  re  don  Iacopo  di  Aragona 


CAP.     I 


!\J  el  precedente  libro  essendoci  riservato  di  addurre  i  motivi 
che  mossero  il  pontefice  Bonifazio  Vili  a  investir  della  Sarde- 
gna il  re  di  Aragona  don  Iacopo  di  tal  nome  il  II,  ragion  vuole 
che  dovendo  ora  trattarsi  della  guerra  da  esso  principe  seria- 
mente intrapresa  per  conquistar  quell'isola,  più  oltre  non  si 
differisca  una  tale  notizia  :  or  eccone  la  serie  in  succinto  . 

L' imperadore  Federigo  II  avendo  con  suo  testamento  isti- 
tuito suo  erede  nel  regno  .di  Sicilia  Corrado  suo  figliuolo  re  de' 
Romani,  e  della  Germania,  dispose  nel  medesimo  tempo  che 
stante  la  di  lui  lontananza  sarebbe  detto  regno  governato  da 
Manfredi  altro  suo  figlio  non  però  legittimo ,  al  quale  frattanto 

Tom»  II  i 


Manfredi  figlio  spu- 
rio dell' impeiadorc 
Federigo  II  lasciato 
dal  padre  per  testa- 
mento al  governo 
della  Sicilia  pen- 
dente 1'  assenza  di 
Corrado  dichiarato 
erede  di  detto  regno» 
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lasciò  in  retaggio  il  principato  di  Taranto  oltre  quattro  altre 
contee.  Sedea  in  quel  tempo  sulla  cattedra  appostolica  il  pon- 
tefice Innocenzo  IV,  cui  Corrado  poiché  fu  giunto  nella  Puglia 
spedì  degli  ambasciadori  non  tanto  per  essere  assolto  dalla  sco- 
munica ,  che  già  esso  papa  avea  lanciata  contro  di  lui  e  de'suoi 
aderenti,  ma  anche  per  ottener  l'investitura  dell'anzidetto 
regno  di  Sicilia,  e  medesimamente  la  pontificia  approvazione 
per  la  sua  successione  all'imperio  con  esibirsi  pronto  a  far  qua- 
lunque cosa,  che  sua  santità  avesse  ordinato.  Il  papa  però  che 
pretendeva  fosse  la  Sicilia  devoluta  alla  chiesa  Romana  per  li 
reati  deli'  augufto  Federigo  di  lui  padre ,  stando  fermo  nel  suo 
Corrado  irritato  con-  proposito,  talmente  Corrado  se  ne  tenne  per  offeso  ,  che  più 
tro  ìi  papa,  e  per-  non  guardò  misura  veruna  verso  la  santa  sede,  e  trattò  d'allora 
in  poi  come  persona  ribelle  chiunque  ricusava  di  piegar  la 
fronte  alle  sue  bandiere .  Il  pontefice ,  cui  le  rapide  vittorie  di 
quel  principe,  e  più  ancora  i  pessimi  trattamenti  ch'egli  usava 
verso  gli  aderenti  alla  sede  appostolica  erano  acutissime  pun- 
ture al  cuore,  mandò  in  Francia  a  esibir  la  corona  della  Sicilia 
a  Carlo  d'  Angiò  conte  di  Provenza  fratello  di  quel  re  Ludo- 
vico IX ,  sperando  di  porre  in  tal  maniera  un  freno  all'  ambi- 
zione di  Corrado  ;  ma  non  ebbe  egli  poi  tempo  diveder  la  cosa 
effettuata  per  essere  mancato  di  vita  prima  che  fosse  conchiuso 
il  trattato. 

Frattanto  l' istesso  re  Corrado  avendo  egli  pure  finiti  i  suoi 
Morte  di  Corrado,  giorni  mentre  se  ne  ritornava  nella  Germania  per  far  la  guerra 
a  Guglielmo  conte  di  Olanda  suo  competitore,  lasciò  per  te- 
stamento erede  del  suddetto  regno  di  Sicilia  Corradino  suo  fi- 
gliuolo ;  e  perchè  esso  principe  era  ancor  bambino  raccomandò 
il  governo  di  quell'isola  al  marchese  Bertoldo  di  Hoemburg, 
incaricandolo  pur  anche  di  tentare  tutte  le  strade  per  metterlo 
in  grazia  del  papa,  affinchè  nel  prendere  in  di  lui  nome  il  pos- 
sesso del  trono  non  s' incontrasse  opposizione  .  Ma  tuttoché  il 
marchese  si  adoperasse  in  ogni  maniera  presso  Alessandro  IV, 
che  al  pontefice  Innocenzo  era  succeduto,  per  trovare  un'aper- 
tura di  accomodamento,  nessuna  nonpertanto  non  giovò,  stan- 
techè  il  santo  padre  si  mantenne  saldo  in  voler  che  la  Sicilia 
prima  d'ogni  altra  cosa  fosse  restituita  alla  chiesa:  il  che  fatto 


Corona  di  Sicilia  esi- 
bita dal  pontefice  a 
Carlo  d'  Angiò . 


e  tenor   del  suo  te- 
stamento 
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si  sarebbero  poi,  com'  egli  dicea ,  esaminati  i  dritti  che  al  già 
detto  principe  Corradino  poteano  competere  . 

Allontanate  in  questa  maniera  sempre  più  le  speranze  di  ri- 
conciliazione pensò  il  marchese  a  sbrigarsi  dall'  impegno  con 
rinunciare  il  governo  dell'isola  a  Manfredi,  che  dopo  essersi 
fatto  scaltramente  ben  pregare  finalmente  l'accettò.  Frattanto 
il  papa  Alessandro  morì,  ed  ebbe  per  successore  Urbano  IV, 
il  quale  trovò  gli  affari  molto  intricati  a  motivo  che  Manfredi,    Manfredi  si  fa  inco- 
oltre  l'aver  fatte  varie  conquiste  nella  Puglia,  e  in  Terra  di   [^"rejiodisio" £ 
Lavoro,  s'era  anche  fatto  incoronar  re  della  Sicilia  con  pregiu-  Corradino- 
dizio  dell'  istesso  suo  nipote  Corradino,  che  una  voce  pubblica   Arte  da  lui  usata  a 
da  lui  fatta  spargere  ad  arte  avea  dato  per  morto. 

Per  mettere  alla  ragione  un  nemico  così  potente ,  che  per 
rendersi  più  formidabile  si  serviva  anche  del  braccio  de'  Sara- 
ceni, onde  infiniti  erano  gl'insulti,  che  da quegl' infedeli  si  fa- 
ceano  a'  luoghi  sacri,  ripigliò  il  nuovo  papa  il  trattato  già  pro- 
mofTo  dal  suo  predecessore  colla  real  casa  di  Francia,  e  lo  ri- 
dusse a  conclusione  con  invertir  del  regno  suddetto  di  Sicilia ,    n  papa  urbano  iv 
e  infieme  della  Puglia  il  già  mentovato  Carlo  d'  Angiò  conte   iSVSiriòf" 
di  Provenza ,  il  quale  dal  pontefice  Clemente  IV  successore  di   Ne  riceve  ,a  cotona 
elfo  Urbano  avendone  poi  ricevuta  la  corona,  venne  successi-   da Mclemente  IV»  e 

.  •iTV/rrv  •  •  colla  morte  di  Man- 

vamente  alle  mani  col  re  Manfredi,  e  con  una  compiuta  vitto-   fredi  rimane  pacifico 
ria  tanto  più  gloriosa  per  la  morte  accaduta  nel  bollor  della   pos 
mischia  dell'  istesso  re  nemico,  ottenne  finalmente  il  pacifico 
possesso  del  trono . 

Questa  calma  per  altro  molto  non  durò ,  giacché  da  un 
canto  Corradino  essendo  calato  in  Italia  con  poderoso  esercito  JfJISia! Corradino 
per  farsi  ragione ,  i  Siciliani  che  più  non  poteano  reggere  alle 
tirannie  del  novello  re  scossero  il  giogo,  alzando  qualche  anno 
dopo  bandiera  di  ribellione  .  E  comechè  a  Carlo  riuscisse  poi 
di  dissipare  il  primo  turbine  colla  sconfitta,  e  contemporanea    „ 

.     .        •        i  •    3  r>  ì  •  i  r  .Sua  morte  tragica . 

prigionia  di  detto  principe  Corradino,  che  con  eterna  sua  in- 
famia, nessun  riguardo  avuto  né  al  diritto  delle  genti,  né  al 
sangue  reale,  egli  fece  poscia  qua!  malfattore  pubblicamente 
decapitare  ,  non  gli  fu  però  la  fortuna  egualmente  favorevole 
per  sottrarlo  al  furore  di  detti  Siciliani  suoi  sudditi,  stantechè 
questi  animati  da  un  odio  mortale  non  meno  contro  lui ,  che 
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Strage  de'  Francesi 
in  Sicilia  ,  ossia  il 
vespro  Siciliano. 


Pietro  di  Aragona  è 
incoronato  re  dell' 
isola  . 

Diritti  di  questo  prin- 
cipe alla  successione 
di  quel  trono  . 


E*  scomunicato   dal 
papa . 


Costanza  sua  mo- 
glie ,  e  figliuola  di 
Manfredi  arriva  in 
Sicilia  ,  e  vi  è  dal 
popolo  riconosciuta 
sovrana  . 


Iacopo  di  Aragona 
vi  e  incoronato  re . 
Sue  differenze  col 
p  ipa  Onorio  IV,  da 
cui  è  scornimi  caro  . 


Carlo  d*  Angiò  II  è 
incoronato  re  di  Si- 
cilia dal  pontefice 
Nicolao  IV. 


contro  tutta  la  nazion  Francese ,  ne  fecero  nel  secondo,  oppure, 
come  altri  vogliono,  nel  terzo  giorno  di  Pasqua  dell'anno  1282 
nella  città  di  Palermo,  in  brevissim' ora  una  strage  orrenda, 
che  fu  poi  rammentata  dagli  scrittori  col  nome  di  vefpro- Sici- 
liano ,  ed  ebbero  dopo  il  fatto  in  lor  soccorso  don  Pietro  re  di 
Aragona,  il  quale  avendo  rotte,  e  dissipate  le  Aorte  Francesi, 
venne  in  detta  città  di  Palermo  successivamente  proclamato, 
e  incoronato  re  della  Sicilia  :  atto  questo  che  que'  popoli  cre- 
dettero bastantemente  giustificato  per  esser  quel  principe  Ara- 
gonese marito  di  Costanza  figlia  del  defunto  re  Manfredi,  alla 
quale  detto  regno  apparteneva  di  ragione  per  esser  l'unico  ram- 
pollo rimasto  della  casa  di  Suevia  . 

Fulminò  il  papa  Martino  IV  allora  regnante  e  contro  Pie- 
tro,  e  contro  i  Siciliani  scomuniche  sopra  scomuniche  ;  ma 
tutte  inutilmente  .  Frattanto  essendo  venuta  in  Sicilia  1'  anzi- 
detta regina  Costanza  fu  da  que' popoli  riconosciuta  per  legit- 
tima padrona  del  regno,  e  venne  anche  a  un  tempo  accettato 
per  legittimo  successor  del  trono  l'infante  don  Iacopo  figliuolo 
secondogenito  di  lei.  Mancati  quindi  di  vita  l'uno  dopo  l'altro 
i  suddetti  due  competitori  Carlo  d' Angiò,  e  Pietro  d'Aragona, 
Iacopo  fu  incoronato  re  di  quell'  isola  nonostante  le  opposi- 
zioni del  pontefice  Onorio  IV  successore  di  Martino.  E  perchè 
il  santo  padre  pretendeva  assolutamente  da  lui  non  meno  la  ri- 
nuncia al  trono  in  favor  della  .chiesa ,  che  la  libertà  di  Carlo 
d'Angiò  II  di  tal  nome  figlio  primogenito  del  defunto  re  Carlo  I, 
il  qual  giovine  principe  essendo  stato  fatto  prigioniere  in  una 
battaglia  navale  dal  famoso  Ruggieri  di  Loria  ammiraglio  di 
Aragona,  era  poi  stato  condotto  in  Catalogna,  dov'era  tuttora 
custodito  in  un  castello:  e  sì  all'una  che  all'altra  richiesta  esso 
Iacopo  facea  il  sordo  5  il  papa  perciò  lanciò  replicatamente 
contro  di  lui  i  fulmini  del  Vaticano.  Per  l'efficace  mediazione  di 
Odoardo  re  d'Inghilterra  il  principe  Francese  essendo  poi  stato 
effettivamente  liberato  assunse  egli  a  dirittura  il  titolo  di  re  di 
Sicilia,  e  dal  pontefice  Nicolao  IV  succeduto  a  Onorio  ne  ri- 
cevette successivamente  la  corona ,  e  l' investitura  non  sola- 
mente per  quell'isola,  ma  anche  per  tutti  gli  altri  stati,  che  il 
re  Carlo  I  suo  padre  avea  posseduti  :  perilchè  ricominciarono 
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tra  le  due  famiglie  di  Aragona ,  e  d' Angiò  le  ostilità  ;  Iacopo 
per  nessun  conto  non  volendo  cedere  la  Sicilia,  e  Carlo  essendo 
impegnato  a  ricuperarla.  Mentre  però  fra  li  due  principi  con- 
tinuava la  guerra  il  re  di  Aragona  don  Alfonso  avendo  finiti  i 
suoi  giorni ,  passò  esso  re  Iacopo  nella  Catalogna  a  prendere 
il  possesso  di  quella  corona  spettante  a  lui  come  a  fratello  se- 
condogenito del  defunto,  che  non  avea  lasciata  prole  ;  e  frat-  *e/PoJf°  Jlt'iTu- 
tanto  al  governo  della  Sicilia  prepose  don  Federigo  suo  fratel   c°p°  suo,{^teUo,fi 

,„        •  ,    ,,  X     j-,  ,  &  ,  governo  della  Sicilia 

minore  coli  assistenza  della  regina  Costanza  loro  comune  madre. 
Vivendo  il  soprammentovato  re  Alfonso  avea  il  pontefice 
Nicolao  trattata  la  pace  tra  esso  re  Aragonese ,  e  il  suddetto 
Carlo  II ,   e  fra  le  altre  cose  era  stato  conchiuso  che  Carlo  di 
Valois  figliuolo  secondogenito  di  Filippo  re  di  Francia  rinun- 
cerebbe a  ogni  sua  pretensione  sopra  i  regni  di  Aragona,  e  di 
"Valenza,  e  sopra  il  principato  di  Catalogna,   de' quali  dal 
papa  Martino  era  stato  investito  in  odio  del  re  don  Pietro,  che 
come  usurpatore  della  Sicilia  era  stato  scomunicato ,  e  dichia- 
rato decaduto  da'  detti  stati  :  e  Alfonso  in  contraccambio  non 
darebbe  né  direttamente,  né  indirettamente  a  Iacopo  suo  fra- 
tello verun  soccorso  per  la  Sicilia  :  ma  per  la  morte  a  esso  Al- 
fonso sopraggiunta  non  potè  il  trattato  anzidetto  aver  la  sua 
esecuzione  .   Ora  il  papa  Bonifazio  Vili ,  che  per  la  rinuncia 
del  santruomo  Celestino  V  era  salito  sulla  cattedra  appoftolica, 
avendo  col  re  Iacopo  ripigliato- il  medesimo  trattato,  tant'egli 
seppe  perorare,  che  il  portò  finalmente  a  rinunciare  a  ogni  di- 
ritto, che  potesse  competergli  sopra  il  regno  Siciliano.  Perve- 
nutone Tavviso  a  quegl'  isolani,  siccome  per  le  cose  accadute 
sotto  il  governo  di  Carlo  I  abborrivano  estremamente  il  nome 
Francese,  fecero  perciò  tutto  il  possibile  affine  di  rimuovere  il 
suddetto  principe  dall'esecuzione  della  promessa  da  lui  fatta  a 
sua  santità  ;  ma  poiché  videro  riuscire  infruttuose  tutte  le  loro 
rappresentanze,  vinto  allora  ogni  riguardo,  proclamarono,  e   E, pr0chraatO) e in_ 
incoronarono  per  loro  legittimo  re  l' istesso  principe  don  Fede-   coronato    daJ  suì- 

•  11     _        J  1  •     /IT  •  i  liani    per    loro   re; 

rigo  allegando  per  loro  giultihcazione  che  non  avea  potuto  a   motto  di  questa  io» 
buon  diritto  esso  re  Iacopo  cedere  il  regno,  e  vendere  i  sud-  IisolHaione- 
diti  massimamente  a  una  nazione  cotanto  da  loro  malveduta 
senza  il  consenso  di  loro  medesimi  8 

Tom,  II         i* 
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AH'  annunzio  di  una  sì  fatta  novità  incominciò  il  papa  a 
dubitare  del  buon  esito  de'  suoi  disegni  ;  ma  il  re  di  Aragona 
essendo  frattanto  comparso  in  Roma ,  e  avendolo  assicurato 
che  ben  lungi  dall'  approvare  il  fatto  de' Siciliani  egli  avrebbe 
anziché  no  impiegate  tutte  le  sue  forze  in  qualunque  parte  sa- 
rebbe piaciuto  a  sua  santità,  senza  risparmiare  né  tampoco  lo 
stesso  don  Federigo  suo  fratello  :  il  papa  allora,  che   perin- 
ei pontefice  Bonifa-   durlo  alla  suddetta  rinuncia  aveagli  promessa  l'investitura  delle 
SdJgJa^cor'ica   due  isole  Sardegna,  e  Corsica ,  affine  di  stringerlo  vie  più  a 
ìi  re  don  Iacopo  di   mantener  la  parola ,  mandò  spedirgliela  in  quel  medesim'  istante 

Aragona.  .  T  '.  ,.  ri-  ,n  i   • 

obbligazioni  da  que    con  dichiararlo  eziandio  gontalomere  di  santa  chiesa ,   ossia 

Sto  principe  assunte  _•  llil  1  l         •  li  • 

in  grazia  di  tale  in-   capitano  generale  delle  armate,  che  erano  destinate  alla  ncu- 
vestimra.  cuperazione  di  Terra-santa  ,  e  di  tutti  gli  altri  luoghi  occupati 

da'  Maomettani . 

Dalle  cose  sin  qui  esposte  si  viene  dunque  chiaramente  a 
comprendere  qual  fosse  la  ragione,  che  mosse  il  soprallodato 
pontefice  Bonifazio  Vili  a  investire  di  dette  due  isole  il  re  Ara- 
gonese con  ispogliare  della  Sardegna  i  Pisani,  che  n'  erano  da 
lungo  tempo  al  possesso ,  e  si  scopre  a  dirittura  che  altra  non 
fu  se  non  se  quella  di  riacquistare  alla  santa  sede  il  supremo 
dominio  sopra  la  Sicilia ,  di  cui  egli  pretendea  che  fosse  stata 
spogliata  da'principi  della  casa  di  Suevia.  Infatti  si  è  osservato 
che  il  papa  Innocenzo  IV  per  escludere  Corrado  da  quel  regno 
ne  offerì  la  corona  a  Carlo  I  d'Angiò ,  che  poi  la  ricevette  dalle 
mani  di  Clemente  IV  affinchè  scacciasse  dal  trono  l'usurpatore 
Manfredi:  che  Pietro,  e  Iacopo  di  Aragona  furono  dalli  due 
pontefici  Martino,  e  Onorio  scomunicati  perchè  sul  medesimo 
trono  erano  saliti,  misurando  le  loro  ragioni  da  Costanza  prin- 
cipessa di  Suevia:  e  che  i  papiNicolao,  e  Bonifazio  entrarono 
P  uno  dopo  l'altro  in  trattato  coi  due  fratelli  re  Aragonesi  per 
ristabilire  sul  solio  la  casa  d'  Angiò ,  che  non  avea  veruna  dif- 
ficoltà di  riceverne  le  investiture  dalla  chiesa  Romana,  come 
da  signora  diretta  dell'  iso5a.  Sicché  ella  è  cosa  patente  che  la 
vera  causa,  onde  si  mosse  il  già  detto  Bonifazio  Vili  a  investir 
della  Sardegna  esso  Iacopo  lì  re  di  Aragona,  altra  non  tu  se 
non  se  di  compensar  la  rinunzia,  ch'egii  avea  fatta  d'ogni  suo 
diritto  sopra  la  Sicilia,  maggiormente  avvalorata  dall'  obbligo 
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assuntosi  d' impiegar  le  sue  forze  contro  il  suo  proprio  fratello 
Federigo  per  costringerlo  a  seguitare  il  suo  esempio.  E  se  pure 
con  una  sì  fatta  investitura  il  pontefice  non  si  fece  scrupolo 
d'  intorbidare  il  possesso  de'  Pisani ,  ciò  fu  perchè  la  lóro  re- 
pubblica essendo  unita  alla  fazione  Ghibellina ,  e  per  conse- 
guenza contraria  agli  interessi  della  sede  appostolica ,  era  in- 
corsa nelP  indignazione  di  quella  corte. 

Scrive  nell'erudita  sua  opera  l  della  Sardegna  sacra  il  padre 
Mattei,  che  mentre  le  due  repubbliche  Pisana,  e  Genovese  si 
disputavano  colle  arme  alla  mano  il  possesso  della  Sardegna, 
tre  principi  erano  ricorsi  al  pontefice  Clemente  IV  per  esserne 
investiti ,  cioè  Carlo  I  re  di  Sicilia ,  Arrigo  fratello  del  re  di 
Castiglia,  e  il  suddetto  Iacopo  d'Aragona,  e  rapporta  il  principio 
delle  risposte,  che  scrisse  esso  santo  padre  ai  due  ultimi  per  dis- 
suaderli dall'aspirare  alla  conquista  di  quelregno,soggiungendo 
che  in  quanto  al  re  Carlo  non  si  sa  precisamente  di  qual  tenore 
fosse  la  lettera  scrittagli .  Nel  raccontar  però  questo  fatto  egli 
ha  qualificato  re  di  Aragona  il  soprammentovato  Iacopo  senza   mJLì UpettoShd! 
avvedersi  che  in  tal  tempo  non  era  questo  principe  che  un  in-   Skldatoaiaco"1 
fante  di  quella  real  casa .  Di  fatti  il  papa  Clemente  IV  cessò   *■  «*»  tctDP°- 
di  vivere  nel  1 16S  ,  e  la  morte  di  don  Alfonso  re  di  Aragona, 
che  fece  luogo  alla  successione  del  predetto  Iacopo  di. lui  fra- 
tello a  quella  corona,  non  accadde  prima  del  1291.  E  se  poi 
si  tratta  della  Sicilia ,  oltreché  detto  scrittore  ammette  che  al- 
lora vi  regnasse  Carlo  I  d'  Angiò ,  ella  è  poi  anche  cosa  certa 
che  Iacopo  non  giunse  a  posseder  quelP  isola  se  non  nelP  anno 
1  296  ;  sicché,  perdoni  quelP  uomo  illuminatissimo ,  chiaro  è 
lo  sbaglio ,  eh'  egli  ha  preso  in  questa  parte  .  Che  poi  non  si 
sappia  qual  risposta  facesse  il  papa  al  dianzi  nominato  re  Carlo, 
non  si  ha  che  replicare  su  tale  proposito ,  salvochè  fu  egual- 
mente esclusiva,  e  che  tra  esso  principe  Francese,  e  il  suddetto 
Arrigo  di  Castiglia  investito  in  tal  tempo  della  cospicua  dignità 
di  senator  Romano  nacquero  de' forti  dispareri,  massimamente 


i  Cap.  II  num.  38. 
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per  aver  l'infante  Arrigo  attribuito  il  rifiuto  da  lui  sofferto  dal 
pontefice  a'  cattivi  ufizi  interposti  da  Carlo ,  il  qual  eziandio 
avea  voluto  entrare  incompetenza  nella  domanda  perchè  a  lui 
fosse  negata  l' investitura  di  quel  regno.  E  tanto  basti  su  questo 
punto . 
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Nuovi  preparativi  del  re  don  Iacopo  II  di  Aragona  per 
la  conquifta  della  Sardegna  :  provvedimenti  de  Pijani 
per  confervar ferie  il  pofjefjo  :  arrivo  a  queW  ifola  dell' 
infante  don  Alfonjb  :  guerra,  e  fatti  colà  fé guiti  fino 
alla  conclufione  della  prima  pace . 


GAP.     II 


.  Investitura  della  Sar- 
degna confermata  in 
favore  del  re  Iaco- 
po II  da  Clemente  V 
papa. 


Gelosie  de'  principi 
Italiani  per  i  prepa- 
rativi fatti  da  esso 
principe,  e  provvedi- 
menti de'Pisani  per 
difendete  la  Sarde- 
gna. 


J  nvestito  dunque  il  re  Iacopo  della  Sardegna  dal  papa  Boni- 
fazio Vili  pei  motivi  qui  avanti  rilevati ,  e  nel  1309  ottenuta 
poi  anche  1  la  conferma  di  tale  investitura  da  Clemente  V  suc- 
cessore, non  però  immediato,  di  esso  Bonifazio,  nell'  anno  fi- 
nalmente 1  3  2,3  prese  una  ferma  risoluzione  di  farne  la  conqui- 
sta 2 .  Allestita  quindi  a  un  tal  fine  un'  armata  navale  assai  po- 
tente i  principi  Italiani ,  che  certamente  non  ignoravano  quanto 
la  real  casa  d'  Aragona  fosse  politica  ne'  suoi  maneggi ,  entra- 
rono in  gelosia ,  né  tra  loro  pur  uno  vi  fu  che  non  sospettasse 
essere  le  mire  di  quel  sovrano  dirette  a  soggiogar  qualche  pro- 
vincia di  sua  giurisdizione  .  Ma  fra  gli  altri  i  Pisani ,  che  con 


i  Raynald.  annal.  eccles.  ad  eumd.*ann.  cap.  XXIV. 
z  Zurit.  annal.  Aragon.  tom.  II  lib-  VI  cap.  XLIII. 


Ugone  giudice  d'Ar- 
borea avverso  a' Pi- 
sani ;  motivi  di  tal 
sua  avversione. 
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maggior  fondamento  viveano  in  timore  di  una  qualche  sor- 
presa ,  punto  non  dubitando  che  il  vero  scopo  di  una  squadra 
così  numerosa ,  e  veramente  formidabile  non  fosse  quello  d'im- 
padronirsi della  Sardegna,  e  pensando  quindi  ai  mezzi  dimet- 
ter quell'  isola  in  istato  di  difesa  l  pubblicarono  senza  perdita 
di  tempo  un  generale  indulto  in  favore  de'  fuorusciti,  ch'entro 
lo  spazio  di  un  mese  si  sarebbero  restituiti  alla  patria,  e  impo- 
sero a  un  tempo  un  nuovo  dazio  :  col  che  avendo  raccolta  molta 
gente ,  e  impinguato  1'  erario ,  formarono  un  esercito  di  sette- 
cent'uomini,  e  sopra  ben  munite  navi  li  fecero  partire  a  quella 
volta  per  rinforzo  della  guernigione  . 

Era  allora  giudice  di  Arborea  Ugo ,  ossia  Ugone  di  Basso, 
la  cui  giurisdizione  si  estendeva  sopra  la  terza  parte  dell'isola: 
ed  era  quel  personaggio  sommamente  malaffetto  alla  repubblica 
di  Pisa  non  solamente  per  le  continue  vessazioni,  ch'egli  dicea 
esser  costretto  a  sopportare  daque'cittadini,'ma  anche  perchè 
sin  da  quando  si  era  aperta  in  suo  favore  la  successione  al  re- 
gno di  Arborea  aveano  essi  tentato  di  escluderlo  col  pretesto 
che  fosse  nato  spurio  :  opposizione  questa  ingiuriosa  ,  e  mali- 
gna ,  da  cui  mai  non  aveano  voluto  desistere  insinattantochè 
egli  avesse  pagato  ali'  erario  pubblico  tremila  fiorini  d'  oro  ol- 
tre varie  altre  somme  egregie,  che  ai  membri  principali  del 
consiglio  avea  poi  anche  dovuto  regalare  per  comperarsi  i  loro 
voti .  Quindi  non  aspettando  che  un'  occasione  favorevole  di 
potere  a  man  salva  scuotere  il  giogo  appena  gli  giunse  l'avviso 
delle  disposizioni ,  in  cui  era  il  soprammentovato  re  d'Aragona 
di  spingere  le  sue  armate  alla  conquista  della  Sardegna ,  ch'egli 
trattò  di  entrare  in  lega  con  lui .  Una  sì  fatta  proposizione  es- 
sendo stata  siccome  utilissima  ,  e  avanzata  nel  tempo  più  op- 
portuno da  quel  principe  accettata  a  braccia  aperte,  ne  furono  esso  stlfulati 
in  breve  convenuti ,  e  soscritti  i  patti  :  e  questi  furono  che  il 
re  si  obbligava  2  a  rimetterlo  nel  possesso  di  tutte  le  terre,  che 
gli  antichi  giudici  di.  Arborea  aveano  possedute ,  e  a  mante- 
nerlo in  esso  dopoché  l' isola  sarebbe  passata  sotto  il  dominio 


Forma  una  lega  coi 
re  Iacopo  :  patti  con 


i  Tronc.  ad  ann.  1323.         a  Zurit.  arnia!.  Arag.  tom.  II  lib.  VI  cap.  XLIII. 
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della  corona  Aragonese  ;  e  frattanto  per  viepiù  allettarlo  a  so- 
stener T  impegno  avendogli  fatto  sperare  maggiori  grazie,  gli 
conferì  pur  anche  un'ampia  facoltà  di  promettere  nel  suo  regio 
nome  delle  liberali  ricompense  a  chiunque  si  fosse  arruolato 
sotto  le  sue  reali  insegne  per  concorrere  a  quella  spedizione. 
Or  mentre  le  novelle  truppe  Pisane  veleggiavano  verso  la 
Alza  bandiera  di  ri-   Sardegna  ignare  affatto  del  trattato,  eh' era  stato  conchiuso 

beliione      menando  ,  ili*'.  1     i   •  i         •!  i   1  •       l>  !■ 

man  bassa  sopra  i   contro  la  repubblica  l ,  dubitando  il  suddetto  giudice  di  non 
1>lsani*  essere  più  a  tempo  di  eseguire  senza  disturbo  i  suoi  disegni 

qualora  un  tal  rinforzo  avesse  messo  piede  nell'  isola ,  menò 
perciò  anticipatamente  man  bassa  sopra  la  guernigione ,  che 
si  trovava  nelle  terre  di  sua  giurisdizione  facendo  ugualmente 
trucidare  i  soldati ,  e  ogni  altro  cittadino  di  Pisa ,  che  colà 
s'incontrò.,  non  risparmiati  né  tampoco  quegli  di  essi,  ch'erano 
al  servigio  suo  proprio,  o  nella  milizia,  o  nella  famiglia:  e 
avendo  in  tal  maniera. alzata  bandiera  di  ribellione  ,  spedì  poi 
subito  a  Barcellona  una  nave  per  informarne  il  re ,  e  pregarlo 
dimandar  senza  perdita  di  tempo  l'armata,  ond'egli  rimanesse 
al  coperto  dello  sdegno  de'  Pisani ,  i  quali  sicuramente  gli 
avrebbero  fatto  pagare  il  fio  del  tradimento  quando  non  avesse 
avute  forze  bastanti  a  tenergli  in  freno .  Se  1'  azione  di  questo 
giudice  resti  giustificata  dalle  ragioni,  ch'egli  adduceva  per 
sua  discolpa ,  chiunque  sa  quanto  stretto  sia  1'  obbligo  di  un 
suddito  verso  il  suo  principe  potrà  portarne  la  decisione  :  ma 
torniamo  all'  istoria  . 

Già  da  qualche  giorno  prima  che  al  re  giugnesse  la  lettera 
di  Ugotrovavasi  la  squadra  raccolta  in  Portfangos,  porto  al- 
lora famoso  della  Catalogna ,  e  n'  era  eziandio  già  stata  fissata 
la  partenza  per  la  metà  di  marzo ,  sebben  poi  si  fosse  dovuto 
differirla  per  qualche  sopravvenuto  impedimento ,  e  massima- 
mente a  cagione  del  tempo ,  eh'  essendo  sempre  stato  burra- 
scoso ,  aveala  poi  tenuta  colà  sequestrata  sino  ai  2  di  maggio . 
Ma  poiché  dall'  accennata  lettera  venne  quel  sovrano  a  com- 
prendere la  necessità,  in  cui  era  detto  giudice  di  essere  pron- 
corsohdaTiancau?o^   tamente  soccorso ,  immediatamente  dispose  che  malgrado  i 

gna. 

I  Id.  Zurit.  lib.  VI  e  XXIV.    Ioann.  Villan.  chron.  Florent.  lib.  IX  e.  CXCVII. 
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venti  contrari,  i  quali  duravano  tuttora,  dovessero  subito  par- 
tir tre  navi  cariche  di  pedoni,  e  di  cavalleria  sotto  il  comando 
del  visconte  don  Dalmazzo  di  Roccabertì,  e  di  don  Gerardo  di 
lui  zio;  laonde  il  giorno  6  dell' istesso  mese  avendo  questa  pic- 
ciola  squadra  sciolte  le  vele,  molto  poi  non  tardò  ad  afferrare 
il  porto  di  Oristano  città  capitale  della  provincia  di  Arborea . 
Rinforzato  il  giudice  da  queste  truppe  non  solo  si  credè  in 
istato  di  difendersi  ;  ma  stimatosi  assai  forte  per  offendere  i 
Pisani  * ,  trasferì  il  suo  campo  nella  terra  di  Quarto  distante 
di  Cagliari  non  più  di  una  lega ,  bloccando  in  tal  maniera  quella  X SStoYe  uS- 
capitale  ,  onde  non  vi  potesse  entrar  soccorso.  Frattanto  la  «Cagliari. 
grande  armata  reale  composta  di  trecento  legni  a'3  o  di  maggio, 
ovvero,  come  altri  scrivono,  nel  giorno  susseguente  primo  giu- 
gno ,  essendo  uscita  dal  porto,  approdò  poi  sotto  il  dì  13  del 
medesimo  giugno  al  capo  detto  di  san  Marco  vicino  alla  già  ahìvo  deli»  armata 
mentovata  città  di  Oristano  .  Era  essa  comandata  dall'  infante    gr"gonese  in  Sarde- 

don  Alfonso,  cui  il  re  don  Iacopo  suo  padre  avea  appoggiata    V  infante  don  Al- 
1  j-   •  1  •  -i  r  1    11  1  -i  v     fonso  ne  ha  ll  su- 

la  spedizione,  e  si  trovava  sopra  le  navi  il  fiore  della  nobiltà  'p«»o  comando. 

di  Aragona  ,  di  Valenza  ,  e  di  Catalogna,  ognuna  delle  quali 
nazioni  era  concorsa  a  gara  per  far  prova  di  valore  in  servigio 
del  suo  re,  e  al  cospetto  di  un  principe  generoso ,  che  dovendo 
succeder  al  trono,  non  avrebbe  mancato  a  suo  tempo  di  pre- 
miare il  merito.  Giunto  che  fu  l'infante  in  quel  porto,  essendo 
stato  avvisato  che  il  giudice  ,  e  il  Roccabertì  erano  iti  ad  ac- 
camparsi ne'  contorni  di  Cagliari ,  fece  nuovamente  mettere 
alla  vela,  e  nel  susseguente  giorno,  cioè  sotto  li  14  dell'anzi- 
detto giugno  tutta  la  squadra  essendo  entrata  nel  porto  di  Pai-    sb"co    di  essa  ia 

J-    e     1  J-  ■'     -I   J»'J  U  I»  ■  C  q«"l  PMte  dell'isola 

ma  di  ools ,  mando  poscia  il  di  dopo  sbarcar  l  esercito,  racen-   ^  seguito. 
dolo  accampare  in  quelle  vicinanze,  il  che  saputosi  dai  giudice 
Ugone  non  tardò  egli  poi  a  comparir  colà  con  una  comitiva  di 
moki  Sardi  de'  primari  dell'  isola  per  assicurarlo  della  sua  sin- 
cera divozione,  non  men  che  della  fedeltà  de' suoi  seguaci,  i    tigone,  c  suoi  se- 
quali  tutti  sull'  esempio  di  lui  ne  prestarono  al  re  nelle  mani  di    ^ìtiFJSwf"*" 
detto  principe  il  giuramento  . 

Compiuta  questa  funzione  trattossi  immediatamente  in  una 

i  Zurit.  lib.  VI  cap.  XLV. 
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Si  tiene  consiglio 
di  guerra ,  ed  è  a- 
dottato  il  di  lui  sen- 
timento . 


Si  continua  il  blocco 
4\  Cagliari  . 


S' intraprende  l'asse» 
dio  di  Villa  Iglesias, 
e  dall'  infante  s'as- 
segnano i  posti  all' 
eseicito. 


Si  da  l'assalto  alla 
piazza,  e  gli  aggres- 
sori sono  nspinti . 


militare  adunanza  de'  mezzi  più  atti  ad  agevolare  la  conquista 
del  regno  j  e  il  giudice  ,  che  avea  particolare  interesse  di  al- 
lontanar P  armata  dalle  sue  terre  per  gP  incomodi  gravi ,  che 
non  poteano  a  meno  di  risentirne  gli  abitanti,  avendo  opinato 
che  si  dovesse  aprir  la  campagna  colPassedio  di  Villa  Iglesias, 
fu  il  di  lui  parere  come  di  persona  affatto  pratica  del  paese  ac- 
cettato ;  sicché  P  infante  fece  a  dirittura  partir  trecent'uomini 
a  cavallo  per  riconoscere  il  sito ,  e  lo  stato  della  piazza .  Avu- 
tone poi  col  ritorno  degli  esploratori  le  desiderate  notizie ,  si 
mosse  egli  medesimo  coli' esercito  a  quella  volta  il  dì  --2  5  del 
già  detto  giugno  :  e  frattanto  comandò  che  le  artiglierie ,  e 
tutte  le  altre  macchine  necessarie  per  l'attacco  fossero  sbarcate 
sopra  la  spiaggia  di  Caneglies  ,  dieci  miglia  discosta  da  detta 
piazza,  e  successivamente  tradotte  ai  campo.  E  affinchè  nelP 
istesso  tempo ,  che  si  proseguirebbe  P  assedio  di  Villa  Iglesias 
vie  più  si  stringesse  il  castello  di  Cagliari,  mandò  in  quel  porto 
l'ammiraglio  don  Francesco  Carroz  con  venti  galere,  ordinan- 
dogli che  operasse  di  concerto  col  Roccabertì ,  il  quale  avea 
già  ben  avanzata  P  impresa  . 

Fatte  quindi  piantare  le  batterie  distribuì  all'esercito  i  posti 
per  P  attacco  della  piazza  ,  scegliendo  per  se ,  e  pei  cavalieri 
di  sua  corte  il  sito ,  che  si  trovava  a  fronte  della  chiesa  detta 
di  santa  Maria  di  Valverde,  e  avendo  assegnato  a  don  Artal 
de  Luna  nobile  Aragonese  la  collina,  ch'era  in  faccia  alla  torre 
Pisana  j  a  Raimondo  Peralta,  Pietro  de  Queralt,  e  Beltramo 
de  Castellet  là  sommità  di  un  monticello  situato  a  ponente ,  e 
a  fronte  della  porta  di  sant'  Antonio  ;  alla  brigata  di  Guglielmo 
de  Anglesola,  e  Gioanni  Ximenes  de  Verrea  il  luogo  dirimpetto 
a  un'  altra  porta  chiamata  del  monte  di  Barlao  ;  e  finalmente 
alle  truppe  Sarde  comandate  dal  giudice  il  sito,  eh'  era  dalla 
parte  di  levante  in  maniera  tale,  che  d'ogn' intorno  si  trovava 
cinta  la  piazza ,  volle  che  senza  indugio  si  facesse  il  primo  ten- 
tativo con  darvi  P  assalto  .  Siccome  però  oltre  la  valida  difesa 
che  si  fece  dalla  guarnigione  incontrarono  gli  aggressori  un 
altro  forte  ostacolo  a  cagione  de'  fossi  di  circonvallazione ,  i 
quali  erano  molto  più  profondi,  e  vasti  di  ciò  che  gli  esplo- 
ratori aveano  supposto  :  quindi  è  che  con  grave  perdita  furono 
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costretti  a  retrocedere .  Da  un  tal  sinistro  accidente  occorso 
li  6  luglio,  che  fu  il  giorno  dell'assalto,  punto  non  disanimato 
il  principe  lo  fece  replicare  sotto  il  26  dello  stesso  mese  ;  ma  il  %£}£&.  con  p*"~ 
successo  neppure  questa  volta  avendo  corrisposto  alle  di  lui 
speranze,  prese  egli  la  prudente  risoluzione  di  sospendere  i 
violenti  tentativi  insinochè  si  potesse  ridurre  la  piazza  a  uno 
stato  di  penuria ,  e  mandò  frattanto  rompere  certi  canali  sot- 
terranei, per  mezzo  de'quali vi  s' introduceva  l'acqua,  affinchè 
gli  assediati  fossero  privi  di  un  così  necessario  elemento.     • 

Nella  calda  stagione',  in  cui  erasi  aperta  la  campagna,  non 
si  potea  aspettar  di  meno  di  una  gran  mortalità  nel  campo  Ara-    Mortalità  nei  «mga 

'■  1^  11  ,„  1       1       e       J  Aragonese  cagionata 

gonese,  giacche  nella  state,  e  nell  autunno  essendo  la  barde-  dall'intemperie. 
gna  soggetta  a  un'aria  nociva,  chiunque  non  è  avvezzo  a  quel 
clima  ben  di  rado  va  esente  dal  provare  il  rigore  di  una  sì  fatta 
intemperie  o  con  la  perdita  della  vita ,  o  per  lo  meno  con  una 
pericolosa  infermità  .  E  infatti  tanta  fu  la  strage  che  fece  un 
tal  malore  nell'  esercito ,  che  appena  vi  restava  persona  sana 
per  montare  le  guardie,  e  per  dare  ai  morti  sepoltura  .  Così 
nella  sua  storia  della  conquista  di  quel  regno  scrisse  il  re  don 
Pietro  :  ma  se  in  ciò  per  avventura  egli  avesse  talvolta  ,  com'è 
verisimile,  amplificate  le  cose,  s'attenne  però  sempre  a'  limiti 
del  vero  nell'  aver  soggiunto  che  da  questa  universale  malattia 
non  andò  esente  lo  stesso  infante ,  né  tampoco  la  principessa 
donna  Teresa  di  lui  sposa,  'che  avea  voluto  seguitarlo  in  Sar-  Anche  1» infante  ca- 
degna.  A  vista  pertanto  della  pessima  situazione,  in  cui  si  de  Ulfctri10- 
trovavano  le  sue  truppe ,  le  quali  oltre  a  essere  già  diminuite 
della  metà ,  continuavano  tuttora  a  sperimentare  i  rigori  di 
quell'  aria  maligna ,  stavasi  don  Alfonso  non  poco  angustiato , 
e  molto  in  forse  intorno  al  partito ,  cui  dovesse  appigliarsi  ; 
tuttavia  avendo  considerato  che  la  piazza  anch'essa  era  già 
ridotta  a  strettezze  non  meno  a  cagione  della  gran  mortalità , 
onde  ogni  giorno  pur  vi  veniva  notabilmente  scemato  il  numero 
degli  abitanti,  e  de'difensori,  che  a  motivo  dell'estrema  >  pe- 
nuria dei  viveri  giunta  a  segno  tale ,  che  gli  assediati  erano 


i  Zurit.  lib.  VI  cap.  XLVIII. 
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Estima  penuria  de-  costretti  a  cibarsi  di  animali  morti  da  se ,  e  di  altre  cose  selli- 
gli assediati  riduce  fose,  deliberò  di  non  abbandonare  l' impresa  nonostante  la  no- 
li comandante  delia       .    .  •  .  ....   -p..  .  ,r 

piazza  alia  necessità    tizia  sopraggiuntagh  che  i  risani  mandassero  in  soccorso  dell' 

di  ciiiainar   a    capi-  i  j  __    n  i-       •  i  •        s.  t 

reazione.  isola  una  poderosa  riotta  di  cinquantatre  lagni .  Ma  per  sua 

buona  sorte  il  comandante  della  piazza ,  che  per  le  ragioni  qui 
avanti  esposte  vedea  essergli  impossibile  il  fare  una  più  lunga 
difesa,  avendo  chiamato  a  capitolazione,  ed  essendosi  offerto 
di  evacuare  detta  piazza  qualora  per  tutto  il  giorno  1 3  di  feb- 
braio non  fosse  giunto  il  soccorso  promesso  dalla  repubblica , 
con  ciò  però  che  anche  in  tal  caso  sarebbe  permesso  alla  guar- 
nigione di  ritirarsi  dove  meglio  le  fosse  piaciuto ,  incominciò 
egli  per  un  accidente  così  favorevole  a  calmare  il  suo  spirito . 

Ann,      24.  Érasi  nel  principio  di  gennaio  dell'anno  1324  allorché  gli 

assediati  fecero  una  tal  proposizione ,  ed  erano  nell'  armata 
Aragonese  divisi  i  pareri  intorno  all'accettazione  di  essa,  sem- 
brando ad  alcuni  troppo  lungo  il  tempo  chiamato  per  la  sospen- 
sione delle  ostilità ,  massimamente  che  si  stava  in  timore  che 
arrivasse  la  squadra  di  Pisa,  la  quale,  ove  fosse  giunta  così  nu- 
merosa come  ne  correa  la  voce,  avrebbe  talmente  sconcertati 
i  disegni  dell'infante,  che  per  salvar  1'  esercito  già  estrema- 
mente diminuito  o  sarebbe  stato  astretto  ad  abbandonare  con 
pregiudizio  della  sua  riputazione  l'assedio  di  detta  piazza,  op- 
pure a  far  che  si  sciogliesse  il  blocco  di  Cagliari  affine  di  aver 
tutte  in  un  sol  corpo  unite  le  sue  truppe ,  ed  essere  in  istato  di 
difesa.  Non  ostante  però  tutte  coteste  riflessioni  convenne  ac- 
comodarsi alla  necessità,  e  soscriversi  alle  proposte  condizioni, 
giacché  quantunque  incerto  fosse  1'  arrivo  della  flotta  Pisana 
entro  il  termine  ch'era  stato  prefìsso  dagli  assediati,  certa  però 
era  la  languidezza  dell'  armata  reale,  e  conseguentemente  la 
.  mancanza  del  vigore  necessario  per  sostener  l' impegno  ;  ma 
siccome  nella  piazza  crescea  frattanto  di  giorno  in  giorno  la 
penuria ,  né  più  vi  restava  di  che  sussistere ,  onde  si  potesse 
differir  la  resa  sino  al  tempo  convenuto  ;  quindi  è  che  sotto  il 

La  piazza  si  arren-   gM0rno  7  deli' istesso  mese  di  gennaio  si  trovò  l'infante  libero 

de  1  e  le  truppe  ri-     O  '  o 

sane  si  ritirano  in   da  ogni  cura  per  una  tale  conquista  a  motivo  che  gliene  venne 

Cagliari.  r  °.  r  ,  •  i    11  •     •  TV  *1 

fatta  inaspettatamente  la  cessione  dalla  guernigione  risana,  il 
cui  comandante  avendo  eletto  di  ritirarsi  colle  sue  truppe  nel 
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Assedio    d' Iglesias 
quanto  durasse. 


castello  di  Cagliari ,  fu  poi  da  un  distaccamento  di  cavalleria 
Spagnuola  accompagnato  sino  alle  porte  di  quella  città. 

Comechè  Villa  Iglesias  non  fosse  la  piazza-più  forte  del 
regno  ,  ne  durò  nonpertanto  l'assedio,  o  vogliam  dire  il  blocco 
ben  sette  mesi,  e  dieci  giorni  per  la  costanza  de' difensori ,  i 
quali  per  verità  non  già  dal  nemico ,  ma  bensì  unicamente  dalla 
fame  furono  costretti  ad  arrendersi .  Infatti  tanta  era  la  scar- 
sezza delle  vettovaglie,  che  vi  pativano,  che  per  rimediarvi 
in  un  qualche  modo  aveano  dovuto  sgravar  la  terra  de'vecchi, 
de'  fanciulli,  e  delle  donne,  i  quali  tutti  però  dall'  infante  fu- 
rono dentro  rimandati  ;  e  quando  egli  poi  vi  entrò  colle  sue 
truppe  per  pigliarne  il  possesso ,  neppur  vi  trovò  di  che  vivere 
per  un  giorno  solo.  Terminata  in  tale  maniera ,  e  a  sì  gran  costo 
questa  impresa ,  pensò  esso  principe  a  dirittura  ai  mezzi  di  ri- 
durre alla  divozione  del  re  suo  padre  anche  il  castello  di  Ca- 
gliari ,  che  già  da  più  mesi  si  trovava  investito  dal  Roccabertì, 
persuaso  che  di  tutta  l' isola  essendo  quella  la  fortezza  più  ri- 
spettabile, ogni  altra  gli  avrebbe  facilmente  aperte  le  porte 
quando  ne  avesse  intesa  la  caduta  .  Prima  però  d' innoltrarci 
nell'  esposizione  de'  fatti  occorsi  pendente  1'  espugnazione  di 
quella  capitale,  non  possiamo  a  meno  di  ritornare  al  campo 
d' Iglesias  per  non  lasciare  indietro  le  altre  cose,  che  colà  sono 
accadute  dopoché  detto  principe  ne  avea  intrapresa  la  con- 
quista. 

Ora  poiché  si  era  dato  principio  al  blocco  di  quella  piazza 
comparvero  alla  presenza  di  lui  col  giudice  di  Arborea  Bar- 
naba,   e  altri  signori  della  casa  Doria  l ,  de' quali  lo  storico   Barnaba> . c  aItIi  <k 

7  °  .  .  , '       .       ,'.    _  .    ,  casa  Dona  j   i  mar- 

tace  il  nome,  e  medesimamente  ì  marchesi  di  Malaspina ,  ì  chesi  di  Macina, 
quali  tutti  per  i  feudi ,  che  possedevano  nell'  isola ,  gli  presta- 
rono omaggio,  riconoscendosi  vassalli  della  corona  Aragonese. 
Vi  comparvero  pure  i  deputati  della  città  di  Sassari,  non  men 
che  quegli  di  molte  altre  terre  del  regno ,  che  parimente  gli 
giurarono  fedeltà,  in  maniera  tale  che  l' impresa  sin  da  bel 
principio  del  suo  arrivo  sarebbe  stata  compita  se  Cagliari, 
Acquafredda ,  Gioiosaguarda ,  Orgozolo ,  Oleastra ,  Quirra , 


deputati  di  S.issari  3 
e  ci i  altre  ter.e  pre- 
stano omaggio  alla 
corona  Aragonese. 


i  Zurit.  lib.  VI  cap.  XLV. 
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Liberalità  usate  dall' 
infinte  co'  suddetti 
vassalli,  e  comuni, 
e  grazie  speciali 
compartite  alla  città 
di  Sassali  per  la  sua 
maggior  puntualità 
a  dichiararsi  suddita 
del  nuovo  re  . 


Riserva  in  ciò  usata 
da  esso  principe  a 
riguardo  del  giudice 
Ugone . 


Padria ,  e  Terranuova  non  fossero  state  impedite  di  seguire 
F  esempio  degli  altri  popoli  dalle  truppe  Pisane,  che  in  que' 
castelli  erano  di  presidio.  L'infante  intanto  volendo  corrispon- 
dere cogli  effetti  di  sua  liberalità  alle  indubitate  prove  di  affe- 
zione ricevute  dagli  anzidetti  personaggi ,  e  comuni ,  mandò 
spedire  in  favore  di  ciaschedun  di  loro  de'privilegi  più  o  meno 
ampli  a  proporzione  dell'utile,  che  dalla  lor  dedizione  egli 
credè  poter  ricavare  ;  ma  sopra  ogn'altro  volle  però  distinguere 
la  città  di  Sassari  in  considerazione  della  maggior  puntualità 
da  lei  usata  nèlF  offerirsi  vassalla,  giacché  a  un  tal  fine  avea 
essa  mandato  espressamente  sino  a  Barcellona  un  certo  Guan- 
tino ,  ossia  Costantino  Cattoni,  il  quale  avendo  in  nome  di  tutta 
la  comunità  colà  prestato  F  omaggio  nelle  mani  dell'  istesso  re 
don  Iacopo,  avea  poi  da  quel  sovrano  ottenute  a  esso  comune 
molte  grazie  speciali  con  un  diploma  de'  7  maggio   1323  . 
Laonde  imitando  l'infante  nella  suddetta  congiuntura  la  gene- 
rosità del  padre  non  solamente  confermò  a  que' cittadini  le 
grazie  già  loro  compartite ,  ma  con  altro  diploma  de'  4  luglio 
susseguente  dato  dal  campo  di  Villa  Iglesias  le  ampliò  colla 
concessione  di  quegli  altri  privilegi ,  che  vengono  espressi  in 
essa  patente ,  la  quale  non  men  che  l'altra  del  re  si  trova  estesa- 
mente registrata  nelF  istoria  del  regno  scritta  dal  Vico  l ,  che 
da  buon  cittadino  affezionato  alla  patria  non  ha  risparmiata 
fatica  per  accrescerne  lo  splendore .   In  quanto  al  giudice  di 
Arborea  tuttoché  foss'egli  stato  il  primo  a  dichiararsi  vassallo, 
e  avesse  eziandio  egli  stesso  principiata  la  guerra  contro  i  Pi- 
sani ,  con  tutti  questi  meriti  però  non  ottenne  dall'  infante  la 
conferma  delle  sue  giurisdizioni  senza  il  peso  di  pagare  annual- 
mente all'  erario  della  corona  Aragonese  nella  festa  de'  santi 
Pietro  e  Paolo  tremila  fiorini  d'oro  a  titolo  di  censo  per  le  sud- 
dette terre ,  eh'  ep"li  avrebbe  dovuto  riconoscere  in  feudo  di- 
pendente  dalla  medesima  corona,  oltre  altri  ottantamila  fiorini 
simili  da  sborsarsi  subito  per  le  spese  della  guerra  :  segno  evi- 
dente che ,  sebbene  i  servigi  eh'  egli  avea  renduti ,  e  stava  at- 
tualmente rendendo  con  impegno  in  quella  scabrosa  spedizione 


I  Tom.  IT  part    V  cap.  VII ,  &  IX. 


e    di    una    torre    a 
Tciranuova . 
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fossero  utilissimi  non  aveano  però  perduto  quel!'  aspetto  a"  or- 
rore connaturale  alla  ribellione,  da  cui  aveano  avuto  principio. 
Mentre  al  campo  di  Villa  Ifflesias  concorrevano  i  Sardi  a 

r     i    1    \       i  1,  •  1  •      /"•  L     '    •     ■k'  *o*miraglio  don 

giurar  redelta  al  nuovo  monarca,  i  ammiraglio  Carroz,  che  si  Francesco  carroz  si 
trovava  colla  sua  squadra  nel  porto  di  Cagliari  per  secondare  stefweH'oieastra" 
le  operazioni  del  Roccabertì ,  avendo  data  una  scorsa  intorno 
alla  Sardegna ,  e  alla  Corsica  affine  di  tener  i  nemici  in  mag- 
gior soggezione,  diede  nel  corso  della  sua  navigazione  l'assalto 
al  castello  dell'  Oleastra,  e  se  ne  impadronì .  Passato  quindi  a 
Terranuova  si  provò  poi  anche  a  espugnar  quel  forte  ;  ma  la 
numerosa  guernigione,  che  vi  era  dentro,  avendo  fatta  una  vi- 
gorosa difesa ,  fu  egli  costretto  a  ritirarsi ,  sebben  non  senza  il 
vantaggio  di  aver  acquistata  una  torre .  Era  la  conquista  di 
quella  piazza  tanto  più  importante ,  in  quanto  delle  altre  dell' 
isola  essendo  la  più  vicina  a  Pisa ,  lasciava  a'  nemici  tutto  il 
comodo  di  sbarcarvi  le  loro  truppe,  che  faceano  poscia  passare 
in  un  villaggio  nuovamente ,  e  a  un  tal  fine  colà  edificato  in 
poca  distanza  ;  dimodoché  P  infante  per  privarli  di  un  sito  così 
opportuno  a  introdur  soccorsi  avea  conferito  a  un  certo  Gu- 
glielmo Moliner  il  governo  della  città  di  Sassari ,  la  quale  sic- 
come da  detta  piazza  non  era  molto  discosta,  così  sommini-  sari 
strava  più  facili  le  occasioni  di  tentarne  la  riduzione  per  qual- 
che improvviso  assalto  .  Laonde  potendo  P  ammiraglio  di  con- 
certo con  detto  governadore  più  agevolmente  venire  a  capo 
de'  suoi  disegni ,  non  avrebbe  certamente  lasciata  P  impresa 
imperfetta  se  le  circostanze ,  nelle  quali  si  trovò  non  P  aves- 
sero obbligato  a  ritornarsene  prontamente  nel  golfo  di  Cagliari. 
Oltreché  già  era  imminente  P  invernale  stagione  si  vedea 
egli  scemata  la  squadra  di  settecento  e  più  uomini  morti  di  na- 
turale infermità  ,  ed  eravi  anche  scarso  il  mantenimento  a  se- 
gno tale  che  non  potea  durare  più  di  quindici  giorni.  A  questi 
motivi  si  aggiunse  P  avviso  sicuro  pervenutogli  che  dal  porto 
di  Pisa  fossero  uscite  trentacinque  galere  per  soccorrere  di 
gente,  e  di  viveri  il  castello  di  detta  capitale  del  regno.  E  sic- 
come P  infante  avea  mandata  verso  quella  parte  P  armata  per 
invernarvi,  e  per  rinforzare  a  un  tempo  il  Roccabertì ,  talmen- 
techè  la  squadra  principale  lasciata  nel  porto  di  Caneglies  era 
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Il  re  manda  soccorso 
di  legni  all'infante, 
e  con  esso  fa  partire 
il  castellano  di  Ani- 
posta  . 


rimasta  pressoché  affatto  sprovveduta  di  soldati  ;  quindi  è  che 
per  coprirla  dagl'  insulti  non  potè  esso  ammiraglio  a  meno 
di  sospendere  per  allora  ogni  altra  operazione  militare  rispetto 
a  detta  fortezza  di  Terranuova  . 

Infatti  nel  giorno  susseguente  al  di  lui  arrivo  spuntò  in  vista 
di  Cagliari  la  flotta  Pisana  :  per  la  qual  cosa  essendosi  egli  a  di- 
rittura preparato  a  ben  riceverla  con  aver  disposti  i  suoi  legni 
in  ordine  di  battaglia ,  tanto  bastò  a  far  retrocedere  il  nemico. 
Frattanto  informato  il  re  l  del  cattivo  stato  ,  cui  era  ridotta 
P  armata  a  cagione  della  gran  mortalità,  che  tuttora  vi  conti- 
nuava, non  solo  spedì  a  Firenze  ,  Bologna,  Pistoia,  Perugia, 
e  ad  altre  città  del  partito  Guelfo  i  suoi  ambasciadori  per 
indurre  que'  popoli  a  molestare  i  Pisani  per  terra  mentre  P  in- 
fante stava  riducendo  le  piazze  della  Sardegna,  ma  fece  anche 
partire  diciotto  galere  ben  munite  di  gente  con  un  numero  di 
altre  navi  in  soccorso  di  quel  principe;    scrivendogli  a  un 
rempo  di  consultare  nelle  occorrenze  il  castellano  di  Amposta 
fra  Martino  Perez  di  Oros ,  soggetto  di  gran  valore  ,  e  di 
esperienza  consumata,  che  gli  mandava  espressamente  per  as- 
sisterlo- nella  spedizione  :  e ,  ove   uopo  ne  avesse  avuto ,  di 
valersi  poi  anche  nella  prossima  primavera  delle  forze  del  re 
di  Sicilia  don  Federigo  suo  zio,  le  quali  tanto  più  necessarie 
probabilmente  gli  sarebbero  state,  in  quanto  si  sapea  che  il 
comune  di  Pisa  usava  ogni  sollecitudine  per  essere  in  istato  di 
mandare  nella  Sardegna  una  squadra  poderosa,  la  quale  sarebbe 
composta  de'  legni  suoi  propri ,  e  de'  Provenzali ,  e  de'  Geno- 
vesi \  che  con  esso  comune  si  erano  confederati;  sebben  ditali 
forze  non  abbia  poi  il  principe  avuto  verun  bisogno,  stantechè 
per  sua  buona  sorte  la  piazza  di  Villa  Iglesias  in  quel  mede- 
simo tempo  che  ricevè  la  lettera  del  padre  gli  aprì  le  porte . 

Entrato  adunque  in  essa  il  vittorioso  don  Alfonso  per  pren- 
derne il  possesso  :  -  e  lasciatavi  la  principessa  donna  Teresa 
sua  sposa  come  in  luogo  di  sicurezza  insieme  colla  guernigione 
quella  piazza  la  prin-   di  dugent'  uomini  di  cavalleria,  sette  giorni  dopo  se  ne  partì 

cipcssaUonnaTeiesa  ci 

sua  sposa . 


V  infante  prende  il 
possesso  di  Villa 
Iglesias,  e  lascia  in 


i  Zurit.  lib.  VI  cap.  XLVI.         i  Zurit.  lib.  VI  cap.  XLIX. 
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poi  col  restante  dell'  esercito  alla  volta  di  Cagliari  per  intra- 
prenderne 1'  assedio  formale ,  e  a  un  tal  fine  andò  ad  accam- 
parsi ne' contorni  di  Siliqua  terra  distante  quattro  leghe  da 
detta  capitale  ;  più  oltre  non  essendogli  riuscito  di  condurre 
le  truppe  a  cagione  di  un  ammutinamento  della  cavalleria,  che 
si  protestò  di  non  voler  concorrere  ad  altre  operazioni  se  prima 
non  era  soddisfatta  delle  sue  paghe  . 

La  squadra  Pisana  intanto  comparve  nel  mare  della  Sarde- 
gna composta  di  cinquantadue  galere,  e  di  vari  altri  legni.  Se  ^riszias^ln*. 
prestiamo  fede  '  al  Tronci  questa  comparsa  seguì  a  Terra- 
nuova  j  ma  egli  è  più  probabile  che  sia  succeduta  a  Capoterra 
come  scrive  2  il  Zurita,  stantechè  questo  capo  è  situato  all' im- 
boccatura del  porto  Cagliaritano,  e  Terranuova  si  trova  all' 
opposta  estremità  dell'  isola  .  Intorno  al  numero  delle  genti  da 
guerra,  che  la  repubblica  mandò  in  tale  congiuntura  variano 
anche  di  molto  essi  scrittori ,  affermando  lo  Spagnuolo  che 
ascendesse  a  quattrocent'  uomini  a  cavallo  parte  Italiani ,  e 
parte  Tedeschi  oltre  duemila  balestrieri,  e  altra  gente;  e  il  Pi- 
sano facendo  consistere  tutta  l'armata  in  non  più  di  settecent' 
uomini,  cioè  cinquecento  soldati  Tedeschi  appunto,  e  Italiani, 
e  dugento  balestrieri  nazionali,  vale  a  dire  cittadini  di  Pisa. 
Rispetto  però  all'ammiraglio,  e  comandante  supremo  dell' eser-  e^  comandata  d* 
cito  ambi  convengono  che  lo  fosse  Manfredi  figlio  del  conte  Soaotulco°.nK  d* 
Guido  di  Donoratico,  oppure  del  conte  Ranieri  della  Gerar- 
desca,  essendo  a  riguardo  del  di  lui  padre  i  suddetti  scrittori 
anche  discordi. 

Era  il  prim'  oggetto  di  questo  armamento  quello  di  obbli- 
gare il  nemico  a  sciogliere  il  blocco  di  Villa  Iglesias .  Ma  sic- 
come il  generale  Pisano  appena  arrivato  in  Sardegna  seppe 
che  quella  piazza  già  era  occupata  dagli  Aragonesi  ;  quindi  è 
che  rivolte  immediatamente  le  sue  mire  a  porger  soccorso  al 
castello  di  Cagliari ,  andò  a  presentarsi  colla  squadra  al  capo 
ài  Carbonara ,  che  giace  in  vista  dì  detta  città  ,  affine  d' ispi-  capo  di  carbonaia 
rar  coraggio  agli  assediati.  L'infante  per  altra  parte,  che  colle 
sue  dolci  maniere' avea  sedato  il  già  motivato  ammutinamento, 

1  Ai  ann.  1324.         2  Lib.  et  cap.  ut  sup. 
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essendo  stato  avvertito  dal  giudice  di  Arborea  dell'arrivo  della 

flotta  Pisana,  partì  indila-tamente  di  Selegas,  e  trasferì  il  campo 

'.  ,         .  .       sopra  la  collina  di  Buonaria ,  sito  vantaggioso ,  che  domina 

L'infinte  trasferisce     ,     r      .  .     .  ?  •    ?\      i«  i  x 

ìi  campo  a  Buonaria.  ben  da  vicino  la  suddetta  capitale  ;  e  poiché  di  colà  scopri  le 
vele  nemiche ,  avido  di  provare  anche  per  mare  il  suo  valore , 
fece  armar,  e  munir  di  gente  scelta  venti  galere,  e  montato 

va  incontro  ai  Man-  egli  medesimo  su  la  capitana  s'  avanzò  poi  col  seguito  alP  in- 
contro del  Manfredi  sino  al  capo  di  Sant'Elia  . 

Il  Manfredi,  che  avea  da  Carbonara  osservato  un  tal  movi- 
mento, non  volendo  comparire  men  coraggioso  del  suo  com- 

E  impedisce  il  soc-  '  .  .      v  r  0° 

corso  di  cagiian  .  petitore ,  s  innoltro  egli  pure  verso  r  istesso  capo,  e  tanto  si 
approssimò  ai  legni  Aragonesi ,  che  le  due  squadre  non  erano 
F  una  dall'  altra  lontane  più  di  due  tiri  di  balestra  .  Ma  come- 
chè  di  molto  superior  egli  fosse  di  forze  sì  pel  maggior  numero 
de'  navili ,  che  per  la  loro  maggiore  agilità ,  e  per  essere  for- 
nito di  miglior  ciurma ,  non  istimò  contuttociò  di  essere  il 
primo ,  ma  bensì  d'  aspettar  la  disfida ,  laonde  l' infante ,  che 
si  trovava  più  debole ,  poiché  vide  che  il  nemico  ricusava  la 
battaglia,  giudicò  egli  pure  di  non  tentar  più  oltre  la  sorte, 
stimatosi  abbastanza  glorioso  d'  aver  impedito  il  soccorso  alla 
piazza. 

Nel  dì  susseguente  poi  avendo  esso  principe  saputo,  che  i 
eneràu!ntl  Pisani  erano  sbarcati  in  un  sito  chiamato  la  Maddalena,  spedì 
senza  indugio  a  quella  volta  alcuni  uomini  a  cavallo  per  ispiar 
quali  fossero  i  loro  disegni:  e  col  ritorno  degli  esploratori 
venne  informato  che  già  erano  in  marcia  quelle  truppe  verso 
Cagliari  per  sorprendere  il  campo  reale,  come  di  fatti  giunsero 
poco  dopo  sino  alla  terra  di  Decimo  scortati  da  molte  compa- 
gnie di  Sardi ,  dalle  quali  1'  esercito  veniva  sì  ben  rinforzato , 
che  la  sola  fanteria,  per  quanto  afferma  un  altro  scrittore Spa- 
guolo  di  que'  tempi ,  ascendeva  a  seimila  uomini .  L'  infante 
avuta  contezza  di  ogni  cosa  stette  in  forse  s'  egli  dovesse  arri- 
schiare una  battaglia ,  o  no  ,  giacché  pensando  alla  disugua- 
glianza di  forze  temeva  d'avventurare  imprudentemente  tutte  in 
una  sola  giornata  le  sue  speranze  e  le  sue  fatiche:  ma  poi  dall' 
altro  canto  riflettendo  che  meglio  fosse  attaccare  i  nemici  pri- 
ma che  si  fossero  riavuti  da'disagi  del  mare,  e  che  a  ogni  costo 
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impedir  si  dovesse  la  loro  congiunzione  colla  guernigione  di 
Cagliari ,  la  quale  si  trovava  rinvigorita,  e  sostenuta  dalla  caval- 
leria ,  e  dalle  altre  truppe  uscite  d' Iglesias,  incominciò  a  deli- 
berar tra  se  stesso  di  tentar  la  fortuna  con  un'  azione  decisiva. 
Da  saggio  però  ch'egli  era  nulla  non  volle  intraprendere  senza 
prima  sentirne  il  parere  degli  altri  capi  dell'  esercito  .  Quindi 
avendone  loro  comunicata  l' idea,  e  tutti  per  le  riflessioni  ond' 
era  sostenuta  essendo  concorsi  ad  approvarla,  si  mosse  egli  poi   v'in^  si  dispone 

t  •    •  t"\       •  i  \  \  il         a   a  battaglia  • 

a  dirittura  verso  Decimo ,  e  cola  si  accampo  sopra  la  strada 
tendente  a  Cagliari ,  per  cui  necessariamente  avrebbe  dovuto 
passare  il  generale  Pisano  . 

Consisteva  il  nerbo  delle  sue  truppe  in  non  più  di  duemila  Quali  fossero  le  sue 
cinquecento  cinquant' uomini ,  la  maggior  parte  in  necessità  forze ' 
piuttosto  di  mettersi  in  cura,  che  atta  a  combattere;  e  intanto 
gli  convenne  contentarsi  di  un  corpo  così  tenue,  in  quanto  per 
custodia  delle  navi ,  e  del  campo  di  Buonaria  non  avea  egli 
potuto  far  a  meno  di  lasciare  all'  ammiraglio  Carroz  dugent' 
uomini  di  cavalleria  tra  sani ,  e  infermi ,  e  anche  molte  com- 
pagnie di  fanti,  che  neppur  essi  probabilmente  erano  abba- 
stanza ristabiliti  per  resistere  alle  fatiche  di  una  sì  pericolosa 
spedizione.  E  conduceva  per  altra  parte  il  Manfredi  oltre  i  già 
detti  seimila  uomini  di  fanteria  altri  duemila  balestrieri ,  e 
milledugento  di  cavalleria:  forze  queste  di  molto  esuberanti  a 
confronto  di  quelle  che  avea  il  suddetto  principe,  il  quale  an- 
corché ne  avesse  avuto  un  distinto  ragguaglio,  nulla  però  non 
ne  lasciò  traspirare  a'  suoi  soldati  per  non  finir  d'  abbattere  il 
loro  coraggio  già  troppo  languido  a  cagione  delle  passate  fati- 
che ,  e  delle  sofferte  malattie  . 

Impaziente  egli  frattanto  di  venire  alle  mani  stava  aspet-  s'avanza  ai 
tando  da  un  momento  all'altro  di  vedere  il  nemico  approssi- 
marsi a  lui  ;  ma  poiché  quello  sempre  fermo ,  e  immobile  se 
ne  rimanea  nel  suo  posto ,  egli  medesimo  perciò  volle  andar  a 
trovarlo ,  onde  più  non  potesse  ricusar  la  battaglia  :  Luccoci- 
sterna  chiamavasi  il  sito,  ove  erano  accampati  sì  l'uno  che 
l'altro  esercito,  ed  era  una  rasa  campagna  assai  propria  per 
una  funzione  di  tal  fatta  .  Sicché  il  valoroso  don  Alfonso  ap- 
pena fu  vicino  al  campo  Pisano,  che  subito  schierò  le  sue 


E  quali    quelle  del 
Manfredi . 


Battaglia  di  Ltscco- 
cisterna . 
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truppe,  dividendole  in  due  linee.  Nella  prima  incorporò  tutti 
i  gentiluomini,  e  ne  appoggiò  il  comando  a  don  Guglielmo 
di  Anglesola  nobile  Catalano,  e  ritenuta  per  se  la  direzione 
della  seconda  linea,  che  veniva  sostenuta  dalla  maggior  parte 
della  cavalleria  per  la  più  sicura  custodia  del  reale  stendardo, 
fece  con  tal  disposizione  avanzar  la  prima  a  principiar  la  zuffa 
col  Manfredi  ,  il  cui  esercito  era  stato  diviso  in  tre  linee  . 
L' Anglesola  dunque  spintosi  contro  il  nemico  colla  sua  brigata 
composta  in  buona  parte  di  nobili  personaggi  tutti  risoluti  a 
vincere  ,  o  morire  ,  terribile  fu  1'  urto  ,  con  cui  lo  sfidò  ;  con- 
tuttociò  non  essendo  i  Pisani  animati  da  un  minore  desiderio  di 
gloria,  con  tanta  intrepidezza  fecero  argine,  che  tutte  in  quel 
primo  impeto  fecero  cadere  a  terra  le  bandiere  degli  aggres- 
sori, quella  soltanto  eccettuata  di  don  Guglielmo  di  Cerveglion. 
A  vista  di  un  tale  accidente  l'infante  essendo  accorso  colle  sue 
truppe  ,  entrò  coraggiosamente  egli  pur  nella  mischia  ,  com- 
piendo in  un  tempo  stesso  le  parti  del  soldato ,  e  i  doveri  del 
capitano  ;  ma  nel  primo  incontro  essendo  venuto  meno  il  ca- 
vallo di  donXimenes  diUrrea,  cui  era  stato  confidato  lo  sten- 
dardo reale,  non  ebbe  questa  preziosa  insegna  miglior  sorte 
delle  altre  bandiere  ;  laonde  negli  Aragonesi  per  ricuperarla, 
e  ne'  Pisani  per  difenderne  1'  acquisto  tanto  poi  crebbe  1'  ar- 
dore, che  il  suolo  si  vide  ben  tosto  coperto  di  cadaveri ,  e  al- 
lagato di  sangue.  E  veramente  era  il  trofeo  troppo  glorioso 
per  il  Manfredi  per  non  impegnar  l' infante  a  rapirglielo  di 
mano  a  qualunque  costo.  Gettatosi  infatti  egli  il  primo  capo 
basso  nel  più  folto  della  calca ,  dove  era  il  maggior  pericolo, 
mai  non  perde  di  vista  quella  preziosa  spoglia  sinché  gli  venne 
fatto  di  riacquistarla  ;  ma  allorché  già  vittorioso  dalla  folla  ne- 
mica egli  andava  destramente  ritirandosi  per  metterla  in  salvo, 
r  infante  corre  gra-  venuto  meno  il  cavallo  anchealui,  si  trovò  sgraziatamente 
ve  pericolo  d'esser   prosteso  a  terra.  I  Pisani  poiché  il  videro  in  tale  stato,  accorsi 

fatto  pngione .  *  .  i        i,  v  -v      -i       •  i- 

subitamente  a  cingerlo  d  ogn  intorno  già  si  lusingavano  di  aver 
vinta  la  causa  con  la  di  lui  prigionia  ;  ma  rialzatosi  il  magna- 
nimo principe,  e  fatto  più  ardito  a  misura  che  il  rischio  era 
più  grave  seppe  sì  ben  difendere  e  se  medesimo ,  e  lo  stendardo , 
che  si  giacea  a'  suoi  piedi,  che  lasciò  tempo  ad  alcuni  de'  suoi 


LIB.    IV    GAP.    II  2j 

cavalieri  di  venir  in  soccorso ,  e  di  rimetterlo  in  sella .  In  questo 
mentre  fattasi  avanti  la  cavalleria  nemica ,  scordatosi  egli  già 
del  passato  pericolo,  e  nulla  più  non  ascoltando  se  non  se  gli 
stimoli  del  suo  marziale  ardore,  il  primo  fu  che  si  spinse  ad 
affrontarla,  e  inconsideratamente  tanto  poi  tra  quella  s' innol- 
trò,  che  le  sue  guardie  ben  lungi  dal  poterlo  secondare  l'aveano 
anzichenò  perduto  affatto  di  vista:  In  sì  trista  situazione  se  non 
interamente  abbattuta ,  almeno  alterata  la  sua  costanza  Sfià 
principiava  egli  stesso  a  temere  che  colla  sua  morte,  o  prigio- 
nia la  gran  lite  sarebbe  decisa  ;  ma  frattantochè  da  questo  canto 
le  cose  erano  per  lui  ridotte  a  pessimo  segno,  le  altre  truppe 
Aragonesi,  che  combattevano  all'ala  opposta,  avendo  rotte  le 
avversarie  schiere,  tutto  in  un  punto  la  fortuna  cangiò  d'aspetto. 
Dalla  fuga  di  quelle  costernata  la  cavalleria  Pisana  voltò  anch'  J22t  £££& 
essa  improvvisamente  le  spalle  \  sicché  libero  1'  infante  dal  pe-  pisai^- 
ricolo  ripigliò  coraggio,  e  mentre  1' ala  vincitrice  inseguiva 
dal  suo  canto  le  fuggitive  truppe,  egli  già  raggiunto  dalle  sue 
guardie,  e  medesimamente  da  tutto  il  nerbo  della  sua  brigata, 
avendo  pur  vivamente  incalzata  1'  anzidetta  cavalleria,  tal  fu 
la  strage  che  si  fece  dell'  esercito  nemico,  che  tra  morti  di  fe- 
rite, e  tra  annegati  in  uno  stagno  colà  vicino  ne  ascese  la  per- 
dita a  mille  dugent'  uomini  tra  cavalieri ,  e  fanti  ;  e  oltracciò 
ne  uscì  il  Manfredi  sì  maltrattato ,  che  alcuni  giorni  dopo  ne 
morì  nel  castello  di  Cagliari ,  dove  coli'  avanzo  de'  suoi  si  era 
precipitosamente  ritirato . 

Jl  Zurita  ' ,  da  cui  abbiamo  tratta  questa  relazione  magni- 
ficando le  cose  a  gloria  dell'infante,  e  della  sua  nazione,  sog- 
giugne  che  il  danno  sofferto  da'  Pisani  in  quella  giornata  sa- 
rebbe riuscito  maggiore  se  anche  il  suddetto  principe  non  fosse 
stato  ferito  ;  e  passando  poi  a  rammentar  la  perdita  fatta  dagli 
Aragonesi  si  ristringe  a  dire  che  non  più  di  sei  personaggi  di 
conto  da  lui  nominati  vi  lasciarono  la  vita,,  quasiché  dèlia 
morte  degli  altri  uffiziali ,  o  soldati  non  si  dovesse  fare  il  mi- 
nor caso.  Ma  oltreché  con  questo  suo  artifizio  egli  tende  a  na- 
scondere quelle  circostanze  ?  che  potrebbero  far  comparire 

i  Ltb.  VI  cap.  XLIX. 
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meno  gloriosa  la  vittoria,  ella  è  poi  anche  cosa  non  men  degna 
di  osservazione  la  contraddizione  manifesta ,  in  cui  cade  di 
tanto  in  tanto . 

E  che  ciò  sia  vero  :  egli  suppone  che  il  principe  don  Al- 
zurita  neiia  narra-   fonso  per  la  sua  caduta  di  sella  sia  stato  sì  gravemente  offeso, 

zione  di  questo  fatto        ,  1    n      r     •  1  1      r  n  1 

che  versasse  dalla  tenta  molto  sangue,  onde  tosse  d  uopo  che 
vari  de' suoi  cavalieri  per  assisterlo  intralasciassero  di  combat- 
tere, quando  per  altro  egli  stesso  avea  già  detto  poco  prima 
che  avendo  esso  principe  lo  stendardo  reale  a'suoi  piedi  con- 
tinuò a  difendersi  con  valore ,  e  fu  eziandio  l'ultimo  che  restò 
nel  campo  a  battersi  co'  nemici .  Ma  se  pur  fu  vero ,  diciamo 
noi,  se  pur  fu  vero  che  per  la  caduta  egli  sparse  molto  sangue, 
sicché  ebbe  bisogno  dell'altrui  assistenza  ,  come  mai  gli  fu  poi 
possibile  di  continuare  a  far  fronte  agli  aggressori ,  e  restar 
poi  anche  nel  campo  l'ultimo  di  tutti  a  far  prodezze?  Se  tra  la 
cavalleria  nemica  tanto  egli  s'innoltrò,  che  i  suoi  non  erano 
più  in  istato  di  soccorrerlo ,  dunque  ella  è  cosa  chiara  che  gli 
rimasero  forze  bastanti  a  sostenere  il  conflitto:  e  se  vigore  non 
gli  mancò  per  mettersi  a  tal  cimento ,  con  qual  fondamento  lo 
storico  ha  egli  mai  potuto  dire  che  la  perdita  de'Pisani  sarebbe 
stata  maggiore  se  l'esser  esso  principe  caduto  di  sella  non  avesse 
impedito  un  numero  de'  suoi  cavalieri  d' incalzarli  nella  loro 
fuga  per  non  abbandonarlo  nel  supposto  cattivo  stato?  Insom- 
ma non  è  verisimile  che  l' infante  siasi  trovato  nelle  angustie 
tanto  esagerate  dallo  scrittore  Spagnuolo  :  e  quindi  comechè 
da  lui  abbiamo  tratta  la  relazione  di  questa  giornata,  non  sap- 
piamo però  indurci  ad  adottarne  ciecamente  tutte  le  circo- 
stanze ,  giacché  molti  de'  fatti  narrati  sono  assolutamente  in- 
compatibili . 

Comunque  però  la  cosa  sia  seguita,  che  non  occorre  sopra 

un  tal  punto  fermarci  di  più,  egli  è  poi  sempre  vero  che  le 

truppe  di  Pisa  furono  sbaragliate,  e  che  dopo  la  loro  sconfìtta 

fUggeq,uacdTasdaa"n   la  squadra  della  repubblica  evitò  V  incontro  dell'  ammiraglio 

balia  de' vincitori   Aragonese ,  e  si  diede  eziandio  alla  fuera,  lasciando  in  balia 

tutti  i  legni  di  tra-      , .  7°.  ,  ...  •    i         i  •  i  •  ì  • 

sporto.  di  lui  tutte  ie  navi  di  trasporto  cariche  di  vettovaglie ,  e  di  mu- 

nizioni da  guerra.  L' infante  frattanto  in  rendimento  di  grazie 
a  Dio  per  l' ottenuta  vittoria  in  quell'  istesso  sito  dove  gli  era 
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stato  ucciso  il  cavallo  fece  a  sue  spese  edificare  una  chiesa  in  M,. 

...  .  ,.  1  ,-*,.  .  »  j    ì       ì  Chiesi  di  san  Gì  or- 

Onore  ,  e  sotto  1  invocazione  di  san  Giorgio  ,  dopo  del  che  re-   gjo  edificata»  spese 

sfittatosi  al  campo  di  Cagliari  mandò  fabbricar  colà  sul  posto   rendimenwdiV*- 

un  villaggio  con  un  castello ,  cui  impose  il  nome  di  villa  di   tenuta °utoti-  l>ot" 

Buonaria  ;  e  poiché  con  tal  fortezza  vide  posta  detta  piazza  di 

C..       .    .  .  .  il  L       -1      •  j    ni  j-         v,1'a  >    e  piazza  di 

agliari  in  maggior  suggezione  volle  che  il  vigor  dell  assedio   Buonaria  quando,  e 

ne  fosse  raddoppiato  per  costringerla  alla  resa.  Siccome  però  J^J11  siastaufon* 
nonostante  fosse  investita  e  per  terra,  e  per  mare  per  essere  il 
Carroz  colla  sua  preda  già  rientrato  in  porto ,  un  passo  libero 
nondimeno  restava  ancora  agli  .assediati  dalla  parte  dello  sta- 
gno, dove  s'erano  rifugiate  alcune  loro  navi,  e  in  quel  sito  an- 
gusto ,  che  alle  acque  stagnanti  lascia  la  comunicazione  colle 
altre  del  mare,  aveano  fabbricato  un  ponte,  per  cui  con  tutta 
sicurezza  ben  sovente  passava  la  cavalleria  a  dare  il  guasto  alle 
campagne  di  Nures;  quindi  è  che  l'infante  allo  stretto  di  mare 
anzidetto  prepose  dieci  galere  di  guardia  oltre  un  corpo  di  cin- 
quecento fanti  con  altri  ottanta  uomini  a  cavallo  ;  e  in  tal  ma- 
niera avendo  chiuso  a  essi  assediati  ogni  passo ,  ridusse  la  piazza 
a  maggiori  angustie . 

Peraltro,  seppur  ella  è  vera  la  nuova  spedizione  che  qui   Nuova    -edizione 
racconta  1  1'  autore  Spagnuolo ,  non  era  con  un  tal  provvedi-   del  Manfredi  con- 

l      O  i  l  jtQ     Villa    I.^Iesias 

mento  essa  piazza  sì  fattamente  angustiata,  che  assolutamente  supposta  dai  zuma. 
più  non  restasse  alla  guernigione  veruna  uscita,  giacché  il 
Manfredi  seppe  ancora  trovare  il  modo  di  sorprendere  Villa 
Iglesias  dopo  essergli  giunto  1'  avviso  che  n'  erano  usciti  cen- 
cinquant'uomini  di  cavalleria  per  iscortare  l' infanta  donna  Te- 
resa ,  che  da  quella  fortezza  era  passata  a  soggiornare  nel  ca- 
stello di  Monreale  terra  appartenente  al  giudice  di  Arborea . 

Suppone  detto  scrittore  che  sul  fine  del  mese  di  aprile,  e 
in  giorno  di  sabbato  il  generale  Pisano  sull'ora  del  mezzodì 
quando  meno  vigilante  era  la  guernigione ,  con  tutto  il  nerbo 
della  sua  cavalleria  la  maggior  parte  Tedesca ,  e  con  varie 
bande  pur  anche  di  fanteria ,  abbia  improvvisamente  assalita 
quella  piazza  ,  e  con  tanta  cautela  essere  stato  eseguito  1'  as- 
salto, che  già  egli  era  giunto  al  pie  delle  mura  senzachè  sene 

1  Lib.  VI  cap.  LUI. 
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fossero  accorti  i  difensori  ;  sebben  poi  sia  stato  obbligato  a  ri- 
tirarsi con  grave  perdita  per  la  vigorosa  sortita,  che  questi  fe- 
cero, avendo  infatti  incalzate  le  di  lui  truppe  con  tanto  impeto, 
che  trecent' uomini  di  cavalleria  egli  vi  lasciò  tra  morti,  e  pri- 
gionieri .  Ma ,  riflettiamo  noi ,  s'egli  è  vero  che  il  Manfredi  si 
vjlfeo'nò  <kuo  "il"  ritirò  dalla  battaglia  di  Luccocistema  ferito  sì  gravemente,  che 
toie  di  men vendicò  qualche  tempo  dopo  ne  morì,  come  appunto  lo  storico  Gioanni 
Villani  l  loda  per  morto  eziandio  rrell'  istess'  azione,  come 
mai  può  essere  che  siasi  fatta  una  tale  spedizione  col  personale 
intervento  di  lui  ?  Se  circostanze  di  questa  natura  possano  in- 
sieme conciliarsi  lo  decida  chi  legge;  e  frattanto  torniamo  ali* 
istoria . 

Informato  il  re  di  Aragona  padre  dell'  infante  della  gran 
Arrivo  di  nova  squa-  mortalità  che  avea  patita  P  armata  del  figlio,  avendo  fatto  al- 
infenwT"  lestire  diciotto  galere  delle  più  agili ,  e  delle  migliori,  che  si 

trovassero  ne'suoi  porti,  gliele  spedì  in  soccorso,  e  arrivarono 
queste  in  Sardegna  in  quel  mentre  che  per  la  vittoria  ottenuta 
in  Luccocistema  si  stava  vie  più  stringendo  la  piazza  di  Ca- 
gliari: e  intorno  al  medesimo  tempo  giunse  di  Sicilia  pur  anche 
al  campo  reale  il  marchese  Filippo  di  Saluzzo  prossimo  parente 

Filippo  marchese  di..1  .,  .  .*  *".        .  L  .  l 

saiuzzo  giunge  in   del  re,  personaggio  di  gran  riputazione  non  meno  pel  suo  va- 
lore, e  per  la  molta  sua  esperienza  nelle  cose  di  guerra ,  che 
pel  suo  gran  senno,  e  profondo  conoscimento  delle  materie  di 
stato  .  Sicché  gli  assediati  e  per.  P  arrivo  di  quella  nuova  squa- 
dra ,  e  per  essersi  veduti  abbandonati  dalla  squadra  propria, 
che  sin  dal  primo  avviso  di  essersi  essa  squadra  Aragonese  alle- 
stita per  soccorrer  P  infante,  si  era  ritirata  in  porto  Pisano, 
perduta  oramai  ogni  speranza  di  salvezza ,  presero  finalmente 
la  risoluzione  di  capitolare  per  la  resa.  A  questo  fine  per  mezzo 
di  Barnaba  Doria  proposero  all'  infante  di  venir  secolui  a  par- 
lamento ;  ma  il  vittorioso  principe  non  fece  loro  altra  risposta 
Guemipons  di  ca-   salvochè  il  campo  di  battaglia  era  P  unico  luogo ,  dove  si  sa- 
faSeBto^con  don   rebbe  potuto  trattar  della  causa .  Contuttociò  il  Doria  avendo 
Alfonso,  e  5i  capi-   replicate  le  istanze  per  la  pace,  e  ottenuta  poi  a  forza  di  buone 

tola    la   tesa    della.  r  i  i  ?  i 

piazza . 

i  Lib.  ÌX  cap.  CCXXXVII. 
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ragioni  P  udienza  agli  ambasciadori  Pisani ,  che  per  conchiu- 
derla si  trovavano  muniti  di  ampia  facoltà  ,  venne  questa  dopo 
varie  conferenze  soscritta  sotto -le  seguenti  condizioni  1  . 

I  Che  i  Pisani  assediati  entro  il  castello  di  Cagliari  sareb- 
bero salvi  essi  non  meno  che  le  loro  sostanze  ;  e  i  prigionieri 
si  sarebbero  scambievolmente  restituiti. 

II  Che  a  essi  Pisani ,  e  a  qualsivoglia  altro  cittadino,  o 

il-  jii  iiv  li  i-i-  •  Capitoli    della  coi>- 

suddito  della  repubblica  sarebbe  permesso  di  abitare   in  qua-   veiaicne. 
lunque  parte  dell'  isola  ,  e  di  godervi  le  loro  possessioni ,  rico- 
noscendosi però  soggetti ,  e  dipendenti  dalla  corona  d'Aragona. 

Ili  Che  il  castello  di  Castro,  e  gli  aggiacenti  territori,  cioè 
Stampacce,  Villanuova,  e  il  porto  dell' istesso  castello,  e  così 
pure  lo  stagno  esistente  presso  detto  borgo  di  Stampacce  ver- 
rebbero ancora  posseduti  dalla  repubblica  di  Pisa  ,  alla  quale 
il  re,  e  per  esso  1*  infante  li  concederebbe  in  feudo  secondo  la 
consuetudine  d' Italia ,  coli'  obbligo  però  alla  medesima  di  pa- 
gare annualmente  nel  giorno  del  santo  natale  a  titolo  di  omag- 
gio sì  a  lui ,  che  a'  suoi  reali  successori  libbre ,  secondo  il  Vil- 
lani, duemila  di  Genovine  ,  e  secondo  il  Zurita  libbre  mille  so- 
lamente dell'  istessa  specie  di  moneta  . 

IV  Che  il  dominio  delle  saline  esistenti  ne'  contorni  del 
castello  di  Cagliari  s' intenderebbe  riservato  alla  corona  Ara- 
gonese ;  e  gli  abitanti  tanto  del  suddetto  castello ,  che  delle 
altre  terre  a  quello  aggiacenti  sarebbero  tenuti  a  prendere  come 
prima  il  sale  da  esse  con  pagarlo  all'  istesso  prezzo ,  cui  erano 
soliti  nel  tempo  che  lo  compravano  dagli  amministratori  della 
repubblica . 

E  finalmente  che  i  Pisani  abitanti  nella  Sardegna  si  ricono- 
scerebbero bensì  vassalli  del  re,  ma  non  sarebbero  obbligati  a 
servirlo  nella  guerra,  né  a  prestargli  verun'assistenza  in  nessun* 
altra  parte,  eccettochè  dentro  i  limiti  del  regno  di  Cagliari . 

Tali  furono  i  patti  convenuti  tra  le  parti  a  mediazione  del 
Doria,  che  il  già  citato  Zurita"  suppone  essere  stato  nrr.dato  al 
principe  don  Alfonso  dal  Manfredi  morto,  secondo  egli  dice, 
solamente  in  questi  giorni.  Ma  qui  sul  conto  di  questo  generale 

i  Zurit.  lib.  VI  cap-  L.      Ioann.  Villan,  lib.  IXc.CCLX.      Tronc.  ad  ann.  1324 
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Pisano  rinascerebbe  la  quistione  già  mossa,  cioè  che  se  tanto 
egli  ancora  sopravvisse  alle  ferite  ricevute  a  Luccocisterna, 
dunque  il  Villani  assolutamente  mentì  allorché  scrisse  che  morì 
in  battaglia.  Chi  delli  due  scrittori  siasi  apposto  al  vero  altri  sei 
veggano  pure,  che  a  noi  basterà  di  riferir  l'epoca  di  detta  pace, 
informando  il  lettore  che  fu  conchiusa  il  giorno  i  9  giugno  1324, 
e  che  poco  tempo  durò  per  i  motivi ,  che  si  addurranno  nel 
capo  seguente . 


&*= 


=$&= 
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Motivi  di  nuove  ojlilità  tra  gli  Aragoneji ,  e  Pifani:  pace 
nuovamente  fé guita  colla  ce (pone  delV  ifola  alla  corona 
di  Aragona ,   e  altri  fatti  in  quel  tempo  accaduti 


C  A  P.     Ili 


Discordai! 
scrittoli 


_Le  cagioni  di  questa  nuova  rottura  sono  diversamente  asse- 

neii'  tssè-   gnare  dagli  scrittori  :  gli  Spagnuoli  volendo  che  il  torto  sia  pro- 

gnar  i  motivi  di   ceduto  da'  Pisani  5  e  questi  all'opposto  pretendendo  che  lo  ah- 

nuova  rottura  tra  gli     ,  .  i-      *  ti    ri      •        *  •     p  •  » 

Aragonesi,  e  risani,  mano  avuto  gli  Aragonesi.  II  Zuma  l  intatti  appoggiato  ad 
altri  autori  più  antichi  rendendo  conto  minuto  delle  provvi- 
denze date  dall'  infante  prima  di  sua  partenza  dall'  isola,  scrive 
che  con  tutte  le  saggie  misure  prese  da  quell'  avveduto  prin- 
cipe per  la  sicurezza  della  nuova  conquista  non  fu  però  pos- 
sibile d' impedire  le  alterazioni,  le  quali  ebbero  principio  nella 
città  di  Sassari  abitata  da'  Genovesi ,  che  uniti  ad  alcuni  Sardi 
sotto  pretesto  che  detta  città  appartenesse  al  comune  di  Genova 


1  Lib.  VI  cap.  LVI 
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sì  sollevarono  contro  il  comandante  delle  truppe  Aragonesi 
colà  presidiate ,  e  contro  gli  uffiziali ,  o  sia  ministri  regi  colla 
mira  di  cacciarli  ;  la  qual  cosa  per  altro  loro  non  riuscì,  stan- 
techè  i  Doria,  e  altri  gentiluomini  motori  principali  della  se- 
dizione, eh'  esso  scrittore  distintamente  nomina,  furono  arre- 
stati, e  successivamente  processati  come  rei  di  lesa  maestà  . 
E  discendendo  poscia  alle  infrazioni,  che  s'attribuiscono  a'Pi- 
sani,  soggiugne  che  appena  partito  il  principe  don  Alfonso, 
quelli,  ch'erano  rimasti  nel  castello  di  Cagliari ,  attesero  a 
fortiiìcarvisi  con  gran  premura,  e  così  a  mostrarsi  diffidenti ,  e 
nemici  degli  Aragonesi ,  e  Catalani ,  che  stavano  di  guerni- 
gione  nella  fortezza  di  Buonaria ,  e  di  qualunque  altro  Spa- 
gnuolo ,  che  abitasse  nel?  isola  j  insultando  eziandio ,  e  ucci- 
dendo chiunque  d'  essi ,  che  solo ,  e  sbandato  avessero  per  av- 
ventura incontrato  in  cammino  :  ostilità  queste,  che  avevano 
poi  dato  luogo  a  diverse  zuffe  particolari,  aperture  evidenti 
a"  una  nuova  guerra  generale .  Che  a  sì  gravi  disordini  la  re- 
pubblica di  Pisa  ben  lungi  dall' apportar  rimedio,  rovescionne 
anziché  no  la  colpa  sopra  i  Catalani ,  e  gli  Aragonesi  sino  a 
spedire  ambasciadori  al  re  chiamando  per  mezzo  loro  ripara- 
zione a' vari  aggravi,  che  pretendeva  avessero  ricevuti  i  suoi 
sudditi  dai  regi  ministri ,  i  quali,  soggiungeva,  avvegnaché  in- 
formati de' fatti  seguiti  dissimulavano  sempre  ogni  cosa,  il  che 
tutto  era  men  vero,  e  unicamente  sognato  dagli  amministratori 
di  essa  repubblica  per  servirsene  di  pretesto  alla  nuova  guerra, 
che  stavano  già  meditando  d'intraprendere  colla  mira  di  ricu- 
perar la  Sardegna ,  come  appunto  chi  governava  l' isola  ne 
avea  avvertito  il  re,  ragguagliando  eziandio  sua  maestà  che  i 
Pisani  rimasti  nel  castello  di  Cagliari  aveano  uccisi  alcuni  sol- 
dati Spagnuoli  della  guernigione  di  Buonaria  :  e  oltre  a  ciò 
per  impedire  affatto  il  commercio  ai  sudditi  della  maestà  sua 
aveano  pubblicato  il  bando ,  con  cui  era  stato  a'  Catalani  as^ 
solutamente  proibito  di  comprare  dentro  detto  castello ,  e  di 
estrarne  qualsivoglia  genere  di  merci . 

E  all'opposto  gli  scrittori  di  Pisa  *  sostenendo  che  il  torto 

i  Tronc    ad  ann.  1326. 
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procedesse  dai  sudditi  del  re,  oltre  agli  aggravi  qui  sopra  ac- 
cennati, che  dicono  essere  stati  pur  troppo  veri,  incolpano  essi 
Aragonesi ,  e  Catalani  delle  cose  seguenti .  I  Che  certi  merca- 
tanti Pisani ,  e  altri  abitanti  nel  castello  di  Castro  essendosi 
trasferiti  a  Villa  Iglesias  per  ottener  la  restituzione  di  certi  beni 
ordinata  con  sue  lettere  dall'  infante  don  Alfonso,  furono  colà 
accolti  tanto  da'  Catalani  quanto  da'  Sardi  con    ischiamazzi 
tumultuosi ,  che  li  minacciavano  di  morte  ;  come  infatti  cor- 
rendo il  popolo  furiosamente  per  le  contrade ,  non  solamente 
spogliò  chiunque  di  loro  se  gli  parò  innanzi ,  ma  alcuni  anche 
ne  uccise  senza  che  i  ministri  regi  giammai  si  dessero  il  minor 
movimento  per  arrestare  i  progressi  di  un  così  grave  insulto  , 
lasciato  poi  anche  sempre  impunito  a  onta  de'  richiami  della 
parte  offesa,  che  domandava  soddisfazione,  e  giustizia.  II  Che 
dagli  abitanti  nel  castello  di  Buonaria  non  si  volle  permettere 
a'  sudditi  della  repubblica  domiciliati  in  Cagliari ,  e  ne'  borghi 
di  Stampacce ,  e  Villanuova  né  di  raccogliere  i  loro  grani ,  né 
tampoco  di  comprarne  per  la  loro  necessaria  provvisione,  stante- 
che  s'  obbligò  chiunque  ne  avesse  fatta  incetta  a  condurgli ,  e 
scaricargli  in  detto  castello  di  Buonaria,  dove  poi  se  gli  fecero 
pagare  certi  diritti*  e  se  gli  usarono  varie  altre  estorsioni, 
tutte  tendenti  a  privare  del  commercio  essa  città ,  nel  cui  porto 
appunto  più  non  si  lasciò  entrare  veruna  nave ,  o  altro  legno 
qualunque  si  fosse  ,  ancorché  si  trattasse  di  quegli ,  che  erano 
colà  indirizzati  ;  giacché  tutti  indistintamente  vennero  costretti 
a  dar  fondo  nelle  acque  di  detta  nuova  popolazione  .  Ili  Che 
pochi  mesi  dopo  la  partenza  del  real  infante  la  repubblica  1 
avendo  mandati  alcuni  leggìi  carichi  di  vettovaglie  in  Sardegna, 
furono  questi  nel  porto  di  Cagliari  assaliti  da  dodici  galere  sot- 
tili Aragonesi,  le  quali  senza  vermi  riguardo  a' trattati  seguiti 
tra  le  due  potenze  predarono  le  vettovaglie ,  e  le  navi  stesse 
con  uccisione  degli  uomini,  che  ne  aveano  il  governo,  i  quali 
a  una  sì  fatta  ostilità  non  aveano  data  la  menoma  occasione  : 
insulto  questo  tanto  più.  grave  quanto  più  inaspettato ,  che  i 
Pisani  non  sentendosi  di  tollerarlo  tranquillamente ,  ne  vollero 

j  Villan.  lib.  IX  cap.  CCCVIII.     Tron:  ad  ann.  ut  sup.     Zurit.  lib.  VI  cap.  LX. 
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poi  trarre  un' adeguata  soddisfazione  con  aver  anch'essi  per 
rappresaglia  spogliati  delle  loro  facoltà  tutti  i  mercanti  Ca- 
talani, che  abitavano,  o  si  trovarono  in  Pisa,  trattenendoli 
poscia  tuttora  colà  come  prigionieri  .  E  finalmente  che  i  mi- 
nistri del  re  s'  erano  fatto  lecito  di  turbare  li  due  conti  Ray- 
nero ,  e  Bonifazio  di  Donoratico  nella  giurisdizione  di  Gioio- 
saguarda ,  che  dall'  istesso  sovrano  era  loro  stata  conceduta  in 
feudo  come  a  personaggi  benemeriti  della  corona  . 

Tali  sono  le  cause,  che  si  adducono  dagli  scrittori  Spa- 
gnuoli,  e  Italiani,  per  le  quali  si  ruppe  la  pace  seguita  tra  il 
re,  e  la  repubblica.  Da  qual  parte  sia  proceduto  il  torto  non  è 
egli  un  punto,  che  si  possa  facilmente  decidere j  ma  piuttosto 
si  può  con  fondamento  sospettare  che  e  gli  uni ,  e  gli  altri  ab- 
biano dato  l' impulso  alla  nuova  rottura  .  Comunque  però  la 
cosa  sia  passata,  il  fatto  sta  che  il  comune  di  Pisa  avuto  1'  av- 
viso delle  ostilità  usate  verso  i  suoi  sudditi ,  e  la  sua  bandiera, 
si  collegò  co' fuorusciti  di  Genova,  e  col  loro  soccorso  raccolta 
un'  armata  navale  di  trentatre  galere,  ne  appoggiò  il  comando 
a  Gaspare  Doria ,  e  il  fece  partire  verso  Sardegna  per  tentare 
la  ricuperazione  dell'  isola  . 

In  dipendenza  delle  istanze,  che  dal  governadore  di  Buon' 
aria  gli  erano  state  fatte  per  essere  soccorso  di  gente,  stante 
la  sollevazione,  ch'egli  prevedeva  imminente  dal  canto  de'  Pi- 
sani ,  avea  il  re  spedito  in  Sardegna  il  vice  ammiraglio  Bernardo 
Cepusiades  con  una  squadra  d'altre  dodici  galere,  che  furono 
quelle  appunto,  da  cui  essi  Pisani  aveano  ultimamente  sofferto 
l' insulto  j  sicché  l'ammiraglio  Carroz  si  trovò  rinforzato  tanto 
che  bastasse  per  nulla  temere  dalla  squadra  nemica  .  E  ap- 
punto il  Doria  essendosi  innoitrato  nel  golfo  di  Cagliari  per 
recar  soccorso  a  quella  piazza,  punto  egli  non  esitò  ad  affron- 
tarlo .  Ma  !  quantunque  col  suo  valore,  e  colla  sua  distinta 
abilità  esso  Doria  facesse  durar  più  ore  il  conflitto,  la  vittoria 
tuttavia  si  dichiarò  in  favore  degli  Aragonesi  talmente  com- 
piuta, che  detto  ammiraglio  Genovese  vi  lasciò  otto  delle  sue 
galere,  e  presso  che  tutti  i  suoi  soldati ,  e  marinari  morti  nell' 


Ann.  13  10  . 


Pisani  uniti  a'iìior- 
usciti>  Genovesi  spe- 
discono un'  armata 
per  ricuperar  la  Sai- 
degna,  e  ne  appog- 
giano 1'  impresa  a 
Gaspare  Doria  . 


Bernardo  Cepusiades 
è  mandalo  dai  re  in 
soccorso  dell'ammi- 
raglio Carioz . 


Battaglia  navale  nel 
golfo  di  Cagliari  : 
sconfitta  de'  Pisani . 


1  Trono  ad  eumd.  ann.  132^, 
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azione .  All'  annunzio  di  questa  seconda  scossa  disperato  il 
comune  di  Pisa  di  poter  più  oltre  resistere  deliberò  di  spedire  al 
re  una  nuova  legazione  per  supplicarlo  di  confermar  la  pace,  la 
quale  alla  repubblica  era  tanto  più  necessaria  in  quanto  si  temea 
fortemente,  che  profittando  quel  sovrano  delle  angustiose  cir- 
costanze, cui  la  medesima  era  ridotta  non  entrasse  anche  a 
pretendere  la  restituzione  de'  redditi  esatti  dal  tempo  che  il 
Legazione  spedita  in    papa  Bonifazio  avealo  investito  della  Sardegna.  Gli  oratori  in 

Catalogna     dal    pò-      c        .  ^  ,  x  °  1 

polo  di  Pisa  ai  re,    ratti  partirono  per  Catalogna,  e  sua  maestà  non  ostante  Je  cose 
vamciu^condM^sa"   accadute  avendoli graziosamenre  accolti,  la  pace  fu  rinnovata 

con  gl'infrascritti  patti. 
capitoli  diessapace.  j  Che  la  repubblica  cederebbe  ai  re  il  castello  di  Cagliari 

colle  terre,  e  co' borghi  aggiacenti,  e  con  tutte  le  altre  dipen- 
denze: e  qualora  tra  i  Pisani  colà  domiciliati  alcuni  ve  ne  fos- 
sero, che  eleggessero  di  partirne  colle  loro  robe,  in  tal  caso 
ognuno  d'  essi  sarebbe  provveduto  d' imbarco  a  spese  della 
maestà  sua ,  e  condotto  sino  al  porto  Pisano  . 

II  Che  de'  prigionieri  ne  sarebbe  fatta  la  scambievole  re- 
stituzione. 

Ili  Che  i  cittadini  di  Pisa  possessori  di  feudi  nella  Sar- 
degna, e  particolarmente.  1  conti  Rainero,  e  Bonifazio  di  Do- 
noratico  non  sarebbero  molestati  neh1'  esercizio  delle  loro  giu- 
risdizioni . 

IV  Che  a  essa  repubblica  sarebbe  permesso  di  stabilire, 
e  mantenere  tanto  nella  Sardegna  che  nella  Corsica  uno,  o  più 
consoli,  come  meglio  eleggesse,  ea'suoi  cittadini,  e  sudditi  sa- 
rebbe privativo  di  estrarre  dai  porti  del  giudicato  della  Gal- 
lura grani ,  e  qualsivoglia  altro  genere  di  commestibili ,  e  ciò 
a  esclusione  d' ogni  altra  nazione  ,  che  non  desse  cauzione  di 
condurgli  a  Pisa . 

V  Che  il  re  farebbe  quitanza  al  comune  di  Pisa  di  qual- 
sivoglia somma,  di  cui  gli  rimanesse  debitore  pel  censo  di 
Cagliari,  e  Castro,  che  in  virtù  del  precedente  trattato  di  pace 
etasi  obbligato  a  pagargli  :  e  l' istesso  comune  quiterebbe  in 
contraccambio  il  real  erario  delle  lire  duemila  dovutegli  per 
le  saline  di  Castro . 

VI  Che  a'eittadini  di  Pisa  ,  così  eleggendo  la  repubblica, 
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sua  maestà  concederebbe  in  feudo  col  mero,  e  misrò  imperio 
alcune  terre  del  giudicato  Cagliaritano  :  e  ove  essa  repubblica 
altramente  risolvesse,  le  pagherebbe  annualmente  in  tal  caso 
quattromila  fiorini  d'oro,  da  sborsarsi  a'  di  lei  deputati  nel 
castello  di  Castro.  E  frattanto  perchè  meglio  potesse  esami- 
nare quale  delle  cure  condizioni  fosse  di  sua  maggior  conve- 
nienza, e  prender  quindi  una  deliberazione,,  le  sarebbero  con- 
ceduti tre  anni  di  rempo. 

E  finalmente  che  l'opera  del  duomo  di  Pisa  continuerebbe 
nel  possesso  di  tutti  1  sjoi  beni ,  e  di  tutte  le  sue  giurisdizioni, 
che  aveva  m  detto  giudicato  di  Cagliari ,  e  le  sarebbero  man- 
tenuti tutti  i  privilegi .,  e  conservate  tutte  le  esenzioni,  e  fran- 
chigie, di  cui  sino  allora  avea  goduto. 

Con  queste  condizioni  '  fu  soscritta  la  pace  il  dì  24  aprile 
dell'anno  1326,  e  poscia  pubblicata  in  Pisa  il  giorno  io  del 
giugno  susseguente.  Sicché  l'epoca  è  questa,  da  cui  sidee 
misurare  il  vero  principio  del  dominio  Aragonese  in  Sardegna; 
giacché  P  isola  in  esecuzione  del  trattato  venne  da'  Pisani  inte-  S^Snl^eVa^U 
rarnente  evacuata  colla  consegna  del  castello  di  Cagliari  agli  da'Ksani- 
ufriziali  del  re,  che  in  di  lui  nome  ne  presero  immediatamente 
il  possesso . 

Aggiugne  il  Zurita  7-  che  il  re  oltre  alla  squadra,  che  avea 
mandata  in  Sardegna  sotto  il  comando  del  viceammiraglio 
Bernardo  di  Cespujades,  un'altra  pure  vi  avea  spedita  sotto 
gli  ordini  di  Raimondo  di  Peralta ,  il  quale  dall' infante  don 
Alfonso  era  poi  stato  condecorato  del  grado,  e  titolo  di  capi- 
tano generale  di  guerra  in  quell'isola .  Che  l' ammiraglio  Fran- 
cesco Carro-z  ingelosito  di  una  sì  fatta  distinzione  come  quella;    Disccrdl1'  e  £ravi 

o  1  .      sconcem  tea  I   u;r.- 

che  non  solamente  tendeva  a  scemare  la  sua  autorità  ,  ma  ve-   mìragiip  cairoz,  e 

....  I  1  .  .,  .  ~.  don   Raimondo  le- 

niva eziandio  ad  accusarlo  tacitamente  d  insulrxienza  a  soste-    raiu  per  gelosia  di. 

ner  con  riputazione  da  se  solo  gP  interessi  della  corona,  o  Pob-    ^m^LilIitl 
b'igava  per  lo  meno  a  dividere  la  gloria  de' felici  successi,    in  tat <%*<!««*., 
rimirò  di  mal  occhio  a  dirittura  il  suddetto  Peralta  come  com- 
pagno inopportuno  .  E  che  animato  pertanto  esso  ammiraglio 

1  Villan.  lib.  IX  cap;  CCCXXVII.  Zurit.  Uh.  VI  e.  LXIX.  Tronc.  adeom*  a|t«. 
a  Lio.  VI  cap.  LXVIII. 
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da  cotesti  puntigli  avea  con  termini  di  risentimento  domandata 
la  sua  licenza  a  sua  maestà  ;  sebben  poi  senz'  aspettare  la  ri- 
sposta tanto  siasi  lasciato  predominare  dalla  sua  passione ,  che 
raccolte  molte  delle  sue  genti  nel  proprio  alloggiamento,  e  in- 
nalberatavi  anche  la  regal  bandiera ,  ne  uscì  poscia  furiosa- 
mente ad  attaccar  esso  Peralta ,  il  quale  nelle  sue  stanze  con- 
tigue all'appartamento  del  medesimo  Carroz  avea  ugualmente 
spiegata  la  regia  insegna ,  e  raunati  molti  uomini  del  suo  par- 
tito per  fargli  fronte.  In  somma  tanto  arrabbiata  essere  stata  la 
zuffa ,  e  tanto  sangue  essersi  sparso  dall'  una  e  dall'  altra  fazione, 
che  la  terra  di  Buonaria,  dove  il  fatto  seguì ,  correa  molto  ri- 
schio di  rimaner  deserta,  se  gli  amici  comuni,  e  altri  perso- 
naggi zelanti  del  servigio  del  re  non  si  fossero  interposti  per 
far  cessare  le  ostilità .  E  narra  per  fine  il  citato  storico  che  la 
notizia  di  un  attentato  così  scandaloso  essendo  pervenuta  alla 
corte,  la  maestà  sua  mandò  formar  processo  contro  ad  amen- 
due  i  delinquenti  premessa  a  ogni  altro  procedimento  la  priva- 
zione delle  loro  rispettive  cariche  :  laonde  il  Carroz  fu  poi 
condotto  prigioniero  in  Catalogna ,  non  però  il  Peralta  che  si 
risparmiò  P  affronto  con  essersi  ritirato  in  Sicilia  prima  che  in 
Sardegna  arrivassero  i  regi  ordini  . 

Il  titolo,  e  il  grado  di  capitano  generale  di  guerra,  che 
dal  principe  don  Alfonso  sono  stati  conferiti  a  esso  Peralta , 
corrispondono  al  grado,  e  al  titolo  di  viceré,  che  furono  poi 
introdotti  dall'  istesso  governo  1  Aragonese,  e  si  sono  poi  sem- 
pre conservati  sino  a'  tempi  nostri ,  non  disgiunti  dall'  istesso 
titolo  primario  di  capitano  generale.  Ora  se  da  questa  seconda 
epoca  dell'ingresso  degli  Aragonesi  nell'isola  si  vuol  misurare 
lo  stabilimento  di  detta  carica,  il  mentovato  Peralta  senza 
dubbio  ne  sarebbe  stato  il  primo  investito  ;  ma  se  si  rimonta 
alla  prima  pace ,  che  fu  conchiusa  tra  l'infante,  e  la  repubblica, 


I  II  primo  a  conferir  il  titolo  di  viceré  fu  il  re  don  Gioanni,  il  quale  prin- 
cipiò a  qualificare  per  tale  il  governadore  del  regno  con  sua  lettera  del  primo 
settembre  1478. 


Sardegna. 
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si  dee  quest'  onore  al  già  nominato  marchese  Filippo  di  Sa-        ,      ,.    f    . 

T-    .  x    •       o        i  •  1  t  •  J      il         Marchese  di  Salii z- 

luzzo  l ,  die  mori  in  Sardegna  esercitando  tal  carica ,  ed  ebbe   zo  primo  viceré  di 
per  successore  don  Berengario  Carroz ,  cui  poscia  venne  sur- 
rogato 1'  anzidetto  Bernardo  Peralta  . 


®y= $fe = »® 

Rivoluzioni  nella  Sardegna  ,  e  guerra  con  Genova  :  morte 
di  don  Iacopo,  e  progrejjo  di  fuccejji  durante  il  regno 
di  don  Alfonfo 


CAP.     IV 

1\  onostantechè  i  Pisani  avessero  fatta  al  re  don  Iacopo  una  Aim>  r  Ul7, 
piena,  e  assoluta  rinuncia  della  Sardegna  ,  e  ne  avessero  poi 
gli  Aragonesi  fortificate  le  piazze  per  mantener  que'  popoli  in 
soggezione,  e  assicurarsi  in  un  tempo  dalle  sorprese  delle  po- 
tenze straniere ,  insorsero  contuttociò  ben  tosto  delle  rivolu- 
zioni ,  onde  furono  costretti  a  sostenere  una  nuova  guerra.  Nella 
città  di  Sassari ,  che  d'  ogni  altra  era  stata  la  prima  a  rendere 
omaggio  al  trono  d'  Aragona  con  aver  a  un  tal  fine  mandati  a 
Barcellona  i  suoi  deputati  tostochè  avea  saputo  esser  entrata 
nel  regno  1'  armata  reale,  abitavano  molte  famiglie  Genovesi, 
e  fra  le  altre  quelle  dei  Doria,  e  dei  Malaspina,  signori  poten- 
tissimi nell'  isola  per  i  molti  feudi ,  che  vi  possedevano  de'  più   Doria>  e  ****«£ 

i   .  ...,,,  \  .  .  L  famiglie  petenti 

ricchi ,  e  cospicui  sin  dacché  era  stata  conchiusa  la  prima  pace   Sardegna, 
co' Pisani,  i  Genovesi  colà  domiciliati  mossero,  come  abbiamo 

i  Zurit.  Ifb.  VI  cap.  LV  ,  et  LVI. 


il? 


3<* 


DELL'ISTORIA    DI    SARDEGNA 


Motivi  che  diedero 
impulso  alla  ribel- 
lione . 


Aitone  Doria  :  sue 
«correrie  ne'  mari 
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Catone ,  e  Pali  fa- 
miglie potenti  in 
Sassari. 

Morte  del  re  don 
Iacopo  quando  ac- 
caduta . 


Prigionia  di  molti 
dei  ribelli  :  Sassaresi 
cacciati  dalla  patria. 


veduto,  una  sedizione,  e  ne  furono  i  principali  autori  Bran- 
caiione,  Vinciguerra,  e  altri  della  casa  Doria,  e  i  marchesi 
Azone,  Federigo,  e  Giovanni  di  Malaspina;  ma  tutti  poi  erano 
stati  graziati  dalla  clemenza  del  re.  Siccome  però  cotesti  mali 
umori  aveano  trata  1'  origine  dall'  ambizione,  e  dall'  interesse, 
cioè  per  aver  Barnaba  Doria  inutilmente  pretesa  l' investitura 
delGoceano,  e  di  Monte  acuto,  che  da  sua  maestà  già1  erano 
stati  conceduti  al  giudice  di  Arborea:  e  il  marchese  Azone  di 
Malaspina  per  aver  ricusato  2  di  rimettere  in  deposito  presso 
Gerardo  di  Alos  il  castello  d' Osilo  dopo  averne  data  la  parola, 
perilchè  era  poi  stato  trattenuto  prigioniere  prima  in  Barcel- 
lona ,  e  indi  in  Cagliari  sinché  la  compì  ;  quindi  è  che  i  prin- 
cipali di  queste  due  famiglie,  e  quegli  particolarmente  della 
casa  Doria  covando  in  seno  un'  avversione  al  novello  governo, 
gli  suscitarono  nuovi  disturbi .  Il  primo  di  tutti ,  che  si  levò  la 
maschera ,  fu  Aitone  Doria ,  il  quale  avendo  armate  due  galere, 
andava  con  esse  qual  pirata  scorrendo,  e  dando  il  guasto  alle 
costiere  dell'isola.  E  comechè  per  reprimere  la  di  lui  3  teme- 
rità gli  fosse  poi  uscito  all'  incontro  con  cinque  legni  1'  am- 
miraglio Bernardo  Boxados,  gli  abitanti  di  Sassari  tuttavia 
animati  dal  cattivo  esempio  ,  e  spalleggiati  da  altri  Doria  ,  e 
dalle  due  famiglie  anche  assai  potenti  de' Catoni,  e  Pali  ripi- 
gliarono le  arme  contro  gli  uffiziali ,  e  i  ministri  del  re  .  Per  la 
morte  di  don  Iacopo  accaduta  a'  %  novembre  del  1317  regnava 
già  in  quel  tempo ,  che  fu  1'  anno  1319  l' infante  sotto  il  nome 
di  Alfonso  IV ,  e  trovavansi  in  corte  vari  personaggi  della 
stessa  famiglia  Doria  colà  recatisi  per  ottener  l' investitura  de' 
feudi ,  che  possedevano  nella  stessa  isola  di  Sardegna  ;  ma  al- 
lorché il  re  mostrava  tutto  il  desiderio  di  compiacerli  per  allet- 
targli a  essere  buoni  sudditi,  giunto  l' avviso  dell' anzidetta  sol- 
levazione, d'altro  più  non-si  trattò  se  non  se  di  mettere  alla 
ragione  i  sollevati .  L' ammiraglio  frattanto  avendo  ricuperata 
la  città  ribelle,  e  imprigionati  molti  de' rei,  caccionne  succes- 
sivamente tutti  gli  abitanti  tanto  forestieri  che  Sardi  ;  scrivendo 


1  Zurìt.  lib.  VI  cap.  XXXVI , 
.3   Id.  lib.  VII  cap.  X  . 


2  Id.  lib.  VI  cap.  LXX. 


MB.    IV    CAP.    IV  37 

poscia  al  re,  che  a  ripopolarla  altri  non  si  dovessero  ammet- 
tere salvochè  Catalani  ,  e  Aragonesi  ,  oppur  gente  d'  altra 
nazione  suddita  di  sua  maestà  :  e  perchè  a  eseguire  un  tal 
progetto  furono  spediti  dalla  corte  due  ministri  incaricati 
eziandio  d'  estenderne  1'  esecuzione  anche  a  riguardo  del  ca- 
stello di  Cagliari,  tanto  d'una  sì  fatta  risoluzione  si  risentirono  Legaci  Dona  colia 
molti  già  mal  affezionati  della  casa  Doria ,  che  fecero  entrar  *eFibblica  di  Gcn°- 
ne' loro  interessila  repubblica  di  Genova,  e  accesero  la  guerra 
tra  le  due  potenze  . 

Era  in  questi  tempi  in  Valenza  l  Francesco  Doria  ;  e  come  Francesco  Dona  : 
ben  lungi  dall'  aver  parte  nella  congiura  ne  condannava  anzi-  ™|  H^To^kÌ- 
chenò  gli  autori,  i  quali  per  altro  egli  desiderava  di  rimettere   fonso .verso  L  lii  ,ni 

.  1    .       ,.  .  °.  .  .       ,.    x       ,  parenti    a    sua  con- 

in  grazia  per  trattarsi  di  suoi  parenti  prossimi  -,  quindi  e  che  tentazione. 
avendo  supplicata  sua  maestà  del  perdono  con  assicurarla  che 
i  rei  sarebbero  stati  sudditi  fedeli  alla  corona  qualora  si  fosse 
anche  degnata  di  restituir  loro  i  feudi ,  che  aveano  nella  Sar- 
degna ,  il  re  benignamente  aderì  alle  di  lui  istanze,  permet- 
tendo eziandio  che ,  eccettuate  solamente  le  famiglie  de'Catoni, 
e  de' Pali,  e  degli  altri  principali  motori  della  sedizione,  le 
altre  tutte  meno  colpevoli  fossero  riammesse  nella  città  :  e  in 
quanto  ai  Doria,  che  già  erano  stati  condannati,  che  venisse 
loro  assegnato  un  sito  fuori  delle  mura  colla  facoltà  di  popo- 
larlo ,  astenendosi  però  dal  fabbricarvi  delle  torri ,  e  qualsivo- 
glia altra  specie  di  fortezza.  Ma  siccome  in  una  famiglia  tanto 
diramata  come  questa  se  uno  eravi  propenso,  e  fedele  al  nuovo 
governo,  altri  cento  si  contavano,  che  gli  erano  avversi,  non 
è  perciò  da  stupire  se  mentre  il  buon  Francesco  s'adoperava  in 
corte  per  calmare  lo  sdegno  del  principe,  altri  molti  in  Sarde- 
gna procuravano  di  vie  più  irritarlo  con  insultare  or  1"  una  or 
l'altra  popolazione,  che  non  era  del  loro  partito  .  Fra  gli  altri 
però  chi  più  operasse  nella  congiura  egli  fu  l' Aitone  già  sopra 
mentovato,  giacché  con  una  squadra  composta  di  nove  galere, 
e  altri  legni  parte  suoi  propri,  e  parte  appartenenti  a' Genovesi 
della  fazione  Ghibellina  non  solo   predò  nove  bastimenti  di 


1  Zurit.  lib.  VII  cap.  XIII  , 
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1331. 


Armata  di  Genova 
s'  impadronisce  di 
Terranuova,  e  altre 
piazze  dell'  isola. 


Castello  di  Quirra 
fortezza  la  più  im- 
portante del  regno . 


bandiera  Catalana,  ma  chiuse  eziandio  sì  bene  il  passo  al  porto 
di  Cagliari ,  che  il  commercio  ne  rimaneva  affatto  escluso  . 

Avvisato  il  re  di  questi  novelli  attentati  fece  prontamente 
allestire  una  flotta,  e  avendo  nominato  governadore,  e  tenente 
generale  di  Sardegna  don  Raimondo  di  Cardona  personaggio 
non  meno  illustre  per  nascita,  che  per  fama  di  gran  capitano, 
la  fece  partire  sotto  i  di  lui  ordini  all'incontro  de' ribelli.  Frat- 
tanto le  due  fazioni  Guelfa ,  e  Ghibellina ,  che  regnavano  negli 
stati  Genovesi  essendosi  riunite,  raccolsero  colle  comuni  forze 
un'  armata  potente  per  far  fronte  a  quella  del  re ,  che  consi- 
steva in  quaranta  galere ,  e  molte  altre  navi  montate  da  nobili 
Catalani ,  Valenziani,  e  Aragonesi,  che  per  concessione  dell' 
istesso  principe  possedeano  feudi  neh1'  isola  .  E  perchè  il  Car- 
dona prima  d'  ogni  altra  cosa  volle  scorrere  il  mar  Ligustico , 
dove  per  rappresaglia  lasciò  memorie  funeste  a  varie  popola- 
zioni situate  su  la  riviera  ;  quindi  è  che  la  guerra ,  la  cui  ori- 
gine era  il  privato  interesse  de' ribelli,  divenne  una  causa  pub- 
blica. 

L'  armata  Genovese  adunque  dopo  aver  recati  agli  Arago- 
nesi vari  danni  su  le  costiere  della  Catalogna,  e  delle  isole  Ba- 
leari  *  indirizzò  le  prore  verso  la  Sardegna ,  e  colà  coli'  aiuto 
de'  ribelli  s' impadronì  di  Terranuova ,  non  men  che  del  forte 
denominato  Castelpedres  ,  di  quelli  della  Fava ,  e  di  Galtellì , 
e  di  tutti  i  luoghi  aperti  marittimi  situati  nel  territorio ,  ove 
ancora  appariva  qualche  vestigio  dell'  antica  città  d' Oliva  2  , 
obbligando  tutti  que'  popoli  a  prestar  giuramento  di  fedeltà  alla 
repubblica.  I  Doria,  che  della  guerra  erano  gli  autori  princi- 
pali ,  quelli  furono  ,  che  all'  armata  procurarono  in  breve 
tempo  sì  fatti  vantaggi ,  a'  quali  era  eziandio  loro  mira  d'  ag- 
giugnere  1'  acquisto  del  fortissimo  castello  di  Quirra  ;  sebben 
per  le  saggie  misure  prese  a  tempo  dal  Cardona  loro  andasse 
poi  fallito  il  colpo.  Era  questo  castello  e  per  la  sua  situazione, 
e  per  la  sua  struttura  la  fortezza  più  importante  del  regno,  dalla 


1  Zurit.  lib.  VII  cap.  XVI,  et  XXII. 

a  II  Zurita  scrive  che  questa  città  fosse  vicina  all'altra  di  Olbia. 
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quale  interamente  dipendeva  la  sicurezza  della  provincia  Caglia- 
ritana .  Mossi  pertanto  i  Doria  da  una  tal  considerazione  anda- 
vano meditando  i  mezzi  d' introdurvi  le  arme  della  repubblica  j  i  ribein  ne  tentano 
ma  siccome  per  le  ragioni  anzidette  non  era  sperabile  d'espu-  JJJ"  meDtc  "?u" 
gnarlo  colla  forza,  credettero  perciò  indispensabile  di  ricorrere 
all'inganno.  Per  affari  di  real  servigio  trovavasi  il  governadore 
di  esso  castello  già  da  qualche  tempo  in  Catalogna  :  quindi  dall'- 
assenza di  lui  prendendo  motivo  di  sperare  un  esito  più  facile,  e 
migliore  de'loro  disegni,  praticarono  lo  spediente  di  corrompere, 
come  è  probabile ,  a  forza  d'oro  i  soldati ,  che  vi  erano  di  guerni- 
gione  ;  sicché  ottenuto  l'intento.,  partirono  poi  di  Coquina,  terri- 
torio di  loro  giurisdizione  munito  d'un  forte  nomato  caste!  Doria 
con  un  nerbo  di  cinquecento  uomini  tra  cavalleria,  e  pedoni  : 
e  s'  avviarono  per  la  provincia  della  Gallura  a  quella  volta , 
contando  già  per  sicura  la  conquista  della  piazza  stante  1'  ac- 
cordo fatto  colla  sedotta  guernigione  .  Ma  di  sì  fatti  maneggi 
essendo  stato  il  Cardona  per  tempo  avvertito ,  mandò  di  Ca- 
gliari diverse  compagnie  a  custodirla  ;  laonde  decaduti  i  Doria 
dalle  loro  speranze  rispetto  a  una  tale  conquista ,  andarono  a 
scaricare  il  lor  furore  sopra  Sorso ,  rerra  poco  distante  da  Castel  saccheggiamemo,  e 
Genovese,  altra  fortezza  di  lor  giurisdizione,  e  non  solamente  j£c&ì?Sp.delIa  tetta 
la  misero  a  sacco,  ma  ne  consegnarono  gli  avanzi  alle  fiamme. 

Di  questa  guerra  il  papa  Giovanni  XXII  sentendo  frattanto    Ann.  1334. 
come  padre  comune  grandissimo  dispiacere ,  scrisse  e  alla  re-    1J  pontefice  Gioan- 

1,  «   1/  ,  i.  1  •         a      •  •      1-     1     •    •    i  ni  XXII  s' interpone 

pubblica,  e  al  re  di  mandare  in  Avignone  avanti  di  lui  1  loro  per  la  pace ,  ma 
ambasciadori,  affinchè  proposte  le  rispettive  ragioni ,  egli  pò-  senz,a  huuo' 
tesse  pesarne  il  merito ,  e  trovare  una  via  d'  accomodamento  . 
Giunsero  infatti  gli  Aragonesi  al  tempo  prescritto  alla  presenza 
di  sua  santità  ;  ma  perchè  i  deputati  di  Genova  tardavano  a 
comparire,  stanchi  essi  Aragonesi  di  più  aspettare  se  ne  ritor- 
narono a  Perpignano  :  mentre  però  il  pontefice  stava  impie- 
gando le  sue  paterne  sollecitudini  per  disporre  le  due  potenze 
belligeranti  alla  pace,  le  cose  s' intorbidarono  sempre  più  per 
le  nuove  ostilità  commesse  da'  Genovesi ,  forse  a  disegno  di 
escluderne  ogni  speranza.  Per  soccorrer  l' isola  avea  il  re  don 
Alfonso  spedite  dalla  Catalogna  quattro  navi  cariche  di  truppe, 
le  quali  essendosi  imbattute  in  una  squadra  di  Genova  composta 
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di  dieci  galere,  vennero  senza  riguardo  veruno  al  trattato  di 
pace,  cui  voleadar  la  mano  il  santo  padre,  assalite,  e  predate: 
e  oltracciò  gonfio  il  comandante  Genovese  di  tal  vittoria  mo- 
lestò poi  sì  fieramente  l'isola  stessa,  che  sebbene  il  Cardona, 
e  il  giudice  di  Arborea  avessero  presa  di  concerto  la  generosa 
risoluzione  di  opporsegli  colla  forza,  nulladimeno  avendo  poi 
considerato  che  lo  esporsi  con  un  numero  già  di  troppo  scarso 
di  milizie  a  fronte  d'  un  nemico  ugualmente  potente  che  au- 
dace era  lo  stesso  che  avventurare  la  somma  delle  cose  in  un 
sol  colpo,  mutarono  consiglio,  e  s' appigliarono  al  partito  di 
chiedere  soccorso  al  re  di  Sicilia ,  fortificando  frattanto  le 
piazze  il  meglio  che  fosse  possibile  per  renderne  più  difficile 
1'  espugnazione:  talché  di  pace  non  restò  più  apparenza;  tanto 
più  che  in  questi  tempi  fimi  suoi  giorni  il  papa  Giovanni,  che 
11'  era  il  mediatore  . 

Continuaronsi  dunque  dall'  una  parte ,  e  dall'  altra  le  osti- 
lità :  e  sebbene  non  si  sappia  che  il  soccorso  domandato  al  re 
di  Sicilia  sia  poi  giunto  in  Sardegna ,  giacché  lo  storico  più 
non  parla  di  tal  fatto,  evvi  però  fondamento  di  credere  che  la 
domanda  non  sia  stata  esaudita,  stantechè  il  re  don  Federigo 
aveva  egli  medesimo  molto  di  che  pensare  a'  casi  suoi  a  cagione 
della  guerra ,  che  gli  avea  mossa  Roberto  re  di  Napoli .  Qua- 
lunque però  sia  stato  l'esito  di  tale  richiesta ,  che  nulla  importa 
il  cercarne  di  più ,  il  fatto  sta  che  il  Cardona  ,  e  il  giudice  di 
Arborea  nulla  ommisero  per  conservar  quel  regno  alla  corona: 
e  che  frattanto  il  re  don  Alfonso  morì  senza  la  consolazione  di 
veder  terminata  quella  guerra,  e  salì  al  trono  don  Pietro  il  IV 
chiamato  il  cerimoniofo ,  suo  figliuolo  primogenito  di  primo 
letto . 

Le  cose ,  che  accaddero  nella  Sardegna  durante  il  governo 
di  questo  principe,  formeranno  la  materia  delli  due  seguenti 
capitoli,  il  primo  de' quali  conterrà  i  fatti  colà  seguiti  sino  alla 
conclusione  della  pace ,  e  l' altro  le  vicende  occorse  di  poi  in- 
sinochè  egli  pure  finì  di  vivere  ;  e  questo  si  chiuderà  col  rac- 
conto delle  dimostrazioni  di  stima,  e  di  affezione,  che  tanto  il 
re  don  Iacopo ,  quanto  1'  istesso  don  Alfonso  diedero  al  pre- 
detto giudice  Ugone  in  persona  de'  suoi  figliuoli  :  cose  queste , 
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che  in  apparenza  tendono  a  distruggere  l'illazione  già  da  noi 
dedotta  a  riguardo  dell'  infedeltà,  che  il  medesimo  giudice  usò 
a'  Pisani ,  ma  che  in  sostanza  in  nulla  non  1'  offendono  se  ben 
si  considera  la  serie  delle  di  lui  azioni.  Ora  veniamo  al  fatto. 

Allorché  don  Alfonso  essendo  ancor  infante  si  trovava 
in  Sardegna,  già  abbiamo  veduto  che  tra  i  vari  altri  perso- 
naggi comparsi  a  rendergli  omaggio  quello,  eh'  egli  men  bene- 
ficò ,  fu  esso  Ugone ,  giacché  senza  lo  sborso  di  un'  egregia 
somma,  che  ne  riscosse  sin  d'allora,  e  senza  l'obbligo,  che 
pur  gli  addossò  di  pagare  all'  erario  reale  un  annuo  censo  non 
gli  concedette  la  conferma; delle  sue  investiture  :  e  avendo  noi 
perciò  esaminata  la  cagione ,  per  cui  detto  principe  sia  stato 
men  liberale  verso  di  lui  che  per  altro  era  stato  il  primo  a  di- 
chiararsi vassallo  del  re ,  e  a  far  la  guerra  a  Pisa  ,  ci  è  paruto 
di  dover  attribuire  un  tal  contegno  alla  natura  dell'  azione  com- 
messa dal  medesimo  Ugone,  che  sebben  utile  alla  corona  Ara- 
gonese era  però  sempre  intrinsecamente  viziosa ,  e  condan- 
nabile ,  fondati  sulla  trita  massima  che  si  può  bensì  talvolta 
dissimulare  il  tradimento,  ma  non  giammai  lodare  il  traditore. 
Tuttavia  i  fatti  di  poi  succeduti ,  de'  quali  imprendiamo  a  dar 
ragguaglio,  smentirebbero  certamente  la  nostra  opinione ,  se 
la  storia  non  ci  fornisse  delle  buone  ragioni  per  conciliarla  co' 
medesimi .  Quali  sieno  queste  ragioni  si  è  ciò,  che  parimente 
ci  accingiamo  a  esporre  . 

Avea  il  già  detto  Ugone  quattro  figliuoli  maschi ,  e  due 
femmine.  I  maschi  si  chiamavano  Pietro,  Mariano,  Giovanni,  fi.#ì  di  ugone  gì*, 
e  Nicolao  :  e  le  femmine  aveano  nome  Bonaventura,  e  Maria. 
Sin  dacché  viveva  il  re  don  Iacopo  desiderando  esso  giudice  l 
di  collocargli  in  matrimonio  nel  regno  di  Aragona ,  supplicò 
sua  maestà  di  ammetterli  sotto  la  real  sua  protezione ,  e  pro- 
curar loro  un  conveniente  stabilimento  :  e  il  re  avendovi  beni- 
gnamente aderito,  ammogliò  Pietro  il  primogenito  con  donna  Matrimonio  di  Ke- 
Costanza  2  figlia  del  prenominato  Filippo  marchesa  di  Saluzzo,   costJSisSuzw" 


i  Zurit.  lib.  VI  cap.LXXVII,  et  lib.  VII  e.  XXIII  in  fin.,  et  o  XLV,  et  LVIII. 
2  Id.  lib.  VII  cap.  XVI ,  et  XLV  in  princ. 
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parente  prossima  dell' istessa  maestà  sua,  e  maritò  donna  Bona- 
ventura sorella  di  esso  Pietro  con  don  Pietro  di  Exerica,  cava- 
liere di  nobilissima  prosapia ,  e  de'  più  facoltosi  dello  stato  . 
E  regnando  poi  don  Alfonso ,  Mariano ,  e  Giovanni  altri  figli 
del  medesimo  Ugone  I  essendo  passati  in  Catalogna  per  meri- 
tarsi anch'  essi  le  regie  grazie  ,  sua  maestà  per  maggiormente 
dimostrare  la  stima,  che  professava  al  loro  padre,  dopo  aver 
a  detto  Mariano  proposto  l'accasamento  con  varie  dame  della 
più  cospicua  nascita,  1'  ammogliò  finalmente  con  donna  Tim- 
bora  figlia  del  Visconte  di  Roccabertì,  e  oltre  l'aver  festeg- 
giate con  pompa  le  loro  nozze,  l'armò  di  sua  mano  cavaliere, 
e  qualche  tempo  dopo  il  creò  poi  anche  conte  del  Goceano . 

Questi  fatti  adunque  molto  discordando  dal  freddo  ricevi- 
mento incontrato  da  Ugone  presso  l' istesso  don  Alfonso  allor- 
ché in  Sardegna  egli  comparve  avanti  di  lui  per  rendergli  omag- 
gio ,  e  distruggendo  per  conseguenza  la  conghiettura  da  noi 
formata  che  intanto  esso  principe  così  allora  si  regolasse ,  in 
quanto  disapprovasse  internamente  l'infedeltà,  eh' egli  avea 
usata  verso  la  Pisana  repubblica,  ragion  vuole  che  di  una  sì 
fatta  diversità  di  trattamento  si  esplorino  le  cagioni  a  difesa  del 
nostro  sentimento:  quindi  ben  ponderata  la  serie  delle  vicende 
accadute  da  tal  tempo  in  poi,  siccome  veggiamo  che  senza  la 
direzione,  e  assistenza  di  esso  Ugone  la  Sardegna  mai  per  mai, 
o  per  lo  meno  difficilissimamente  sarebbe  stata  ridotta  all'  ub- 
bedienza  del  re  Iacopo,  e  che' la  stessa  difficoltà  avrebbe  poi 
incontrata  il  re  Alfonso  nel  conservarsene  il  possesso;  ne  nasce 
da  ciò  che  il  vizio  della  prima  azione  da  lui  commessa ,  vale  a 
dire  della  sua  sollevazione  contro  i  Pisani  essendo  stato  purgato 
dalla  continuazione  di  ottimi  servigi ,  eh'  egli  poi  rendè  alla 
corona ,  que'  principi  soddisfatti  del  di  lui  costante  attacca- 
mento ai  loro  interessi  non  potessero  a  meno  di  scordarsi  affatto 
delle  cose  passate ,  e  corrispondergli  in  affezione ,  se  non  per 
genio  almeno  per  legge  di  gratitudine . 

i  Nella  chiesa  delle  monache  di  santa  Chiara  di  Oristano  leggasi  la  seguente 
iscrizione  di  carattere  Gotico  : 

Hic  iacct  Egregia  Domina  Con/lancia    de   Saluciis  Iudicijfii  Arboreae  ,    quae 
cbììt  anno  Domini  MCCCLVIII. 
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Dalla  materia  sin  qui  esposta  ben  si  comprende  che  anche 
dopo  l'espulsione  de'Pisani  la  Sardegna  continuò  ad  aver  i  suoi 
giudici  ;  ma  non  per  ciò  ci  si  potrà  far  carico  di  non  averne 
proseguita  la  cronologia:  imperocché  sebben  ancora  per  più 
di  un  secolo  ne  ritroviamo ,  ciò  è  però  singolare  della  provin- 
cia di  Arborea .  Di  alcuni  di  questi  già  qui  avanti  ne  abbiamo 
fatta  menzione  :  gli  altri  si  daranno  a  conoscere  in  progresso  a 
misura  che  potranno  trovar  luogo  nell'  istoria . 


£&£—■" — ;   ■         — =$£— —       !       !    Jfgfi 

Continuazione  della  guerra  tra  la  repubblica  di  Genova  > 
e  il  re  don  Pietro  :  confederazione  di  quello  principe 
con  quella  dì  Venezia  :  battaglia  con  vittoria  degli 
alleati',  pace  indi  conchiufa ,  e  con  quali  condizioni. 


CAP.     V 


'opo  la  morte  del  re  don  Alfonso  accaduta,  come  già  si 
notò ,  nell'  anno  1336,  e  a'  24  di  gennaio  ,  salì  al  trono  don 
Pietro  IV  di  tal  nome  suo  figliuolo  primogenito,  natogli  dal 
primo  letto ,  e  la  guerra  continuossi  con  maggior  calore .  Da 
una  parte  il  già  mentovato  Barnaba  Doria,  cui  era  riuscito 
d'  occupar  la  piazza  di  Castel  Genovese ,  e  1'  altra  fortezza  no- 
minata Castel  Doria,  insolentiva  fieramente  contro  i  sudditi  del 
re  ;  e  dall'  altro  canto  il  Cardona,  e  Pietro  giudice  di  Arborea 
temendo  che  il  partito  ribelle  si  gettasse  sopra  altri  luoghi  im- 
portanti dell'isola,  attendeano  colla  maggior  sollecitudine  a 
fortificarli ,  massimamente  la  città  di  Sassari  per  essere  la  più 
esposta  alle  invasioni  stante  la  pochissima  distanza  che  da  essa 
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eravi ,  ed  evvi  ancora  oggidì  a'  detti  castelli  occupati  da'  ne- 
mici. Frattanto  una  squadra  di  tredici  galere  Genovesi  essendo 
,     „  entrata  nel  porto  di  Cagliari  ebbe  la  temerità  d'investir  le  navi 

Squadra  di  Genova       ,    .  r  ■     O  . 

aiie  prese  coiie  navi   deli  armata  reale,  che  cola  s  incontravano  ;  ma  l  la  zurta  seb- 

del  re  nel  porto  di     1  r  •  i*  \  •  f*.      J 

Cagliari.  ben  tosse  ostinata  andò  pero  a  terminare  con  grave  perdita  de- 

gli stessi  aggressori ,  che  per  salvar  gli  avanzi  delle  loro  forze 

vittoria  degù  Ara-    furono  costretti  a  darsi  alla  fuga.  A  questo  vantaggio  degli  Ara- 
gonesi, e  altri  van-  ...  O  .  ^  _  DO  O 

taggi  ottenuti  dai  gonesi  si  aggiunsero  la  disunione  de'Doria,  che  per  alcune 
terre  erano  entrati  in  aspra  contesa,  a  segno  tale  che  un  di  loro 
chiamato  Nicolao  per  difendere  le  sue  ragioni  avea  elevato  un 
nuovo  forte  sulla  strada  tendente  a  Sassari:  il  ravvedimento  de' 
marchesi  z  di  Malaspina ,  che  ricorsero  non  men  che  i  conti 
di  Donoratico,  e  l' istesso  comune  di  Pisa  per  l'investitura  de' 
feudi  da  loro  posseduti  nella  Sardegna,  e  un'altra  vittoria  che 
il  Cardona  avea  riportata  contro  i  ribelli  usciti  a  battaglia  per 
obbligarlo  a  sciogliere  1'  assedio  di  Ardara  :  laonde  in  tutti  gli 
incontri  prosperavano  gì'  interessi  del  re . 
ii  à   Bencaet  xii  ^  pontefice  Benedetto  XII  successore  del  papa  Giovanni 

ii  re  di  Francia,  è    desiderando  frattanto  di  ridurre  i  suddetti  Doria  ribelli  all'  ub- 
«ndono ' mediatori   bidienza  verso  la  corona  Aragonese,  unitosi  per  un  tal  fine  col 
ìdla  Ph:Cusà  chep°l   re  di  Francia  interpose  e  presso  il  re  don  Pietro,  e  presso  gli 
stessi  Doria  i  suoi  buoni  ufìzi ,  che  dalle  esortazioni  del  mo- 
narca Francese  venivano  poi  anche  avvalorati  ;  e  V  istessa  cura 
si  prese  pur  anche  il  re  di  Sicilia  don  Federigo.  E  siccome  sin 
dal  tempo  del  re  Alfonso  erasi  suscitata  la  discordia  tra  lui ,  e 
la  signoria  di  Genova  a  cagione  di  varie  prede,  che  le  due  na- 
zioni Catalana,  e  Genovese  si  erano  scambievolmente  fatte,  il 
santo  padre  perciò  di  concerto  col  già  detto  re  Franco  volle 
parimente  rendersi  mediatore  della  pace  tra  il  regnante  don 
Ann.  133$.  Pietro,  e  quella  repubblica .  Infatti  i  rispettivi  ambasciadori 

essendo  comparsi  in  Avignone  la  pace  fu  stabilita  sotto  le  se- 

Condizioni  di  essa.  .  .  ,l  .  .     %     S?  •     •    •    '    1»    il  •  •       •  11 

guenti  condizioni:  cioè  che  amicizia  d  allora  in  poi  vi  sarebbe 
stata  tra  la  nazione  Genovese  ,  e  i  sudditi  del  re ,  con  dichia- 
razione però  che  Galeotto,  e  Cassiano Doria,  e  i  loro  figliuoli 
non  già  come  sudditi,  e  vassalli  della  maestà  sua  sarebbero 

1  Zurir.  lib.  VII  cap.  XVI,         2  Id.  ut  sup.  cap.  XXXI. 
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stati  compresi  nel  trattato,  ma  bensì  unicamente  come  cittadini 
di  Genova .  Che  per  conseguenza  i  legni  dell'una ,  e  dell'altra 
nazione  avrebbero  cessato  interamente  dalle  ostilità^  e  frattanto 
ciascuna  delle  parti  avrebbe  fatta  un'assoluta  rinuncia  ai  danni 
sofferti  durante  la  guerra  ,  salva  però  ragione  per  quelli ,  che 
avesse  patiti  pendente  la  tregua  .  E  finalmente  che  tutti  i  pri- 
gionieri si  sarebbero  scambievolmente  rilasciati,  e  dal  re  si  sa- 
rebbero rimessi  in  libertà  i  figliuoli  dei  suddetti  Doria,  che 
gli  erano  stati  dati  in  ostaggio. 

Questa  pace  per  altro  non  fu  un  mezzo  abbastanza  efficace 
né  per  contenere  i  faziosi  nel  lor  dovere,  né  per  sopire  le  ge- 
losie della  repubblica ,  giacché  quelli  mai  non  discontinuando 
dai  soliti  loro  tentativi  per  inquietare  il  governo  avrebbero  ri- 
dotta l' isola  pressoché  all'  estremità  ,  se  per  i  loro  particolari 
interessi  non  fossero  stati  divisi  ih  quattro  bande  " ,  e  se  oltre 
a  ciò  le  piazze  non  si  fossero  trovate  ben  munite:  e  questa  fissa 
sempre  nella  risoluzione  di  cacciarne  gli  Aragonesi  si  confe- 
derò co'  Pisani ,  e  con  Luchino  Visconti  signor  di  Milano  per 
rinnovarvi  con  miglior  successo .  Or  mentre  queste  cose  si 
macchinavano  da'nemici ,  il  Cardona  avendo  dovuto  partirne, 
il  governadore  di  Sassari  entrò  a  sostenere  provvisionalmente 
la  carica  di  capitano  generale  ;  e  frattanto  il  re  avendovi  man- 
dato a  occupar  essa  primaria  carica  un  nobile,  e  valoroso  per- 
sonaggio chiamato  don  Raimondo  di  Ribellias,  le  prime  cure 
eh'  egli  si  prèse  furono  di  elevare  un  nuovo  forte  in  faccia  del 
castello  di  Sora  per  tenere  in  soggezione  i  sediziosi,  e  di  ripa- 
rare a  un  tempo  tutte  le  altre  piazze,  onde  restassero  assicurate 
dalle  sorprese.  A  lui  succedette  don  Bernardo  Boxados,  che 
già  si  trovava  in  Sardegna  nella  qualità  di  riformatore  ;  ma 
avendo  egli  colà  finiti  i  suoi  giorni,  il  re  nominò  poi  gover- 
nador  generale  dell'isola  don  Guglielmo  de  Cervellion,  che  vi 
si  trasferì  con  tutta  la  famiglia ,  e  vi  lasciò  anch'egli  la  vita  . 

Sull'avviso,  che  nel  porto  di  Pisa,  e  in  quello  di  Genova  2 
si  facessero  armamenti,  la  maestà  sua  dubitando  che  fossero 


Faziosi   continuar* 
a  inquietar  gli  Ara- 


Lega  tra  Genova , 
Pisa,  e  il  Visconti 
signoi'  di  Milano» 


Rsirfiondo  di  Ri- 
bellias destinato  sin 
dal  t  3  3  7  a  sostener 
la  carici  del  Cai- 
dina:  sue  attenzioni 
per  difendere  il  re- 
gno . 

Bernardo  Boxados, 
e  Guglielmo  di  Cer- 
vellion di  lui  suc- 
cessori muoiono  in 
Sardegna  . 


i  li.  Zurit.  lib.  VII  cap.  XLV  ,  et  Lìl. 

a.  Zurit.  lib.  VII  cap.  LVIII,  et  lib.  Vili  cap.  IV. 
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Provrcdimenti  del 
re  don  Pietro  per 
opporsi   ai  nemici . 


Dissensioni  tra  Bran- 
calione  ,  e  altri  del- 
la famiglia  Doiia  . 


Pietro  giudice  di 
Arborea,  e  i  di  lui 
fratelli  s'offeMscono 
di  far  la  guerra  ai 
sediziosi  :  patti,  coi 
quali  fanno  una  tale 
offerta  . 


1  Daria  s'  impadro- 
niscono d'  Algheri  , 
e  altre  piazze  ,  e 
bloccano  Sassari  . 


destinati  contro  alla  Sardegna,  mandò  essa  pure  allestire  una 
buona  squadra,  facendo  a  un  tal  fine  costruir  sollecitamente 
otto  galere  nuove,  e  riparar  le  vecchie  ;  e  convocati  frattanto 
avanti  di  se  tutti  i  feudatari,  ch'erano  investiti  di  una  qualche 
giurisdizione  in  quelP  isola,  lor  ordinò  di  colà  trasferirsi  perso- 
nalmente per  servir  nella  guerra  sotto  pena  della  caducità  de' 
loro  feudi  in  caso  d' inobbedienza  . 

Occorsero  in  questo  intervallo  di  tempo  in  esso  regno  di 
Sardegna  varie  novità  :  Barnaba  Doria  essendo  mancatoci  vita, 
Brancalione  di  lui  fratello  prese  il  possesso  delle  terre,  ch'egli 
avea  lasciate  fra  gli  altri  beni  di  sua  eredità;  ma  gli  altri  Doria 
disputandogliene  la  successione,  occuparono  amano  armata 
alcune  di  dette  terre  colla  metà  di  Monteleone  .  E  perchè  di 
tal  violenza  egli  si  querelò  con  sua  maestà,  affine  di  ottener 
soccorso,  il  re  perciò  trattandosi  di  un  vassallo,  che  ravveduto 
de' passati  trascorsi  già  era  divenuto  fedele  alla  corona,  inca- 
ricò il  dianzi  nominato  don  Guglielmo  di  Cervellion  di  assu- 
merne la  difesa.  Pietro  giudice  di  Arborea,  e  i  di  lui  fratelli  in- 
formati del  regio  ordine  si  offerirono  a  dirittura  di  far  la  guerra 
a  spese  proprie  alli  suddetti  Doria,  e  d' impadronirsi  di  tutti  i 
loro  castelli,  e  feudi,  se  pure  la  maestà  sua  si  fosse  degnata  di 
concedere  poi  a  loro  medesimi  le  investiture  di  que'  luoghi , 
che  non  fossero  fortificati:  e  la  proposizione  essendo  stata  dall' 
anzidetto  Cervellion  comunicata  aire,  sua  maestà  rispose,  che 
ne  rimetteva  a  lui  medesimo  la  determinazione ."  Ma  i  ribelli 
nulla  curandosi  delle  misure,  che  si  stavano  prendendo  dai 
governo  per  mettergli  alla  ragione ,  non  solamente  occuparono 
Algheri,  e  altre  piazze,  donde  poi  uscivano  a  danneggiar  le 
altre  terre  l  ,  ma  posero  anche  il  blocco  alla  città  di  Sassari . 
In  questi  frangenti  il  Cervellion  meditando  i  mezzi  più  facili 
di  stabilir  la  tranquillità  nel  regno,  procurò  in  primo  luogo  di 
di  farli  desistere  dagli  attentati  usando  seco  loro  di  amorevoli 
esortazioni  ;  e  siccome  per  questa  strada  egli  s'  avvide  di  non 
poter  rimuoverli  dal  loro  proposito  scrisse  poi  al  re  che  per  non 
mettersi  a  rischio  di  perder  detta  città  di  Sassari ,  e  insieme 


i  Zu.it.  lib.  Vili  cap.  XVI. 
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Si  tratta  con  essi  di 
pace:  loro  domati  le 
esuberanti,  che  ren- 
dono infruttuoso  il 
trattato . 


e  di  cavalleria  Uehetto   disce  socccor;°  di 

gente    in  Sardegna. 


tutta  la  provincia  diLugodoro,  l'unico  spediente  sarebbe  stato 
quello  che  sua  maestà  gli  avesse  rimessi  in  sua  grazia. 

A  untale  suggerimento  il  sovrano  avendo  aderito,  si  entrò 
con  loro  in  trattato;  ma  così  alte  pretensioni  misero  in  campo, 
che  svanirono  ben  tosto  le  concepite  speranze  di  accomoda- 
mento .  Ricusarono  prima  di  tutto  di  consegnar  le  piazze  d*  Al- 
gheri,  e  Castel  Genovese:  pretesero  la  restituzione  del  castello 
di  Bonvicino,  e  di  tutte  le  altre  terre ,  eh'  erano  state  possedute 
da  Luca,  e  Damiano  Doria:  e  fecero  in  somma  altre  domande 
così  esorbitanti  che  il  re  conobbe  benissimo  doversi  far  uso 
della  forza  per  renderli  flessibili .  A  quest'  effetto  spedì  in  Sar-  lìie 
degna  con  varie  compagnie  di  fanti 

di  Cervellion  con  molte  altre  persone  nobili:  e  dall'altro  canto 
il  Guglielmo  governadore  dell'  isola  mandò  egli  pure  don  Ge- 
rardo suo  figlio  a  raccoglier  gente  per  tenere  in  freno  i  solle- 
vati .  Questi  informati  della  nuova  leva  fatta  da  esso  Gerardo 
gli  chiusero  i  passi ,  affine  d'impedir  la  congiunzione  dì  quel 
rinforzo  colle  truppe  del  padre.  Mariano  di  Arborea r  che  pro- 
babilmente per  esser  morto  Pietro  suo  fratello  primogenito  era 
succeduto  nella  dignità  di  giudice,  avendone  avuto  1'  avviso, 
mandò  alla  terra  di  Macomer ,  dov'egli  si  trovava,  ad  avvertirlo, 
acciocché  sapesse  regolarsi  con  cautela:  e  Gerardo  facendo  uso 
di  questi  avvertimenti,  scrisse  al  padre,  notificandogli  il  peri- 
colo ,  cui  si  vedeva  esposto ,  se  prontamente  non  era  soccorso. 
Sgomentato  Guglielmo  a  un  sì  fatto  annunzio  partì  immediata- 
mente di  Sassari ,  ove  erasi  trasferito,  con  buon  nerbo  di  caval- 
leria, e  di  fanti,  e  se  ne  andò  nella  terra  di  Bonorva  per  aspet- 
tar colà  altre  milizie,  che  il  governadore  di  detta  città  dovea 
mandargli.  Giunsero  infatti  queste,  e  arrivarono  pure  altri  tre- 
cent'  uomini  a  cavallo,  che  il  giudice  gli  spedì,  avvertendolo 
a  un  tempo  di  non  moversi  da  quel  posto  insinattantochè  egli 
gli  avesse  mandato  maggior  rinforzo  ;  ma  frattantochè  dal 
governo  s'  andavano  in  taje  maniera  disponendo  le  cose ,  i  ri- 
belli avendo  investito  un  castello  chiamato  la  Bastida  di  Sorra, 
se  ne  impadronirono . 

Mariano,  che  allora  nodriva.per  anco  un  vero  zelo  per  il 
real  servigio,  veduti  i  progressi  de'  nemici ,  e  considerate  le 


Mariano  di  Arborea 
succeduto  a  Pietre . 


Suo  zelo  per  ì  van- 
taggi del  sovrano . 
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loro  forze,  che  tra  cavalleria,  e- pedoni  ascendendo  a  seimila? 
uomini,  erano  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  del  Cervellion, 
pensò  a  rendersi  mediatore  della  pace,  affine  d'  andare  all'  in- 
contro de' sinistri  accidenti ,  cui  egli  prevedeva  esser  esposte- 
le truppe  del  re:  quindi  entrato  con  essi  Ddria  per  via  di  mes- 
Entra  coi  noria  in    saggieri  in  trattato  ottenne  finalmente  di  ridargli  a  domandare 

trattato,  e  conchiude  •  i  •    • 

una  nc3u3.  una  tregua  sino  per  tutto  agosto;  ma  stante  la  notizia  precorsa 

che  nella  riviera  di  Genova  si  allestisse  una  nuova  squadra , 

sospettando  il  già  detto  governador  generale  ch'eglino  non  ad 

altro  fine  desiderassero  quella  sospensione,  salvo  per  dar  tempo' 

m  Gridino  di  ccr-    a  detta  squadra  di  giugnere  in  Sardegna,  non  solo  ricusò  di 

Kciiion  la  rompe,     concederla,  ma  volle  anche  malgrado   1'  avvertimento  del  me- 

desimo  giudice  moversi,  e  unir  le  sue  genti  con  quelle  del  figlio. 

Innoltratosi  pertanto  nelle  terre  nemiche,  ed  eziandio  con  poco* 

Fatto  d'anse  ad  aì-    ordine  munse  in  un  luogo  chiamato  Aido  di  tordo ,   e  colà  in- 
do de  Tordo:  scori-  O  <  o   .  .  . 

fitta   delie   uuipe    contro  i  sollevati  con  tutti  1  loro  seguaci,  mula  curandosi  eglr 

'■li 

del  pericolo,  proseguì  audacemente  il  suo  cammino  con  d  «segno* 
A  di  restituirsi  a  Sassari  senza  trovare  opposizione;,  ma  allorché 

Ann.   j  3-47,  .  •        i       •-  j      '         T\ 

s  allacciarono  poi  per  seguitarlo  Gerardo ,  e  i/omenico  suoi 
figliuoli,  accortisi  i  Doria  che  'quantunque  scortata  da  un  qual- 
che nerbo  di  gente  a  cavallo,  era  però  la  loro  fanteria  compo- 
sta di  uomini  di  campagna,  e  inesperti  ai  mestiere  delle  arme,, 
con  tanto  impeto  si  avventarono  contro  di  loro ,  che  rotta  in 
brevissimo  tempo  quella  poca  cavalleria  ,  obbligarono  a  una 
fuga  precipitosa  tutto  il  rimanente  dopo  averne  fatta  una  strage, 
in  cui  furono  compresi  amendue  gli  anzidetti  fratelli.  A  questo 
spettacolo  smarrita  d'  animo  la  vanguardia  ch'era  condotta  da 
lui ,  voltò  anch'  essa  le  spalle  ;  sicché  l' infelicissimo  padre  ve- 
dutosi da  tutti  abbandonato  coi  nemici  a  fianco ,  fu  astretto 
Mort«  di  e«o  ccr-  egli  pure  a  salvarsi  nelle  terre  del  giudice,  dove  giunto  abbat- 
v,i  ion  assai  »ise-  j.uro  j-  corarrgio ,  ed  estenuato  di  forze,  e  quel  eh' è  più  arso. 
dal  calore,  e  dalla  sete  senza  neppur  trovare  un  sorso  d'acqua 
per  suo  refrigerio  esalò  P  anima  in,  un  bosco,  facendo  una 
morte  da  disperato  . 

Avealo  in  questa  sua  disgrazia  fedelmente  seguitato  un  certo, 
cavaliere  di  cognome  R  bellias,  il  quale  perciò  essendosi  tro- 
vato presente  allorché  egli  spirò,  corse  poi  subito  a  ree ai.ner 


L1B.    IV    GAP..    V 


49 


favviso  ai  giudice,  affinchè  procurasse  al  cadavere  una  de- 
cente sepoltura .  Mariano  infatti  spedì  tosto  a  ritirarlo  :  e  con 
una  pompa  corrispondente  al  grado,  eh'  egli  avea  sostenuto, 
avendolo  fatto  seppellire  nel  castello  del  Goceano,  desiderò  poi  e»  sepolto  nei  e*, 
anche  di  rendere  gl'istessi  ufizi  ai  cadaveri  de' di  lui  figliuoli;,  stdl°  delGoceano- 
ma  a  questo  pio  suo  desiderio  l'effetto  non  corrispose,  stante- 
che  non  gli  fu  possibile  d'  averli  per  essere  rimasti  nelle  terre 
nemiche . 

Insuperbiti  frattanto  i  Doria  di  una  tal  vittoria  più  non  du- 
bitavano che  fosse  giunto  il  tempo  di  cacciare  gli  Aragonesi 
dall'  isola:  e  veramente  non  era  il  pericolo  molto  lontano  ,  se 
il  giudice  di  concerto  cogli  ufiziali  regi  non  avesse  dati  pron- 
tamente i  provvedimenti  necessari  per  dar  tempo  al  re  di  man- 
dar soccorso.  Fra  gli  altri  luoghi  però ,  che  correano  maggior 
rischio  d'essere  occupati  da'nemjci  r  la  città  di  Sassari  era  senza  S?S55f  ^ 
dubbio  la  più  esposta;  imperocché  dopo  la  battaglia  i  fuggitivi 
non  avendo  potuto  in  essa  restituirsi  per  dover  necessariamente 
passar  per  le  loro  terre,  trovavasi  conseguentemente  così  spopo- 
lata, che  se  i  medesimi  visi  fossero  presentati  per  espugnarla  p 
avrebbe  dovuto  arrendersi  a  dirittura  per  non  esservi  dentro 
che  pochissima  gente  inabile  per  la  tenuità  del  numero  a  intra- 
prenderne la  difesa  .  Ma  siccome  i  Doria  innebriati ,  per  cosi 
dire,  del  successo  trascurarono  di  trarne  profitto;  quindi  è  che 
di  Cagliari  vi  si  spedirono  a  custodirla  buone  milizie ,  talché 
il  re  ebbe  poi  tempo  di  mandar  soccorso  di  Catalogna,  e  di 
provvedere  il  regno  di  un  nuovo  capitano  generale  ,  onde  ai 
detti  ribelli  fossero  tolte  le  speranze  di  maggiori  progressi  « 

Ponzio  di  Santapace  fu  il  personaggio ,.  cui  sua  maestà  con-  Pon2i0  di  SantaPa«r 
feri  l'anzidetta  suprema  carica;  ma  o  mancasse  egli  di  vita  destinato  ai  governo 
appena  arrivato  in  Sardegna,  oppure  per  un  qualche  motivo, 
fosse  richiamato  alla  corte,  cosa  che  non  si  sa  perchè  lo  sto- 
rico nulla  ne  dice,  il  fatto  sta  che  ben  tosto  gli  fu  surrogato  Ramoso  di  cor- 
un  altro  nobile,  e  valente  cavaliere  nomato  l  Rambaldo  di  tSi»SJw!Ìe^t 
Corbera  .  Neil'  inviar  di  Spagna  il  mentovato  soccorso  avea  la   fu°rusciti' «  "«ab*. 

v  •  •  i   r>  i-i  n  lisce  la  tranquillità. 

maestà  sua  incaricato,  il  Santapace  drtrattare  coi  sollevati  o 

ì  Ossia  Raimondo. 

Tom.   II  a 
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Ann.  1348. 


Teste  in  Sardegna, 
e  gran  mortalità  in 
Cagliari. 

Genovesi  intrapren- 
dono nuova  guerra  : 
pretensioni  da  loro 
messe  in  campo  per 
giustificarla  ■ 


Assedio  di  Sassari, 
e  successivo  conflit- 
to con  perdita  degli 
Aragonesi . 


una  piena  riconciliazione,  o  per  lo  meno  una  tregua,  enei 
medesimo  tempo  avea  rimandato  alla  patria  Giovanni  di  Ar- 
borea, affinchè  fosse  composta  una  lite,  ch'egli  avea  con  Ma- 
riano suo  fratello  sì  per  le  ragioni  proprie ,  che  per  quelle  gli 
avea  cedute  l' altro  fratello  Nicolao  sopra  le  terre  del  giudicato. 
Ma  siccome  ilCorbera  pigliato  appena  ch'egli  ebbe  il  possesso 
del  governo,  coli' assistenza  de' suddetti  fratelli  Mariano,  e 
Giovanni  di  Arborea  non  solo  avea  difese,  e  ben  assicurate  le 
piazze  del  regno,  ma  vi  avea  eziandio  ristabilita  la  tranquillità 
con  averne  cacciati  i  sediziosi ,  non  si  fu  perciò  più  al  caso  di 
trattar  con  loro  di  concordia  in  conformità  del  regio  ordine. 

Questa  calma  per  altro  venne  ben  tosto  intorbidata  e  dalla 
repubblica  di  Genova,  che  sollecitata  dagli  stessi  sediziosi 
sposò  il  loro  partito  non  ostante  la  pace  da  lei  fatta  col  re ,  e 
dalmalor  della  peste,  che  cagionò  particolarmente  ih  Cagliari 
una  gran  mortalità  .  Prima  d' impiegar  le  forze  comuni  stima- 
rono i  Genovesi  di  sequestrare  l  il  commercio  della  Sardegna 
con  alcuni  legni  appartenenti  a  persone  private;  e  perchè  di 
sì  fatte  ostilità  se  ne  fecero  pervenire  i  giusti  richiami  a  quel 
fenato,  il  doge  allora  più  non  dissimulando  che  la  spedizione 
si  fosse  fatta  di  pubblico  consenso,  spedì  alla  maestà  sua  un'am- 
basciata per  giustificarla .  Rappresentarono  gli  oratori  che  la 
repubblica  avendo  pendente  un  lungo  tempo  pacificamente  pos- 
seduto il  castello  di  Cagliari  ^  e  medesimamente  la  città  di  Sas- 
sari ,  d' amendue  queste  piazze  era  poi  stata  ingiustamente  ,  e 
senza  voler  né  tampoco  udir  le  sue  ragioni  spogliata  dal  re  don 
Iacopo  ;  laonde  non  ad  altro  fine  erasi  dal  senato  permessa  detta 
spedizione  salvo  per  quello  di  ricuperarle:  ma  siccome  il  re  di 
coteste  discolpe  non  mostrò  d'  essere  appagato  ;  quindi  è  che 
le  parti  si  disposero  a  una  nuova  guerra . 

Coli'  appoggio  della  repubblica  rientrati  adunque  i  Doria 
nell'  isola  cinsero  subitamente  d'  assedio  1'  anzidetta  città  di 
Sassari  :  per  soccorrerla  vi  fu  spedito  Ughetto  di  Corbera  fra- 
tello del  capitano  generale  Rambaldo;  ma  nello  approssimarsi 
essendo  stato  assalito  da  nemici,  non  potè  egli  far  di  meno  di 


1  Zurit.  lib.  Vili  cap.  XXVIII,  XXXIV,  et  XXXVIII. 
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accettare  la  disfida  ;  laonde  si  attaccò  una  zuffa,  che  sebben  Ann.  1349. 
terminasse  con  grave  perdita  d'  ambe  le  parti ,  il  danno  però 
maggiore  fu  dal  canto  degli  Aragonesi;  sicché  Sassari  si  trovò 
sempre  più  ridotta  alle  strette  .  Se  la  piazza  poi  s'  arrendesse, 
o  no  lo  scrittore  ce  lo  lascia  ignorare  :  e  soltanto  sappiamo  da 
lui  che  giunse  frattanto  in  Barcellona  un  ambasciadore  di  Pisa, 
il  quale  in  nome  di  quel  comune  ,  e  de'  conti  Gerardo ,  e  Bar- 
naba di  Donoratico  offerì  al  re  i  loro  servigi  in  quella  guerra . 
Dall'  altra  parte  il  Corbera  capitano  generale  considerando   Mezzi  plausibili  pra- 

.  ...  .  .  .  °M       ...  .,  r  .,      ticati    dal    Corbera 

come  saggio  politico  che  per  vincere  1  ribelli  util  cosa  tosse  il  per  diminuire  i  ri- 
disseminare tra  loro  la  discordia ,  procurò  di  trarre  al  suo  par-  bdh' 
tito  Brancalione,  Manfredo,  e  Matteo  fratelli  Doria,  e  avendo 
loro  confermate  le  investiture  di  Monteleone,  Chiaramonte  , 
Anglona  ,  capo  d' Abbas  ,  e  altri  feudi ,  che  possedevano  nelP 
isola,  con  facoltà  d'  eleggerne  eglino  stessi  il  podestà  loro  vita 
naturai  durante,  estensibile  tale  facoltà  anche  al  loro  erede, 
e  ciò  senza  verun'  altra  obbligazione  salvo  quella  d'innalberare 
sopra  la  più  alta  torre  di  Monteleone  lo  stendardo  reale  in  segno 
di  ricognizione  del  dominio  del  re,  ottenne  infatti  l' intento; 
e  li  ridusse  eziandio  a  vendere  le  loro  porzioni  d'  Algheri  alla 
maestà  sua,  cui  appunto  sommamente  premeva  di  fare  un  tale 
acquisto.  E  poiché  con  sì  fatto  artifizio  egli  ebbe  indebolitala 
fazione  nemica ,  non  solamente  s' impegnò  a  perseguitarla  in 
Sardegna  con  molestare  frequentemente,  e  a  tutta  possa  la  sud- 
detta piazza  d'  Algheri ,  ma  passò  anche  a  danneggiarla  negli 
altri  feudi ,  che  la  medesima  possedeva  nella  riviera  di  Genova  .    1^"*^  ^J^Ik  dì 

Nicolao ,  e  gli  altri  Doria  a  essa  aderenti ,  che,  allora  si   Ioro> 
trovavano  in  detta  piazza  non  avendo  forze  bastanti  per  difen- 
dersi, s'appigliarono  ai  partito  di  ricorrere  alla  repubblica  con    Ann*  I5'°' 
rinunciarne  a  lei  la  giurisdizione  per  essere  soccorsi:  e  il  doge   n,  , 

Or  t>         Che    ne    cedono    a 

in  nome  della  signoria  avendo  accettata  1'  offerta  ,  vi  mandò  a  Gen°va  ia  giurisdì- 
dirittura  un  governadore,  citando  nell'  istesso  tempo  il  Branca- 
lione a  comparir  avanti  di  lui  per  rendergli  ubbidienza  sotto  pena 
di  morte.  E  siccome  per  intraprender  apertamente  la  guerra  egli 
non  avea  per  anco  tutte  le  cose  ordinate ,  affine  perciò  di  meglio 
preparatisi  scrisse  astutamente  al  re  che  la  sua  repubblica 
avendo  dati  gli  anzidetti  provvedimenti  non  tanto  per  le  ragioni, 
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Nuovi  dissapori  tra 
essa  repubblica,  e 
il  re  don  Pietro  . 


Se  ne  rimette  l'ag- 
giustarnento  all'  ar- 
ìutrainento  del  pon- 
tefice . 


Ann.  1351. 


tega  del  re  colla 
repubblica  di  Vene- 
eia  contro  Genova. 


Ann.  1352. 


Il  re  don  Pietro  di- 
chiara la  guerra  a' 
Genovesi . 


Discordie    tra     Ma- 
riano,   e  Giovanni 

ii  Arborea  . 


che  le  spettavano  sopra  la  piazza  controversa,  quanto  per  non 
permettere  che  la  casa  Doria  si  distruggesse  da  se,  giacché  come 
nativa,  e  suddita  di  Genova  ragion  voleva  che  da  essa  repub- 
blica fosse  difesa ,  e  protetta ,  la  medesima  quindi  si  lusingava 
che  sua  maestà  non  gli  avrebbe  presi  in  sinistra  parte .  Ma  il 
re  avendogli  risposto  in  termini  di  risentimento ,  la  querela  non 
di  meno  fu  poi  sospesa  mediante  il  temperamento ,  che  si  pigliò 
di  mandare  ciascuna  delle  parti  i  suoi  ambasciadori  al  ponte- 
fice, acciocché  come  arbitro,  e  padre  comune  si  degnasse  di 
suggerire  i  mezzi  di  terminarla  . 

Frattanto  trovandosi  il  re  inPerpignano  *,  giunse  un  amba- 
sciadore  di  Venezia,  il  quale  in  nome  di  quella  signoria  gli 
propose  di  stringere  una  lega  tra  le  due  potenze  contro  la  re- 
pubblica di  Genova  :  e  quantunque  su  di  ciò  fosse  vario  il  pa- 
rere de' ministri,  la  maestà  sua  nonpertanto  aderì  alla  proposta, 
e  soscrisse  la  confederazione  .  Dopo  del  che  essendosi  trasfe- 
rita in  Girona ,  dove  comparve  un  ambasciadore  Genovese  a 
lei  spedito  espressamente  da  quel  senato  per  avere  una  risposta 
decisiva  per  la  pace,  o  per  la  guerra,  ammessolo  all'  udienza, 
dichiarò  la  guerra  alla  repubblica  :  quindi  avendo  fatto  par- 
tire un'armata  navale,  che  andò  a  unirsi  in  levante  con  quella 
de'  confederati,  la  spedizione  finì  colla  sconfitta  della  squadra 
nemica,  con  cui  si  venne  a  battaglia  nello  stretto  di  Costanti- 
nopoli .  Per  comporre  le  differenze  tra  Je  potenze  belligeranti 
il  papa  Clemente  VI,  e  dopo  la  morte  di  lui  Innocenzo  pari- 
mente VI  interposero  la  loro  mediazione;  ma  mentre  durava  la 
tregua,  che  a  Innocenzo  era  riuscito  di  conchiudere  come  un 
preliminare  di  pace,  i  Genovesi  avendo  continuate  le  ostilità, 
tutte  le  cure  del  santo  padre  si  rendettero  infruttuose. 

In  questo  stato  di  cose  occorse  nella  Sardegna  una  novità  % 
che  non  poco  sconcertar  potea  le  misure  del  governo  .  Per  certi 
suoi  interessi,  come  abbiamo  veduto,  erasi  restituito  in  patria 
Giovanni  di  Arborea;  e  perchè  i  diritti  da  lui  proposti  tende- 
vano a  spogliare  Mariano  d'  alcune  terre  del  giudicato ,  il  re 


i  Zurit.  lib.  Vili  cap.XLV,  XLVI ,  et  XLV1IL         2  Zunt.  hb.  Vili  cap.  L. 
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per  troncare  le  dissensioni ,  che  poteano  nascere  tra  due  fra- 
telli così  benemeriti  della  corona ,  avea  incaricato  il  governa- 
dorè  dell'  isola  di  procurare  tra  loro  con  buone  maniere  una 
convenzione  »  Siccome  però  pur  troppo  egli  è  vero  che  basta 
anche  un  meschino  interesse  a  disciogliere  i  più  stretti  vincoli 
del  sangue,  onde  poi  divengano-  stimoli  assai  più  forti  a  un  im- 
placabile animosità,  così  appunto  accadde  a' detti  due  fratelli , 
giacché  il  giudice  Mariano  siccome  prepotente  ben  lungi  dall' 
inclinare  a  un  amichevole  temperamento  ,  per  liberarsi  da  ogni 
briga  arrivò  anziché  no  all'  eccesso  di  far  carcerare  il  preten- 
dente  Giovanni,  né  mai  più  volle  rimetterlo  in  libertà,  ancor-  Giovanni; sua dm.h- 
chè  il  Corbera  governadore  del  regno,  e  il  re  medesimo  gliene  détte'? ag  im 
facessero  istanza,  e  altamente  disapprovassero  il  fatto  come 
una  manifesta  usurpazione  della  reale  autorità . 

A  questo  s'aggiunse  che  sin  dall'anno  antecedente  avendo 
esso  Mariano  preteso  che  sua  maestà  gli  cedesse  la  piazza  di 
Algheri  come  cosa  già  offertagli,  né  avendola  potuta  ottenere 
per  le  ragioni  dalla  maestà  sua  addotte  di  non  potergli  osservar 
la  parola  sinché  non  ne  fossero  cacciati  i  ribelli  ;  sebben  frat- 
tanto fosse  essa  disposta  a  cedergli  in  iscambio  altre  terre,  egli 
disgustato  a  cagione  di  un  tal  rifiuto  già  sin  d'  allora  avea  in- 
cominciato a  raffreddare  il  suo  zelo  per  i  reali  interessi ,  Laonde   ,„„•„„.    ,.  . 

r  "*     Favorisce  i  s:dizio- 

sopraggiunta  la  nuova  dissensione  colla  corte  pel  fatto  dianzi  *j>.f  p°»anch'egi* 
esposto  del  di  lui  fratello  Giovanni,  il  dispetto  crebbe  poi  tanta 
in  lui ,  che  non  solamente  favorì  r  suddetti  ribelli  sottomano  y. 
loro  permettendo  di  estrarre  dalle  sue  terre  le  necessarie  prov- 
visioni per  Algheri ,  e  per  Castel  Genovese,  affinchè  più  como- 
damente ponessero  continuar  la  guerra  contro  i  sudditi  del  re  ; 
ma  levata  alfin  la  maschera  si  ribellò  egli  medesimo ,  com- 
mettendo poscia  tali  ostilità ,  che  ben  davano  a  conoscere  es- 
sere il  suo  disegno  quello  di  rendersi  a  poco  a  poco  padrone 
dell'  isola . 

Non  ostante  però  che  il  Corbera  governadore  del  regno  costanza  dei  cor- 
ti    1  •  .  i-      . ,  .  •  i-  bera    a    fronte    di' 

avesse  sulle  braccia  questo  nemico  di  più ,  che  prima  gli  ser-  tanti  nemici. 
viva  di  validissimo  appoggio ,  d'  animo  con  tutto  ciò  non  si 
smarrì;  e  come  si  trattasse  di  un  accidente  da  non  farne  conto, 
proseguì  con  lo  stesso  ardore  di  prima  le  militari  sue  operazioni  -r 
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tanto  più  che  il  numero  degli  altri  sediziosi  era  diminuito, 
stante  il  già  motivato  spontaneo  ravvedimento  di  Federigo ,  e 
Azone  marchesi  di  Malaspina,  e  di  Matteo,  e  Manfredo  Doria; 
in  maniera  tale,  che  riacquistò  varie  terre  già  occupate  da  lui, 
oppure  dagli  altri  ribelli . 

Or  mentre  gli  affari  l  della  Sardegna  si  trovavano  ih  quest' 
Ann.  1353.  agitazione,  il  re  avendo  nominato  capitano  generale  della  squa- 

dernalo cabrerai-   dia  reale  Bernardo  Cabrerà  uomo  di  valor  distinto,  e  di  con- 

chiarato  ammiraglio  .  ,,  ....  .      .  -ir 

è  mandato  dai  re  in   sumata  spenenza  nelle  spedizioni  marittime,  il  fece  partire  a 
Sardegna .  quella  volta  condecorato  del  titolo  di  visconte  di  Basso .  Intanto 

giunse  in  Catalogna  un'  ambasciata  di  Carlo  IV  imperador ,  e 
re  di  Boemia,  il  qual  essendosi  interposto  per  la  pace  tra  le  due 
repubbliche  di  Venezia,  e  Genova,  pregava  il  re  come  alleato 
de'  Veneziani  di  voler  egli  pure  aderirvi ,  ma  questi  buoni  ufizi 
di  cesare  riuscirono  non  pertanto  infruttuosi,  stantechè  sua 
maestà  per  isbrigarsi  dall'impegno  senza  offendere  1' augusto 
mediatore  rispose  essere  inutile  lo  sperare  che  i  Genovesi  voles- 
sero arrendersi  all'equità;  giacché  nemmeno  alla  richiesta  delli 
due  pontefici  Innocenzo,  e  Clemente  vollero  declinare  dalle 
loro  massime  totalmente  opposte  alla  ragione . 

Il  Cabrerà  dunque  avendo  continuata  la  sua  navigazione, 
arrivò  in  Maone  :  e  non  sittosto  egli  ebbe  gettate  le  ancore , 
che  da  Nicolao  Pisani  generale  della  squadra  Veneta  ricevè 
lettera  d'  avviso  siccome  ritrovandosi  egli  già  nel  portò  di  Ca- 
gliari con  venti  galere,  e  il  Corbera  governadore  dell' isola, 
oltre  a  essersi  già  impadronito  di  caste!  Genovese,  avendo  ri- 
dotto Algheri  alle  strette,  talché  gli  assediati  già  scarseggia- 
vano di  viveri ,  era  perciò  necessario  che  le  due  squadre  fossero 
prontamente  unite  per  dare  a' nemici  l'ultimo  tracollo;  laonde 
egli  dovesse  procurare  che  si  effettuasse  quanto  prima  detta 
congiunzione  .  Date  pertanto  nuovamente  le  vele  al  vento  in 
otto  giorni  arrivò  a  vista  della  piazza  assediata  ,  e  poco  dopo 
essendovi  pur  anche  arrivato  il  generale  Veneziano,  sbarcarono 
entrambi  le  loro  truppe,  colle  quali  strinsero  vie  più  detta  piazza 
che  stante  1' arrivo  delle  due  squadre  si  trovò  bloccata  e  per 


Giunge  avanti  Al- 
gheri j  e  a  lui  si 
unisce  la  squadra  Ve- 
nera . 


1  Zurit.  lib.  Vili  cap.  LII ,  et  LUI. 


LIB.    IV    CAP.   .V  55 

mare,  e  per  terra.  Quella  di  Genova,  per  quanto  riferirono  le 
spie ,  era  allora  nel  porto  di  Linaire  x ,  terra  distante  quaranta 
miglia  d' Algheri  ;  ma  poco  tardò  poi  a  comparire  in  mare  colle 
prore  indirizzate  verso  l' istessa  piazza  :  sicché  il  Cabrerà,  e  il 
Pisani  tosto  si  disposero  a  ben  riceverla . 

Era  essa  composta  di  cinquanta  galere,  e  altri  cinque  legni, 
che  in  ordine  di  battaglia  vennero  a  presentarsi  avanti  il  porto 

r^         ■       •  n  11  i\        v^.v      m         •  •  i-     i-     Battaglia    na<:ale   a 

Conti  circa  1  ora  del  mezzodì .  Gli  alleati  non  meno  avidi  di  por»  comi:  rotta 
combattere  avendo  subitamente  accettato  l'invito,  il  conflitto  de' Gcn0VMl- 
in  poco  tempo  divenne  de'  più  orribili ,  e  sanguinosi  ;  e  fu  ezian- 
dio tant' ostinato,  che  sempre  con  uguale  ardore  durò  insino  a 
sera .  Ma  cornee  he  i  Genovesi  facessero  ogni  sforzo  per  vincere, 
o  mantener  per  lo  meno  la  vittoria  in  bilancia,  alla  finfine  non 
pertanto  furono  costretti  a  cedere ,  e  a  prender  la  fuga .  Se 
fede  si  dee  prestare  allo  storico  Aragonese ,  la  loro  perdita  , 
giusta  la  rassegna,  che  poi  ne  fu  fatta,  montò  a  ottomila  morti 
la  maggior  parte  nobili ,  a  tremila  dugento  prigionieri ,  e  a 
trentatre  galere,  che  tutte  caddero  nelle  mani  de' vincitori  : 
né  altrimenti  si  salvarono  le  altre  diciassette  salvo  col  favor  della 
notte,  che  loro  impedì  d'inseguirle:  e  dal  canto  poi  de'  con- 
federati solo  morirono  trecentocinquanta  uomini ,  tra'  quali 
non  più  di  cinque  erano  persone  di  conto  ;  sebben  di  feriti  ve 
ne  furono  più  di  duemila ,  e  tra  esssi  l' istesso  generale  Cabrerà  , 
ancorché  leggermente . 

Accadde  questo  fatto  a'  27  agosto  dell'  anno  1353,  e  due   Ann.  ,3^. 
giorni  dopo  Algheri  avendo  aperte  le  porte  all'  armata  vinci- 
trice, ne  prese  esso  Cabrerà  il  possesso  in  nome  del  re  ;  per- 


Algheri    s'  -arrende 
ai  re. 


donando  agli  abitanti ,  e  loro  confermando  eziandio  i  privilegi , 
e  permettendo  ai  Doria  di  ritirarsi  colle  loro  famiglie  in  Cor- 
sica, o  in  Pisa  ,  ovvero  nella  Provenza ,  come  meglio  sarebbe 
loro  piaciuto .  Per  altro  per  non  lasciare  affatto  impunito  il 
delitto  di  ribellione,  onde  da  una  clemenza  eccessiva  i  malaf- 
fetti non  venissero  animati  a  nuovi  atti  sediziosi,  egli  fece  con- 
dannare a  morte,  e  successivamente  decapitare  nella  pubblica  Gs""f °  „"*','._ 
piazza  Fabiano  Rosso  Doria,  uno  de' ribelli  più  contumaci,  che   £■  «ape  *?  Ca" 

1   Probabilmente  1'  Asinara  . 
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Che  poi  manda  a 
citar  il  giudice  Ma- 
riano ,  verso  cut  si 
rende  inflessibile. 


Mariano  si  ollÉga 
col  Visconti,  e  cogli 
Algheresi ,  che  ucci- 
dono la  gitemi  gio  ne. 


Sardi  dc'eontorni  di 
Cagliari  danno  e,:si 
rmr.e  la  caccia  alle 
truppe  reali. 


Battaglia  di  Quarto, 
e  rotta  de'sollevati. 


era  stato  fatto  prigioniere  durante  la  battaglia  :  e  frattanto 
avendo  poi  anche  citato  il  giudice  Mariano  a  comparire  innanzi 
a  lui  per  giustificarsi  del  delitto  di  fellonia ,  di  cui  erasi  mac- 
chiato ,  partì  per.Cagliari  senza  fare  altre  parti ,  giacché  esso 
giudice  mandovvi  invece  sua  Teresa  Roccabertì  sua  sposa, 
sperando  che  come  parente  di  detto  Cabrerà  avrebbe  più  fa- 
cilmente spuntato  un  aggiustamento;  sebben  egli  posposto  ogni 
altro  riguardo  al  servigio  del  re,  siasi  mantenuto  inflessibile  . 

Con  una  vittoria  così  compita  speravano,  e  non  senza  fon- 
damento ,  gli  Aragonesi  d'  esser  giunti  al  termine  delle  loro 
militari  fatiche  rispetto  alla  Sardegna  ;  ma  siccome  un  corpo 
politico  ancor  più  difficilmente  del  fisico  si  purga  da'  cattivi 
umori  una  volta  contratti  -,  quindi  è  che  ben  tosto  furono  co- 
stretti a  ricominciar  la  tragedia.  Sempre  più  dispettato  Mariano 
per  la  ripulsa  sofferta  da  sua  moglie,  e  posto  per  altra  parte  a 
cagione  di  essa  nella  indispensabile  necessità  di  pensare  alla 
propria  difesa  si  confederò  coli' arcivescovo  Giovanni  Visconti 
signore  di  Milano  :  e  tratti  poi  nuovamente  al  suo  partito  gli 
Algheresi  indusse  con  arte  anche  molte  altre  terre  dell'  isola  a 
prender  le  arme.  I  primi  a  dar  fuoco  alla  mina  furono  gli  stessi 
Algheresi,  che  scordatisi  già  interamente  dell'indulgenza  seco 
loro  usata  dal  vincitore  fecero  man  bassa  sopra  la  guernigione  : 
e  poiché  con  tal  atto  di  fellonia  fu  dato  il  segno  della  solleva- 
zione ,  i  Sardi  abitanti  ne'  contorni  di  Cagliari  uscirono  essi 
pure  a  dar  la  caccia  alle  truppe  del  re .  Era  composto  il  loro 
picciolo  esercito  di  circa  ottocent' uomini  a  cavallo,  e  di  varie 
bande  di  pedoni  :  e  tutto  il  corpo  veniva  guidato  da  un  certo 
Azone  di  nazione  Italiano  .  Avvisato  il  Cabrerà  di  sì  fatte  no- 
vità punto  non  indugiò  a  uscir  di  Cagliari  per  mettergli  alla 
ragione  .  Il  luogo  ,  dove  li  trovò ,  era  la  terra  di  Quarto ,  onde 
la  battaglia  poscia  ne  ritenne  il  nome,  ed  erano  schierati  in 
buon  ordine,  nulla  meno  aspettando  che  l'occasione  di  venire 
alle  mani  ;  ma  questa  loro  audacia  sì  cangiò  ben  tosto  in  luttuoso 
scompiglio,  imperciocché  l' istessa  cosa  fu  l'essere  assaliti  che 
rotti ,  e  lasciar  morti  sul  campo  circa  mila  cinquecent'  uomini 
tra  cavalleria,  e  fanteria  . 

Castigata  in  tal  guisa  Quella  truppa  di  sediziosi  pensò  il 
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Cabrerà  a  provvedere  alla  sicurezza  di  Sassari  come  piazza  la 
più  esposta  alle  sorprese  ;  e  quantunque  per  vegliare  alla  difesa 
vi  si  trovasse  in  persona  il  valoroso  Corbera  governadore  ge- 
nerale dell'isola  ,  per  maggior  cautela  nonpertanto  egli  stimò 
di  spedirgli  un  rinforzo  di  otto  galere ,  che  andarono  a  dar 
fondo  al  porto  Torres  poco  distante  da  essa  città  :  e ,  avendo 
poi  anche  dati  altri  provvedimenti  per  la  conservazione  degli  n  Cabteca  si  rrtti. 
altri  posti  importanti ,  partì  per  Catalogna  affine  di  render  conto  tu>sce  in  c«aiogn*. 
al  re  non  meno  di  quanto  egli  avea  operato,  che  dello  stato  in 
cui  egli  lasciava  il  regno  . 

Giunto  alla  corte  avendo  dato 'un  esatto  ragguaglio  delle  A™-  135+ 
cose  ultimamente  accadute,  e  da  quelle  la  maestà  sua  argo- 
mentando quanta  fosse  1'  avversione  de'  Sardi  alla  nazione ,  e 
al  dominio  Aragonese  l ,  stimò  che  per  ridurgli  a  una  costante 
ubbidienza  non  restasse  altro  mezzo  salvo  quello  di  far  uso  del 
rigore  .  Quindi  avendo  subitamente  fatta  allestire  una  squadra 
di  cento  legni ,  di  cui  creò  almirante  lo  stesso  Cabrerà,  deliberò 
di  passare  in  Sardegna  ella  medesima  in  persona.  Stando  in  que- 
ste disposizioni  sopraggiunse  la  notizia  che  anche  Villa  Iglesias 
piazza  delle  più  forti  del  regno  erasi  ribellata ,  essendo  però  be!h.ls'e° 
tuttora  salva  la  guernigione  del  castello ,  e  arrivò  pressoché 
nel  medesimo  tempo  pur  anche  un  messaggiere  per  parte  del 
giudice  di  Arborea,  il  quale  propose  al  re  che,  qualora  si  de- 
gnasse rimetterlo  in  sua  grazia,  egli  avrebbe  non  solamente  re- 
stituite tutte  le  piazze,  e  le  altre  terre  occupate,  ma  avrebbe 
anche  risarcita  sua  maestà  di  tutte  le  spese  da  lei  fatte  per  quella 
nuova  guerra:  siccome  però  fu  considerato  che  detto- giudice 
non  era  in  istato  di  risarcir  1'  erario  di  dette  spese  per  essere 
quasi  immense,  il  messaggio  perciò  essendo  stato  congediato 
con  una  risposta  negativa ,  il  re  si  preparò  alla  partenza, 

Montato  dunque  in  nave  con  un'armata  di  diecimila  fanti,    ,lfe don rietto passa 
e  millecinquecent' uomini  di  cavalleria,  e  con  una  gran  co-   cg!i  stcss0  inSarcie- 
mitiva  di  nobili  personaggi  in  sette  giorni  di  navigazione  ap- 
prodò a  porto  Conti,  dove  senza  incontrar  opposizione  avendo   suo  «rivo,  e  sbarco 
sbarcata  tutta  la  sua  gente  a  cavallo ,  s' incamminò  poi  in  buona   a  porto  Cvnn  ' 
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Asscci;..  A  igl.eri . 


Maialile  nell'  eser- 
cito reale  onde  ca- 
gionate , 


Fermezza  'iel  re , 


ordinanza  verso  Algheri  mentre  il  Cabrerà  colla  fanteria  facea 
r  istessa  strada  per  mare  .  Arrivati  sotto  la  piazza  furono  date 
dal  re  le  necessarie  disposizioni  per  cingerla  da  ogni  parte  in 
maniera  tale  ,  che  si  trovò  investita  e  per  mare,  e  per  terra  . 
Dopo  P  assedio  già  sofferto  era  stata  munita  di  nuovi  lavori , 
che  la  rendeano  assai  più  forte  ,  e  veniva  difesa  da  una  guer- 
nigione  numerosa  di  settecent'  uomini  .  Datosi  dunque  princi- 
pio all'attacco  i  soldati  animati  dalla  presenza  del  re  nulla  om- 
metteano  per  distinguersi  in  valore  ;  ma  tuttoché  a  misura  che 
l' impresa  si  proseguiva  raddoppiassero  i  loro  sforzi  per  acqui- 
star terreno ,  poco  contuttociò ,  o  nessun  vantaggio  ne  ritrae- 
vano stante  la  vigorosa  resistenza  de'difensori,  che  avendo  ne' 
contorni  della  città  di  Bosa  poco  discosta  dalla  piazza  le  genti 
del  giudice  pronte  in  ogni  evento  a  soccorrergli ,  e  sperando 
per  altra  parte  anche  in  loro  soccorso  le  truppe  Milanesi  non 
men  che  la  squadra  di  Genova ,  mai  non  si  smarrivano  d'animo , 
tanto  più  che  la  campagna  essendosi  aperta  in  fine  di  giugno , 
e  conseguentemente  nella  stagione  intemperiosa,  punto  non 
dubitavano  che  i  nemici  dall'  inclemenza  dell'  aria  sarebbero 
stati  fra  poco  tempo  astretti  a  sciogliere  l'assedio ,  e  a  ritirarsi 
fors'  anche  dall'  isola  . 

Infatti  in  questa  loro  riflessione  di  esser  *  la  stagione  niente 
favorevole  agli  Aragonesi  per  far  la  guerra  in  Sardegna  punto 
non  s' ingannarono  :  imperocché  le  malattie  veramente  poco 
tardarono  a  incomodargli ,  e  a  rendersi  più  comuni,  e  più  gravi 
di  giorno  in  giorno.  A  questo  malore  si  aggiunse  l'altro  intoppo 
non  men  forte  della  penuria  de'  viveri ,  che  cominciò  a  farsi 
sentire  :  e  per  vie  più  abbattere  il  loro  coraggio  era  poi  anche 
venuto  il  giudice  ad  accamparsi  con  quindicimila  fanti,  e  due- 
mila uomini  di  cavalleria  alla  sola  distanza  di  quattro  miglia 
d'  Algheri  con  disegno  di  assalirli  qualora  gli  fosse  tornato  a 
conto:  ma  non  ostante  la  congiura  di  tutti  questi  sinistri  acci- 
denti il  re  si  mantenne  fermo  nella  risoluzione  di  espugnar  la 
piazza  ,  massimamentechè  in  suo  aiuto  erano  sopraggiunte 


i  Znrit.  lib.  Vili  cap.  LVII. 
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trenta  galere  della  squadra  Veneta. ,  e  già  si  erano  allontanate 
da  essa  piazza  altre  venticinque  Genovesi,  eh'  essendo  venute 
per  soccorrerla,  aveano  poi  schivata  l'occasione  di  cimentarsi 
cól  Cabrerà. 

Continuandosi  pertanto  1'  assedio ,  erano  dall'  uno  e  dall' 
altro  canto  eguali  le  prodezze.  Siccome  però  nell'esercito  reale 
trovavasi  fra  molti  altri  nobili  don  Pietro  di  Exerica  marito  di   Don  Pietro  di  e*V 
donna  Bonaventura  di  Arborea  sorella  del  giudice,  cui  troppo   "^  s"£zLzd°'  vie. 
era  sensibile  di  essere  nella  dura  necessità  d' impugnare  le  arme   d"n'e  ;  solIcvat'1  a11' 

.,  •      i-      \         i  i-i  •      i     in  •  ubbidienza  del  loro 

contro  il  cognato:  quindi  e  che  per  liberarsi  dall  impegno  sovrano. 
senza  pregiudizio  dell'  illibata  fedeltà  da  lui  dovuta  al  suo  prin- 
cipe pensò  a  interporsi  spontaneamente  presso  il  giudice  affine 
di  ridurlo  buonamente  all'  ubbidienza.  Recatosi  dunque  segre- 
tamente per  abboccarsi  con  lui  tutta  adoprò  l'energia  dell'arte 
per  convincerlo  del  suo  fallo ,  onde  si  movesse  a  implorare  la 
clemenza  del  re  ;  ma  così  indiscrete,  ed  esorbitanti  furono  le 
pretensioni  da  lui  messe  in  campo,  che  rendettero  la  media- 
zione infruttuosa .  Punto  non  disanimato  però  il  zelante  sud- 
dito, e  affezionato  parente  da  tale  durezza  tornò  a  interporre 
per  la  seconda  volta  i  suoi  buoni  ufizi ,  e  tanto  egli  seppe  pe- 
rorare, che  finalmente  fece  risolvere  non  meno  lui  che  il  Mat- 
teo Doria  ,  il  quale  ,  se  pur  egli  è  l' istesso  di  cui  poco  fa  si  è 
fatta  menzione ,  dovea  essersi  nuovamente  ribellato ,  a  ricon- 
ciliarsi con  la  maestà  sua  qualora  si  degnasse  di  approvare  le 
infrascritte  condizioni . 

Che  arrendendosi  la  piazza  d'Algheri  ne  uscirebbero  colle      ndHon- 
loro  robe  gli  abitanti  muniti  di  reale  salvocondotto  per  la  loro   p«  *  p^e- 
sicurezza  sì  per  terra  che  per  mare,  e  sarebbe  essa  piazza  po- 
scia ripopolata  di  gente  nuova. 

Che  per  cauzione  dell'osservanza  della  sua  parola  avrebbe 
frattanto  esso  giudice  consegnati  in  deposito  a  due  nobili  Ca- 
talani,  oppure  Aragonesi  i  castelli  di  Marmilla,  e  Montiverro. 

Che  sua  maestà  dal  suo  canto  si  sarebbe  degnata  di  rivo- 
care,  e  annullare  qualunque  sentenza  che  fosse  stata  pronun- 
ciata in  odio  di  lui  ;  e  nel  provvedere  poi  il  regno  di  governa- 
dore  avrebbe  scelte  delle  persone  a  lui  giudice  non  sospette  . 

Che  a  lui  medesimo  giudice  di  Arborea ,  e  a'  suoi  eredi ,  e 
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successori  sarebbero  ceduti  tutti  i'castelli ,  e  tutte  le  terre  ap- 
partenenti alla  corona  esistenti  nel  giudicato  della  Gallura, 
coll'obbligo  però  a  loro  medesimi  di  corrispondere  alla  corona) 
col  paganento  di  un  annuo  censo. 

Che  anche  al  Matteo  Doria  sarebbero  pienamente  rimesse 
tutte  le  pene ,  nelle  quali  egli  fosse  incorso  per  i  delitti  ascrit- 
tigli, e  gli  sarebbero  confermate  le  investiture  di  tutti  i  castelli, 
e  di  tutti  gli  altri  feudi  da  lui  posseduti  nell'  isola . 

Che  a  lui  giudice  Mariano  verrebbero  parimente  restituiti 
tutti  i  feudi ,  ch'egli  possedea  nella  Catalogna  non  men  che  le 
rendite  ,  eh'  erano  state  confiscate  . 

Che  a'mercanti  Genovesi  sarebbe  permesso  di  entrare  libe- 
ramente ne' porti  di  Oristano,  Bosa,  e  di  tutte  le  altre  città,  e 
terre  di  sua  giurisdizione  . 

E  finalmente  che  si  restituirebbero  scambievolmente  i  pri- 
gionieri :  e  ove  succedesse  che  la  guernigione  d'  Algheri  non' 
volesse  arrendersi ,  in  tal  caso  esso  giudice  Mariano  sarebbe 
tenuto  a  concorrere  egli  medesimo  in  persona,  e  ad  assistere 
colle  sue  truppe  per  1'  espugnazione  . 

Tra'l  gran  numero  di  uomini  d'  alto  affare  che  aveano  se- 
guitato il  re  alcuni  ve  ne  furono,  a' quali  parvero  intollerabili 
queste  condizioni,  massimamentechè  tendevano  al  disprezzo' 
della  reale  autorità ,  tanto  più  se  si  considerava  che  la  maestà 
sua  appena  intavolato  il  trattato  avea  fatto  soprassedere  dalle 
ostilità  contro  i  Sardi  ribelli  abitanti  ne'  contorni  di  Cagliari  y 
e  il  giudice  mai  non  avea  voluto  interrompere  il  da  lui  princi- 
piato assedio  del  castello  di  Quirra,  né  tampoco  rimettere  iti- 
libertà  il  don  Gioanni  di  Arborea  suo  fratello  nonostante  le 
replicate  istanze ,  che  per  parte  del  re  glien'  erano  state  fatte . 
Ma  a  coteste  obbiezioni  1'  Exerica  avendo  risposto  con  porre 
in  riflesso  la  penuria  dell'  esercito ,  le  malattie  de'  soldati ,  e  il 
rischio  evidente  della  vita  preziosa  del  re,  ch'egli  pure  era  ca- 
duto infermo,  tutti  finalmente  s'acchetarono  al  di  lui  parere,  e 
sono  accettate.        la  capitolazione  fu  accettata  .  In  dipendenza  di  essa  la  piazza 
d'  Algheri  essendo  stata  evacuata  da'  Genovesi  sua  maestà , 
quantunque  tuttora  febbricitante,  volle  entrarvi  colla  cavalle- 
ria ella. medesima  in  persona  a  prenderne  il  possesso:  LI  che 
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fatto  ,  avendola  «  ripopolata  di  Catalani ,  e  di  Aragonesi  con   „  K  ptCil(1(J  pogseg_ 
assegnazione  di  casa  ,  e  terre  a  ciascheduna  famiglia  per  loro   sod;  A1sher|  »  <*e 

O  '  .  •         _]•       j-  •      Pox  e  ripopolato  di 

abitazione ,  e  sussistenza ,  e  colla  concessione  eziandio  di  vari   catalani",  e  Ange- 
privilegi  ,  si  trasferì  poscia  a  Sassari  :  e  dopo  eh'  ebbe  provve- 
duto con  nuove  fortificazioni  alla  sicurezza   di  quella  Città,    e    Passa  successivamen- 
de' castelli  Doria,  e  di  Osilo,  si  restituì  inAlgheri,  donde   JwJJJ*1» iadU 
colla  regina  Eleonora  di  Portogallo  sua  moglie  passò  finalmente 
a  Cagliari  per  mare  affine  di  farvi  la  loro  pubblica ,  e  solenne 
entrata . 

Quivi  terminata  l'augusta  funzione2 ,  con  un  atto  di  giusti-   Ann.  1355. 
zia,  che  fosse  valevole  a  imprimere  nel  cuore  de' sudditi  il 
rispetto  dovuto  alla  sovranità,  volle  egli  dar  principio  al  suo 
governo .  Il  conte  Gerardo  di  Donoratico  mentre  militava  sotto   u  .contc  Gerardo  dì 
Je  reali  bandiere,  mantenendo  segreta  corrispondenza  col  giù-   Donomico  scoperto 

'  o  v        j.  reo  di  lesa  maestà, 

dice  Mariano ,  aveagli  mediante  una  trama  ordita  procurato    e  processato  dopo 

1,  •  !•  ■»■  11         1  • /•  ■•      sua  morte  :  esempio 

1  acquisto  di  varie  terre:  trovavasi  egli  preposto  alla  difesa  di  dato  dai  re  contro 
Decimo,  luogo  poco  distante  dalla  capitale,  e  per  tal  ragione  J^^aw  no'T/'u 
assai  importante,  allorché  il  giudice  per  molestare  ne'contorni  akri  sudditi, 
di  essa  capitale  i  popoli  fedeli  al  re  avea  spedite  alcune  com» 
pagnie  di  cavalleria  sotto  il  comando  di  Azone  -di  Buchis  Mo- 
denese, e  di  Pietro  Desena  di  Arborea.  Ora  essendosi  queste 
truppe  presentate  avanti  detto  luogo,  il  conte,  che  a  tempo 
del  loro  arrivo  era  stato  avvisato,  in  vece  di  opporsi,  oppur  di 
abbandonare  il  posto  se  pur  egli  giudicava  di  non  aver  forze 
bastanti  a  loro  contendere  il  passaggio,  si  lasciò  maliziosamente 
sorprendere,  e  far  prigioniere:  dopo  del  che  avendo  coman- 
dato a' quei  terrazzani  di  non  far  difesa,  aprì  in  tale' maniera 
la  strada  ai  nemici  di  fare  altre  conquiste;  dal  giudice  essendo 
poi  stato  immediatamente  posto  in  libertà  come  quello,  che  si 
era  dato  nelle  di  lui  mani  volontariamente,  e  a  puro  fine  di  fa- 
vorirlo ,  fu  colto  pochi  giorni  dopo  da  una  malattia ,  che  il 
portò  alla  tomba .  Ma  comechè  solamente  dopo  sua  morte  si 

1  In  essa  città  di  Algheri  si  parla  il  Catalano,  ed  ecco,  per  quanto  crediamo 
noi,  l'epoca  più  vera  della  introduzione  di  tale  linguaggio  tra  quei  cittadini,  ch« 
sono  i  discendenti  di  coloro,  che  furono  destinati  a  ripopolarla. 

2  Zurit.  lib.  Vili  cap.  LVIII ,  et  LIX. 
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Prime  corti  tenute 
nel  regno  ,  e  da  chi 
convocate  . 


Mariano  ,  e  il  Mat- 
teo Djvia  ricusano 
di  compatirvi  in  per- 
sona . 


Statuto  fatto  in  esse 
corti  . 


Astuzia  di  Mariano 
per  placar  il  re. 


fosse  giunto  a  scoprire  il  di  lui  tradimento,  il  re  nonpertanto 
volle  se  gli  formasse  processo  come  a  persona  vivente;  e  poi- 
ché vi  furono  bastanti  prove  a  convincerlo  di  delitto  di  lesa 
maestà,  essendone  uscita  la  sentenza,  mandò  a  tenor  di  essa 
confiscare  i  feudi,  che  dal  reo  defunto  erano  stati  posseduti, 
e  incorporargli  alla  corona.  Fu  questo  conte  1'  ultimo  tralcio 
dell'illustre  famiglia  Donoratico. 

Dato  quest'  esempio  per  contegno  degli  altri  feudatari ,  e 
distribuite  le  truppe  in  vari  posti  per  maggior  sicurezza  della 
sua  persona  reale,  volle  la  maestà  sua  convocare  le  corti,  che 
furono  le  prime  tenute  in  quel  regno  .  Ma  comechè  fosse  co- 
mandato a  tutti  i  prelati ,  e  baroni  tanto  Sardi ,  che  Catalani , 
e  Aragonesi  investiti  di  un  qualche  feudo  nell'isola,  e  a  tutti 
i  comuni  di  città,  e  terre  di  comparire  per  un  tal  fine  in  Ca- 
gliari nel  giorno  assegnato  ,  il  giudice  nondimeno,  e  il  Mat- 
teo Doria  ricusarono  di  comparirvi  in  persona  secondo  l' ordine  : 
e  né  tampoco  esso  giudice  volle  permettere  che  sua  moglie,  e 
Ugone  suo  figlio  si  presentassero  avanti  il  re,  se  prima  non  erano 
muniti  di  salvocondotto.  Non  ostante  però  che  il  Doria  a  isti- 
gazione di  lui  si  fosse  renduto  in  tutti  i  modi  contumace ,  ed  egli 
non  fosse  comparso  che  per  procuratore,  la  dieta  si  tenne;  e 
tra  gli  altri  vari  statuti,  che  si  fecero  tendenti  alla  conserva- 
zione ,  e  difesa  del  regno  .  si  decretò  che  chiunque  vi  possedesse 
feudi  sarebbe  tenuto  a  stabilirvi  il  suo  domicilio,  ancorché  egli 
fosse  Catalano ,  o  Aragorese  pel  fine  appunto  di  meglio  custo- 
dirlo, e  preservarlo  dalle  invasioni. 

Era  il  predetto  giudice  Mariano  di  Arborea  un  astuto ,  e 
sopraffino  politico:  in  prova  del  che 'per  addormentare  il  re 
anche  dopo  la  disubbidienza  usatagli  col  non  essere  intervenuto 
personalmente  alle  corti  pensò  a  incantarlo  colla  speranza  di 
fargli  conquistare  la  Corsica,  milantandosi  che  fosse  in  mani 
sue  il  ridurre  que'  popoli  a  riceverlo  per  sovrano  .  E  siccome 
il  dominio  di  queiP  isola  era  da  esso  re  anche  ambito  già  da 
lungo  tempo;  quindi  è  che  fede  prestando  alle  di  lui  giattanze 
spedì  F  Exerica  con  altri  nobili  per  trattare  del  negozio  ;  ma 
tanto  mancò  che  il  ribaldo  parlasse  con  sincerità,  che  nel  me- 
desimo tempo,  che  durava  la  conferenza  ,  egli  facea  dalle  sue 
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truppe  molestare  la  piazza  di  Villa  Iglesias ,  e  mantenea  viva  la 
corrispondenza  con  la  repubblica  di  Genova  ,  e  col  Visconti 
di  Milano,  ricevendone  le  lettere,  e  facendone  loro  le  risposte. 
Scopertosi  alla  perfine  l'inganno,  e  di  regio  ordine  sciolto 
bruscamente  il  congresso,  se  gì'  intimò  di  dover  a  termini  della   E>,SC0Pe"a:  sua  ru 

•  .  '    .     &.  ifix/f  -li  1-   \*  sposta  arrogante  alle 

seguita  convenzione  restituire  1  castelli  di  Marmala,  e  di  Mon-   intimazioni,  Chegu 

.„c  li-i  11  •  t  J  furono  fatte    in  tal 

tiverro  :  ed  egli,  che  a  nulla  meno  mirava  che  a  rendersi  signor  dipendenza. 
assoluto  della  Sardegna,  colla  solita  arroganza  avendo  risposto 
che  chi  contravveniva  all'  accordo  era  il  re  medesimo  ;  giac- 
ché non  per  anco  avea  a  lui  consegnati  i  castelli ,  e  le  terre 
della  Gallura ,  si  mosse  a  dirittura  colle  sue  genti ,  minacciando 
di  farsi  giustizia  da  se  .  11  re  altamente  stupito ,  non  men  che    r. 

°1.v  .  r  7  F,er0    risentimento 

sdegnato  di  si  temerario  procedimento  fece  immediatamente  <u  detto  panche . 
partire  un  rinforzo  in  difesa  di  Sassari ,  Algheri ,  e  delle  altre 
piazze  situate  in  quella  parte  del  regno  sul  dubbio  eh'  egli  non 
fosse  per  far  sopra  alcuna  di  esse  un  qualche  tentativo,  e  frat- 
tanto mandò  in  Catalogna  per  nuove  milizie;  ma  quelle,  che 
già  erano  partite  in  soccorso  di  dette  piazze ,  avendo  avuto 
campo  di  menare  man  bassa  sopra  i  sudditi  di  lui,  e  del  Matteo 

D.  l'i  iti  1  •  Sl  mena  dalle  di  lui 

una  con  bruciar  le  terre,  desolar  le  campagne,  e  lasciar    nappe  man  bassa  so- 

dovunque  passavano  memorie  funestissime   del  reale  risenti-    £e  JleS'rilJl- 
mento  ,  sgomentati  i  due  ribelli  da  un  sì  fiero  trattamento  si    li\ :che  Perciò  sL  vi- 

.  °     ..  .  .  .  solvono  a  implorar 

smarrirono  di  coraggio,  e  credettero  non  restar  per  loro  altro   u sua reai demenza- 
scampo  salvo  quello  di  deporre  le  arme  per  meritarsi  coll'umi- 
liazione  nuovamente  il  perdono  . 

A  questo  fine  spedirono  amendue  i  loro  deputati  a  sua 
maestà;  ma  trattandosi  di  recidivi,  parea  essa  poco  disposta  ad 
ammettergli  all'  udienza  per  sentirne  le  proposizioni .  Per  loro 
buona  sorte  però  a  mediazione  del  papa  Innocenzo  VI,  e  del 
novello  imperadore  Carlo  IV  essendosi  in  Avignone  conchiusa 
la  pace  tra  le  due  repubbliche  di  Venezia ,  e  Genova  senz* 
avervi  compresa  la  prefata  maestà  sua ,  una  tale  novità  fu  ca- 
gione che  finalmente  ella  piegasse  ai  loro  desideri  ;  giacché  i 
Genovesi  mediante  essa  pace  venivano  a  esser  in  istato  di  far 
la  guerra  in  Sardegna  con  maggiori  forze,  e  senza  soggezione; 
e  sua  maestà  conseguentemente  si  trovava  privata  del  soccorso, 
che  in  ogni  evento  avrebbe  potuto  sperare  dai  Veneziani  suoi 
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il  re  ammette  all' 
udienza  i  loto  de- 
putati per  trattar  di 
pace . 

Ann.    1355. 

Tenot  della  eoa, 
venatorie . 


Mariano  manda  ra 
moglie  col  figlio 
a  inchinare  il  ie , 
e  successivamente 
vi  si  presenta  egli 
stesso  col  Doria . 


alleati.  Per  questi  riflessi  ammessi  dunque  i  deputati  a  colloquio 
nella  terra  diSanluri,  sotto  gli  1 1  luglio  furono  poi  iloro  prin- 
cipali riammessi  in  grazia  coi  patti  seguenti. 

I  Che  il  giudice  Mariano  restituirebbe  al  re  il  castello  di 
Bonvei ,  caste!  Pedres ,  Urisa ,  e  tutte  le  altre  terre  da  lui  oc- 
cupate nella  Gallura,  e  consegnerebbe  in  deposito  presso  T ar- 
civescovo di  Oristano,  oppur  nelle  mani  del  vescovo  d'Ales. 
gli  altri  due  castelli  di  Ardara ,  e  della  Capo'a  da  esser  tenuti 
da  essi  prelati ,  e  custoditi  in  nome  del  pontefice  sinché  sua. 
santità,  udite  le  ragioni  delle  parti,  avesse  deciso  della  perti- 
nenza . 

II  Che  il  re  dal  suo  canto  farebbe  anche  a  esso  giudice  la 
restituzione  de'  feudi  di  Matero,  e  Gelida,  eh'  egli  possedeva 
nella  Catalogna ,  né  d' allora  in  poi  più  si  parlerebbe  de'  delitti 
da  lui  commessi  . 

Ili  Che  sua  maestà  non  potrebbe  obbligare  ne  detto  giu- 
dice ,  né  la  moglie ,  né  i  figliuoli  di  lui  a  comparir  personal- 
mente alla  presenza  sua  salvo  nel  caso,  che  da  alcun  di  loro  fos- 
sero commessi  de'  nuovi  eccessi  .. 

E  per  fine  che  i  prigionieri  sarebbero  rimessi  in  libertà  , 
escluso  per  altro  da  un  tal  benefizio  il  don  Giovanni  di  Arbo- 
rea fratello  del  medesimo  giudice,  il  quale  però  sarebbe  tenuto 
a  far  feàe  avanti  la  maestà  sua  de' suoi  diritti  di  conoscere  priva- 
tivamente egli  medesimo  delle  cause  nascenti  nella  sua  famiglia, 

E  in  quanto  al  Doria  fu  convenuto  eh'  egli  pure  a  titolo  di 
deposito,  come  sopra,  avrebbe  dovuto  consegnare  al  già  detto 
arcivescovo  di  Oristano  Castel  Genovese,  e  gli  altri  due  di 
Chiaramonti  T  e  Roccaforte,  con  rinnovar  intanto  a  sua  maestà 
il  giuramento  di  vassallaggio  per  gli  altri  feudi  da  lui  posseduti 
aelP  isola . 

Approvati  dal  giudice,  e  da  esso  Doria  i  soprascritti  patti, 
furono  per  loro  parte  rimessi  alle  genti  del  re,  e  agli  altri  indi- 
cati  personaggi  i  mentovati  castelli ,  e  villaggi  :  e  per  dar  poi 
a  sua  maestà  una  prova  costante  del  loro  sincero  ravvedimento 
avendo  detto  giudice  incominciato  dal  mandar  la  moglie,  e  i\ 
figlio  Ugone  a  inchinarla,  si  presentò  successivamente  egli 
medesimo  unitamente  al  già  detto  Matteo  Doria  per  vie  più 
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convincerla  delle  loro  disposizioni  a  servirla  con  illibata  fedeltà; 
ina  il  vizio  sì  nell'uno  che  nell'altro  era  troppo  abituato  perchè 
sperar  se  ne  potesse  1'  emendazione  :  infatti  pochi  giorni  dopo 
eh'  ebbero  fatte  sì  belle  proteste ,  il  Doria  ne  mostrò  cogli  ef-  aaa^m»Sì!u! 
fetti  il  poco  valore,  e  if  giudice  egli  pure  molto  non  tardò  a  nafedc- 
dar  nuovi  sospetti  di  sua  sincerità.  Era  il  re  in  procinto  di  par- 
tire per  restituirsi  in  Catalogna,  quando  contro  ogni  sua  aspet- 
tativa gli  giunse  una  lettera  ,  con  cui  esso  giudice  avvisandolo 
che  i  terrazzani  d' Urisa  pretendendo  esser  sudditi  del  Visconti 
signor  di  Milano ,  ricusavano  di  consegnar  quel  castello  alle 
truppe  Aragonesi,  gli  soggiungea  essersi  egli  creduto  in  dovere 
d'informarlo  per  tempo  di  una  sì  fatta  novità  ,  affinchè  potesse 
dar  gli  ordini  opportuni  per  rimediarvi,  laonde  non  venisse  poi 
a  cader  sospetto  di  mala  fede  sopra  di  lui;  il  re  però,  che  già 
per  isperienza  il  conosceva  a  fondo,  pensò  a  sbrigarsi  da  ulte- 
rior  quistione  con  rispondergli  che  la  riduzione  del  mentovato 
castello  dovea  a'  termini  della  convenzione  essere  un'  incum- 
benza  di  lui  medesimo,  e  con  ciò  si  fece  alla  vela,  nominato 
però  prima  Olfìo  di  Proxita  governadore  dell'  isola  in  vece  di   ouio,  ossia  Alfonso- 

*  i  i       t»     11  11*  11»  •  •  !■      di  Proxita  eletto  ea-- 

Artaldo  Pallas,  che  destinato  ali  istessa  carica  era  mancato  di  T«nadQi  deiEisoW. 
vita  senza  prenderne  il  possesso ,  e  incaricati  non  meno  esso 
Proxita,  che  altri  ministri  di  fare  in  modo  che  il  giudice  os- 
servasse la  capitolazione  :  e' nel  caso  poi  che  gli  abitanti  di 
Urisa  non  avessero  veramente  voluto  arrendersi,,  di  usare  in  tal 
supposizione  la  forza ,  e  trattarli  come  ribelli . 

Mentre  il  re  s'intrattenea  nella  Sardegna  l  ,  il  santo  padre 
Innocenzo  andava  interponendo  i  suoi  buoni  ufizi  per  con- 
chiudere la  pace  tra  lui,  e  la  repubblica  di  Genova,  e  aveva 
appunto  già  ottenuto  di  veder  comparire  in  Avignone  gli  amba- 
sciadori  delle  due  potenze  per  esporre  avanti  di  lui  le  rispettive 
ragioni;  ma  tuttoché  con  appostolico  zelo  egli  s'adoperasse 
per  sopire  le  differenze,  i  Genovesi  nulladimeno  mossero  così 
alte  pretensioni ,  che  si  dovette  con  sommo  rammarico  di  sua  A 
santità  sciogliere  il  congresso  senza  veruna  speranza  di  ricon- 
ciliazione ..La  repubblica  quindi  avendo  fortemente  armato  per- 
ir Zùrit.  lib.  VII!  cap.  EXII ,  et  Iib.  IX-  cap.  XV. 

Tom.   IT  k 
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Gilaberto  di  Centc- 
glies  :  suo  arrivo  in 
Sardegna  con  una 
nuova  squadra . 

Branca  Dona  ottiene 
dal  re  le  investiture 
de'  suoi  feudi  ,  e 
altre  grazie  . 


Sua  ingratitndine. 


continuar  la  guerra ,  il  re  pure  dal  suo  canto  allestì  prontamente 
una  nuova  squadra  ;  e  perchè  si  seppe  che  il  Matteo  Doria  si 
era  con  inganno  impadronito  del  castello ,  che  dalla  sua  fami- 
glia avea  preso  il  nome,  la  fece  con  maggior  sollecitudine  par- 
tire provveduta  di  buona  cavalleria  ,  e  fanteria  sotto  il  comando 
di  don  Gilaberto  di  Centeglies .  Giunto  costui  nella  Sardegna 
trovò  che  l'anzidetto  Matteo  già  era  morto,  e  che  ne' di  lui 
feudi  essendo  succeduto  Branca  Doria  figlio  del  Brancalione , 
e  per  conseguenza  di  lui  nipote,  si  mostrava  esso  erede  voglioso 
d'  acquistare  la  grazia  del  re  ,  al  cui  effetto  supplicava  per  la 
conferma  delle  investiture.  Sua  maestà ,  cui  si  rendè  conto  delle 
di  lui  pacifiche  disposizioni ,  non  solamente  aderì  alla  domanda, 
ma  per  affezionarlo  vie  più  alla  corona,  e  alla  nazione  Arago- 
nese concertò  matrimonio  tra  Violante  di  lui  sorella,  e  don 
Bernardo  Guimera  nobile  Catalano  destinato  al  governo  di 
Sassari,  e  Lugodoro;  giacché  egli  prometteva  di  costituirle  in 
dote  i  due  castelli  Genovese ,  e  Doria ,  il  feudo  di  Chiaramonti , 
e  tutto  il  territorio  d' Anglona  colla  sola  condizione  che  ritor- 
nerebbero a  lui ,  e  a'  suoi  eredi  nel  caso  eh'  essa  morisse  senza 
discendenza,  e  gradì  pur  anche  che  a  seconda  de' suoi  desideri 
s'ammogliasse  egli  medesimo  in  Catalogna:  il  che  succedendo, 
era  la  maestà  sua  parimente  disposta  a  concedergli  le  da  lui 
chiamate  patenti  di  naturalizzazione  ,  e  medesimamente  a 
crearlo  grande  del  regno  .  . 

Ma  a  che  prò  sì  grandiosi  apparati  se  il  nipote  era  anche 
peggior  del  zio?  Sinché  durò  in  lui  la  velleità  di  vivere  tran- 
quillo il  Centeglies ,  e  i  governadori  dell'  isola  andavano  man- 
tenendo a  fronte  de'  Genovesi  le  cose  in  bilancia .  Siccome  però 
egli  è  difetto  degli  animi  ambiziosi  il  variar  a  seconda  delle 
occasioni  più,  o  meno  propizie  ai  loro  interessi,  tale  appunto 
in  breve  egli  si  manifestò  con  ricusar  di  ubbidire  agli  ufiziali 
del  re ,  i  quali  anziché  no  erano  da  lui  molestati  frequente- 
mente ;  quindi  è  che  con  questo  nuovo  nemico  a'  fianchi  ven- 
nero a  incontrare  maggior  difficoltà  nel  resistere  all'armata 
della  repubblica.  Era  il  re  partito  di  Sardegna  a  cagione  della 
guerra,  che  gli  avea  mossa  il  sovrano  della  Castiglia  ;  sicché 
trovandosi  con  quel  principe  sommamente  impegnato,  non  gli 
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era  possibile  di  mandar  soccorso  altrove  :  ed  ecco  il  perchè  il 
Doria  inaspettatamente  cangiò  di  risoluzione,  e  deliberò  di  se- 
guir le  pedate  del  zio .  A  questo  colpo  improvviso  s'  aggiunse 
P  altro  ancor  più  fiero  della  nuova  ribellione  del  giudice  ,  che 
profittando  egli  pure  delle  angustie,  in  cui  si  trovava  il  re, 
ricominciò  dal  negare  il  pagamento  del  solito  tributo  per  il  Mariano naoramen» 
giudicato  di  Arborea .  Informata  sua  maestà  di  sì  fatti  accidenti  te  SI  r,bdla- 
procurò  bensì  di  provvedere  in  qualche  modo  alle  urgenze  dell' 
isola  con  mandarvi  alcune  compagnie  di  soldati ,  e  nuovi  ufi- 
ziali  ;  ma  considerando  che  al  peso  di  due  guerre  in  un  mede- 
simo tempo  guerreggiate  le  riuscirebbe  impossibile  di  reggere 
lungamente,  giudicò  di  dover  sgravarsi  della  meno  importante 
col  mezzo  della  pace  ;  e  quindi  sapendo  che  i  Genovesi  anch' 
essi  stanchi  oramai  di  star  sempre  colle  arme  alla  mano  non 
erano  alieni  dall' accostarsi  a  un  temperamento,  spedì  al  papa  bLramemo  def'aT 
i  suoi  ambasciadori  per  significargli  che  per  finir  la  guerra  di   °  del  marchese  di 

o         I  •  •        11,        »   •  i-  Monferrato  l' accoE- 

oardegna  essa  era  pronta  a  rimettersi  ali  arbitramento  di  sua  do  delie  sue  dire- 
Santità  ,  oppure  del  marchese  di  Monferrato,  quando  così  avesse  renze  co"  Gcn<J*a  ■ 
stimato  la  repubblica . 

Comunicatesi  dal  pontefice  queste  proposizioni  al  senato  di 
Genova  ■  incominciò  a  stabilirsi  una  tregua  da  durar  dieci,  e      nn'  *3 
anche  venti  anni:  e  frattanto  il  doge  in  nome  della  signoria,  e 
il  re  avendo  fatto  compromesso  nell'  arbitramento  del  suddetto 

,  i-  i/s        r  ••  »    '  •         li         •      1      Semenza     di    detto 

marchese  di  Monterrato ,  questo  principe  trovandosi  nella  citta   marchese  prommcia- 

di    a       •  •  \  i    j\  1  ta  in  Asti  a  un   tal 

Asti,  pronuncio  nel  di  27  marzo  la  sua  sentenza,  e  a  tenore   flnc. 

di  essa  la  pace  fu  stipulata  sotto  le  infrascritte  condizioni, 

I  Che  tra  sua  maestà  ,  e  la  repubblica  di  Genova,  aderenti,    Tene*  di  essa, 

e  vassalli  di  essa  vi  sarebbe  pace  :  e  per  maggior  sicurezza  il 

re  fra  tutta  la  solennità  della  Pentecoste  avrebbe  consegnata  a 

lui  marchese  arbitro  la  piazza  d'  A]gheri ,  e  il  doge  quella  di 

Bonifazio  per  esser  tenute  in  deposito  durante  la  prorogazione 

del  compromesso,  e  insinochè  dalle  parti  si  fosse  eseguito  ciò 

ch'egli  avrebbe  poi  deciso  a  riguardo  della  Corsica ,  e  de'  luoghi 

della  Sardegna  cadenti  in  contesa  . 


1  Zurit.  Iib.-  IX  cap.  XXIX. 
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II  Che  se  per  avventura  una  delle  parti  fra  il  termine  stabi- 
lito non  avesse  consegnata  la  piazza,  che  a  lei  spettava  di  con- 
segnare, sarebbe  in  tal  caso  incorsa  nella  pena  di  centomila 
fiorini:  e  l'altra  parte,  che  avesse  adempito-,  sarebbe  in  piena 
facoltà  di  prenderne  il  possesso  . 

E  finalmente  che  i  danni  scambievolmente  sofferti l  prima 
di  essersi  dichiarata  la  guerra  sarebbero  compensati . 

E  nel  giorno  poi  2 1  giugno  susseguente  avendo  esso  mar- 
chese arbitrato  sopra  le  differenze  de'  vassalli ,  dichiarò  che  si 
osserverebbe  il  concordato  di  Avignone  :  cioè  che  tornando 
essi  vassalli  all'  ubbidienza  del  re,  sarebbero  loro  restituiti  tutti 
i  castelli,'  e  luoghi,  eh'  eglino  medesimi,  ovvero  i  loro  ante- 
nati aveano  posseduti  1'  anno  1330,  eccettuati  però  quelli  di 
Cagliari,  Villa  Iglesias,  Sassari,  e  Algheri  . 

Con  questa  pace,  oppur  tregua,  che  tale  appunto  sembra 
debba  chiamarsi ,  giacché  restavano  molte  cose  essenziali  a 
decidersi  per  ultimar  le  quistioni ,  il  re  trovandosi  sbrigato  dalla 
guerra  co' Genovesi,  si  credeva  nel  caso  di  meglio  dir  le  sue 
ragioni  col  re  di  Castiglia  :  sebben  nella  Sardegna  non  gli 
mancarono  altri  disturbi ,  i  quali  come  si  vedrà  nel  seguente 
capitolo  ,  furono  così,  pertinaci ,  che  durarono  oltre  alla  vita 
di  lui . 


1  Sembra  che  dovrebbe  dir  dopo ,  e  che  il  prima  sia  errore  di  stampa 


LIB,    IV  69, 


Nuove  folLev anioni  in  Sardegna ,  e  altri  fatti  colà  occorji 
fino  alla  morte  del  re  don  Pietro 


CAP.    VI 

Appena  per  la  pace  conchiusa  con  Genova  il  re  Aragonese   Ann.  —^ 

incominciava  a  respirare ,  che  si  risvegliarono  nella  Sardegna  le 

sollevazioni  fiere  piucchè  mai  originate  da  un  accidente  ;  ,  che 

rianimò  il  giudice  Mariano  di  Arborea  a  tentar  la  fortuna  per 

rendersi  signor  dell' isola .  A  cagione  delle  immense  spese. ,  alle   ^        ....   , 

.  .    &  &  *  "  Differenze  del  re  don 

quali  egli  avea  dovuto  succumbere  per  sostenere  in  un  mede-   Pietro conRoma por- 

%  il  11  i  !•  tano  il  giudice  Ma- 

simo  tempo  le  due  guerre  r  e  quelle,  che  ancora  gli  restavano   nano  a  una  n*ov*i 
a  fare  per  difendere  i  suoi  diritti  a  fronte  delle  armate  di  CastiT.   soUe"ìllons . 
glia ,  avea  il  re  don  Pietro  in  virtù  di  pubblico  editto  mandato 
occupar  le  rendite  degli  ecclesiastici  non  residenti  nella  Sarde- 
gna, non  eccettuate  né  tampoco  quelle,  che  appartenevano 
a'  cardinali  provveduti  in  quel  regno  di  un  qualche- benefizio  . 
Scandalezzata  la  corte  di  Roma  di  un  siffatto  procedimento  sol- 
lecitava il  pontefice  aiìor  regnante  Urbano  V  a  fulminar  contro 
di  lui  le  censure,  e  medesimamente  a  dichiararlo  decaduto  dal 
dominio  dell' isola  :.•  e  veramente  il  santo  padre,  che  anch'  egli 
considerava  il  fatto  come  un  attentato  contro  l'ecclesiastica  im- 
munità, era  inclinato  a  devenir  a  un  tal  estremo  :  sebben  poi 
ne  fosse  sospesa  la  risoluzione  per  certe  buone  ragioni ,  che 
don  Fedinando  di  Eredia,  il  quale  si  trovava  in  quei  tempo  in. 


1  Zurit.  lib.  IX  cap.  UH,  LXV. 


Tom.  Il         5* 


Suo  ambizioso  dise- 
gno di  farsi  te  di 
Sardegna . 


Misure  da  lui  prese 
a  un  tal  fine . 


Salebro  Doria  :  suo 
carattere . 


Ann.  13C6. 


Ann.  1368. 

Pietro  Dtiuna  no- 
minato capitan  ge- 
nerale, e  goveinador 
clvlia  Sardegna  parte 
fon  un'  armata  a 
prender  possesso  del- 
la sua  carica . 
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Avignone ,  seppe  addurre  in  difesa  del  re .  Ora  di  questo  risen- 
timento della  corte  pontificia  essendosi  sparsa  la  voce,  Mariano, 
che  anche  dopo  le  replicate  convenzioni  seguite  non  avea  de- 
posto il  temerario  disegno  di  farsi  re ,  deliberò  di  pescare  nel 
torbido,  giudicando  essere  quella  una  delle  occasioni  più  pro- 
pizie ,  eh'  egli  potesse  desiderare  per  arrivare  al  suo  intanto  . 
Quindi  avendo  incominciato  dal  negare  sfacciatamente  agli 
ufiziali  del  re  la  promessa  ubbidienza,  per  poter  poi  impune- 
mente sostener  l' impegno  si  collegò  con  Salebro  Doria  perso- 
naggio assai  potente,  e  trasse  anche  al  suo  partito  la  maggior 
parte  de'Sardi,  e  medesimamente  i  Pisani,  che  per  real  conces- 
sione abitavano  in  certi  luoghi  dell'  isola . 

Era  il  Doria  un  uomo  facinoroso ,  che  non  avea  avuto  ri- 
brezzo di  lordarsi  le  mani  nel  sangue  di  un  suo  zio  ;  e  il  giudice 
egli  pure ,  posposti  all'  interesse  i  vincoli  più  tenaci  della  natura, 
avea  avuto  il  barbaro  coraggio  di  far  morire  in  prigione  il  più 
volte  nominato  don  Giovanni  suo  fratello  insieme  con  uno  dei 
figli  di  lui,  e  conseguentemente  suo  nipote  :  sicché  i  due  con- 
federati erano  di  una  tempra  uguale  per  non  farsi  scrupolo  di 
qualunque  più  atroce  delitto  qualor  giovasse  ai  loro  progetti 
ambiziosi  .  Per  rimediare  a  questi  nuovi  disordini  sua  maestà 
spedì  a  dirittura  in  Sardegna  una  picciola  squadra  di  sei  galere 
con  trecento  soldati  sotto  gli  ordini  d'  Olfio  di  Proxita ,  cui 
prima  di  partire  comandò  che  dovesse  sbarcar  ,  e  successiva- 
mente fermarsi  nel  capo  di  Lugodoro  ;  giacché  colà ,  secondo 
gli  avvisi,  che  erano  pervenuti,  una  gran  moltitudine  di  Sardi 
erasi  raccolta  in  luoghi  murati,  evi  si  era  fortificata:  evi 
mandò  pure  con  altri  cent' uomini  a  cavallo  Ugone  di  Santa- 
pace ,  affinchè  andasse  a  unirsi  col  conte  di  Quirra  don  Beren- 
gario Carroz,  con  Brancalione  Doria,  e  col  governado;  e  di 
detto  capo  di  Lugodoro,  che  tutti  insieme  formavano  un  solo 
corpo.  E  siccome  don  Pietro  l  Deluna  essendo  marito  di  donna 
Elfa,  o  Elvia  d'Exerica  parente  prossima  del  giudice,  più  d'ogni 
altro  potea  esser  utile  in  quella  spedizione,  giacché  come  affine 


1  Zurit.  lib.  X  cap.  I , 
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ài  esso  giudice  più  facilmente  avrebbe  potuto  ridurlo  a  desistere 
dalle  ostilità  :  e  quando  no,  avrebbe  almeno  trovato  il  modo 
di  reprimere  il  di  lui  ardimento  per  esser  egli  un  personaggio 
di  gran  valore ,  quindi  è  che  avendolo  nominato  capitano  ge- 
nerale, e  governadore  dell'isola,  gli  assegnò  la  scorta  di  mille- 
cinquecento soldati  di  fanteria  ,  e  altri  cinquecento  di  caval- 
leria :  e  scrisse  frattanto  al  comune  di  Pisa  di  dover  mettere 
ordine  alla  fellonia  de'  suoi  cittadini  domiciliati  in  Sardegna , 
se  pur  non  si  volea rompere  la  buon'armonia,  già  da  più  anni 
stabilita  tra  esso  comune  ,  e  la  corona  Aragonese . 

In  conformità  delle  regie  disposizioni  il  Santapace  era  ito 
a  postarsi  colle  sue  genti  nella  Gallura,  e  il  Carroz secondava 
egli  pure  le  prese  misure  ;  contuttociò  il  giudice  trovandosi 
con  forze  di  gran  lunga  maggiori ,  andava  facendo  de'  rapidi 
progressi  coli'  acquisto  di  varie  piazze,  tra  le  quali  già  si  con- 
tavano i  castelli  di  Prades ,  e  di  san  Luri ,  e  quella  eziandio  di 
Villa  Iglesias,  che  era  la  più  importante  del  regno:  e  tanto  era 
il  vigore ,  con  cui  egli  proseguiva  le  sue  militari  operazioni , 
che  le  rimanenti  correano  gran  rischio  di  cadere  in  breve  anche 
esse  nelle  mani  di  lui .  In  queste  circostanze  adunque  premendo 
vie  più  la  partenza  del  Deluna,  stava  egli  veramente  già  in  pro- 
cinto di  scioglier  le  vele  :  quando  per  buona  sorte  sopraggiunse 
la  notizia  che  la  maggior  parte  de'Sardi  disgustati  di  esso  giu- 
dice, che  lasciavali  mancar  per  sino  de' necessari  indumenti, 
stavano  impazienti  attendendo  l' arrivo  dell'  armata  per  abban- 
donarlo, e  tornare  all'ubbidienza  del  re.  Sicché  senza  ulterior 
ritardo  il  Deluna  uscì  dal  porto  seguitato  da  molti  nobili ,  che  mokTXn*  avidi 
s'erano  offerti  di  servir  volontariamente  in  quella  guerra,  tra  i   di  s,evviI  in  <ll,dla 

,  O  7  spedizione. 

quali  don  Giovanni  di  Vigliegas,  che  conduceva  a  sue  spese 
alcune  compagnie  d'  uomini  a  cavallo ,  e  li  due  fratelli  Lo- 
renzo, e  Giovanni  Sanna  nativi  diFiolinas,  terra  della  baronia 
d'Osilo  vicina  a  Sassari,  i  quali  nella  guerra  di  Sardegna  avendo 
già  fedelmente  servito  sotto  gli  ordini  del  valoroso  Rambaldo 
Corbera,  vollero  continuare  a  dar  prove  del  loro  zelo  in  quella 
congiuntura  :  al  cui  effetto  conducevano  anch'  essi  alcune  com- 
pagnie di  pedoni 

Sbarcata  che  fu  nell'  isola  quest'  armata ,  andò  il  generale 
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a  dirittuta  in  traccia  del  nemico:  e  avendolo  appunto  incon- 
Martano  sfidato  ri-  trato ,  lo  sfidò  a  battaglia;  ma  tuttoché  il  giudice  prevalesse  di 
Aùiil iToSano6    ^orze?  non  istimò  contuttociò  d'accettar  l'invito,  e  si  ritirò  in 
Oristano .  Quivi ,  giudicando  il  Deluna  d' averlo  infallibilmem e 
nelle  mani ,  gli  chiuse  il  passo  da  ogni  parre ,  ponendo  1'  assedio 
alla  piazza ,  ma  poi  o  eh'  egli  non  conoscesse  la  di  lui  abilità, 
o  che  conoscendola  punto  non  ne  facesse  caso ,  in  vece  d' aver 
l'occhio  alle  sue  truppe  per  mantenerle  unite,  essendo  stato  in 
questa  parte  così  trascurato,  che  per  lo  più  i  soldati  se  ne  an- 
davano sbandati  per  que' contorni ,  il  giudice  perciò  colto  il 
sortita  vigorosa  di   tempo  che  il  loro  campo  si  trovava  in  questo  disordine,  avendo 
esso  giudice  :  sua   fatta  una  vigorosa  sortita,  gli  attaccò,  li  ruppe,  e  ne  fece  una 

vittoria ,  e  prigionia  N  V,  . ,  .  i  i-  i  •<•        • 

del  Dciuna.  strage  si  orribile ,  che  oltre  a  un  numero  di  persone  nobili  vi 

rimase  anche  ucciso  l' istesso  Pietro  Deluna  con  Filippo  suo 
fratello,  e  tutto  il  rimanente  dell'esercito  fu  fatto  prigioniere. 
Giunta  in  Catalogna  la  notizia  del  fatto ,  il  re  ne  concepì 
un  disgusto  così  sensibile ,  che  si  protestò  a  dirittura  di  voler 
egli  medesimo  ripassare  in  Sardegna,  e  colà  fermarsi  insinochè 
i  Sardi  fossero  domati ,  e  l'isola  interamente  ridotta.  Frattanto 
pensando  al  riscatto  de' prigionieri,  e  a  preservar  le  piazze 
tuttora  non  espugnate  dal  nemico ,  trasmise  i  suoi  ordini  ad 
Asberto  Zetriglias  governador  di  Cagliari ,  affinchè  i  cento  re- 
gnicoli, ch'erano  prigionieri  in  quel  castello,  fossero  mandati 

Berengariocarrozdi-   in  Algheri  per  farne  il  cambio,  e  a  Berengario  Carroz  di  tra- 

chiarato  capitan  ee-         f  ■  -•      •  e  •  '  1    <  ti  •      ^  1  l 

neraie  in  vece  dei  srerirsi  a  bassari ,  giacche  quella  citta  era  nel  pencolo  ìmmi- 
Deiuna  morto  in  pri-  ner)te  fa  succumbere .  E  acciocché  l  maggiormente  egli  fosse 
animato  a  impedire  i  progressi  del  giudice  gli  conferì  la  suprema 
Ann.  1369.  .  carica  di  capitano  generale,  che  per  la  morte  del  Deluna  era 
rimasta  vacante  .  In  Barcellona  poi  per  agevolarsi  i  mezzi  di 
ratinar  prontamente  un  esercito,  continuando  a  pubblicare  che 
egli  stesso  in  persona  volea  intervenire  alla  spedizione,  fece,, 
giusta  il  costume,  innalberar  lo  stendardo  reale,  concedendo 
alle  persone  criminóse  salvocondotto ,  proroghe,  e  inibizione 
di  molestia  a'  debitori,  e  mandando  per  sino  soprassedere  dalle 
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liti  per  togliere  ogn'  impedimento  a  chi  si  fosse  sentito  il  sol- 
letico di  concorrervi .  Ma  mentre  nella  Catalogna  egli  stava 
disponendo  le  cose  per  far  argine  al  nemico,  questo  nella  Sar- 
degna andava  dilatando  le  sue  conquiste:  ed  essendosi  appunto 
già  impadronito  di  detta  città  di  Sassari,  non  era  lontano  dall'   ^.^    t    . 

o  r  _  _  ?  fc  „  Sassari    occupata  &£ 

occupare  anche  il  castello,  dove  ilCarroz,  e  gli  altri  unziali   Mariano. 
eransi  ritirati;  giacché  avendolo  assediato,  molti  di  essi  vi 
morivano  d' infermità  ,  e  gli  altri  erano  per  difendersi  troppo 
languidi  a  motivo  della  penuria  del  vitto,  e  forse  anche  d'ogni 
altro  genere. 

In  queste  circostanze  tutta  V  isola  era  dunque  in  procinto 
di  cedere  alla  prepotenza  del  giudice  di  Arborea,  e  sua  maestà, 
cui  si  fece  noto  il  pericolo ,  e  per  altra  parte  non  avea  modo 
per  allora  di  soccorrerla,  non  seppe  trovarvi  altro  riparo  salvo 
quello  di  procurarsi  una  tregua  per  aver  tempo  di  mettere  in- 
sieme un'armata  sufficiente  al  bisogno.  Brancalione  Doria,  che  Brancalione  Dona 
già  una  volta  avea  ottenuto  il  perdono ,   abusando  della  reale   co"decoiat° del tfai 

O  v  m  r  '  ordine  dell'  Ancora. 

clemenza  erasi  in  quest'ultima  sollevazione  accostato  al  partito 
ribelle;  ma  poi  nuovamente  pentito  del  fallo  non  solamente  era  Ann.  ti^-t- 
stato  rimesso  in  grazia ,  ma  colla  restituzione  fattagli  de'  suoi 
feudi  avea  anche  ottenuto»  di  essere  condecorato  dalla  maestà 
sua  del  real  ordine  chiamato  dell' Ancora  .  Ora  premendo  al  re 
che  fosse  stabilita  una  tregua  per  qualche  mese  sì  per  le  sud- 
dette ragioni ,  che  per  poter  durante  quel  tempo  più  facilmente 
ottener  la  liberazione  di  don  Emanuele  di  Entenza  fratello,  per 
altro  spurio,  della  regina  sua  madre,  ch'era  stato  fatto  prigio- 
niere * ,  stimò  di  appoggiar  l' incumbenza  di  trattarne  a  esso 
Brancalione,  il  quale  sebben  si  fosse  staccato  dal  giudice,  non 
dovea  per  tutto  ciò  aver  perduta  la  confidenza  di  lui.  Se  questa 
tregua  si  ottenesse  o  no,  egli  è  un  punto  ch'è  rimasto  all'oscuro  $ 
e  solo  si  sa  che  il  re  avendo  principiato  a  mandar  sei  galere  in 
soccorso  di  Cagliari ,  e  delle  altre  piazze  con  alcune  navi  Geno- 
vesi ,  che  di  consenso  della  repubblica  doveano  scaricar  grani 
in  detta  città  di  Cagliari ,  spedì  poi  in  Avignone  il  conte  di 
Quirra  Berengario  Carroz  per  trarre  al  suo  servigio  un  certa 

• 
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C  i  litani  Inglesi  en- 
trane Ai  servigio  del 
re  don  Pietro . 


Gualterio  lor  coman- 
dante creato  eonte  di 
di  Arborea  da  esso 
principe  . 

Ann.   1372. 

Genovesi  armano  in 
favor  del  giudice  . 


Ann.    1378. 


Il  pontefice  Urba- 
no VI  risuscita  con- 
tro il  re  le  querele 
nate  in  tempo  di 
Urbano  V. 


Gualterio  Benedetto,  e  altri  capitani  Inglesi,  che  conduceva no 
mille  lancie,  cinquecento  balestrieri ,  e  altri  mille  pedoni  ;  e 
che  il  conte  avendo  con  esso  loro  convenuto  degli  stipendi , 
siccome  pure  con  altri  valenti  capitani  Provenzali,  che  guida- 
vano varie  compagnie  di  gente  scelta ,  sua  maestà  venne  con 
queste  truppe  ausiliarie  a  trovarsi  in  istato  di  mettere  un  freno 
alla  baldanza  del  giudice,  che  volle  mortificare  a  dirittura  con 
dare  il  titolo  di  conte  di  Arborea  al  suddetto  Gualterio  coman- 
dante delle  milizie  Inglesi . 

I  Genovesi  frattanto  ancorché  ultimamente  avessero  dati 
segni  di  buon'  armonia  ,  vedendo  il  giudice  vittorioso  ,  e  il  re 
tuttora  alle  strette  x,  risvegliarono  le  antiche  loro  pretensioni , 
e  armarono  in  favore  del  primo,  forse  non  consapevoli  del  soc- 
corso di  truppe  straniere ,  che  la  maestà  sua  si  era  procurato  . 
Qual  esito  abbia  avuto  questo  nuovo  impegno  della  repubblica 
non  lo  dice  il  nostro  scrittore,  e  soltanto  ci  fa  sapere  che  sei 
anni  dopo  la  pace  fu  rinnovata  dalli  dodici  anziani ,  riserbate 
però  sempre  le  ragioni  di  essa  repubblica  sopra  Algheri,  e  con 
promessa  intanto ,  che  la  medesima  signoria  più  non  avrebbe 
favorito  i  ribelli ,  ed  avrebbe  eziandio  fatto  a'  suoi  sudditi  vi- 
goroso divieto  di  Trasportar  provvisioni  di  vettovaglie ,  e  merci 
di  qualsivoglia  genere  alle  terre  di  detto  giudice  . 

In  questo  medesimo  tempo  per  la  morte  accaduta  del  pon- 
tefice Gregorio  XI  venne  innalzato  alla  cattedra  appostolica 
Bartolommeo  Prignani  arcivescovo  di  Bari ,  che  prese  il  nome 
d'  Urbano  VI.  Già  abbiamo  veduto  che  sotto  il  pontificato  di 
Urbano  V  il  re  per  supplire  alle  spese  della  guerra  avea  occu- 
pate nella  Sardegna  le  rendite  degli  ecclesiastici  non  residenti 
nell'  isola ,  e  che  un  tale  procedimento  sì  fattamente  irritò  esso 
papa,  che  già  egli  era  in  procinto  di  scomunicarlo,  e  dichia- 
rarlo decaduto  dal  dominio  del  regno .  Ora  comechè  quel  santo 
padre  avesse  poi  sospese  le  censure ,  il  novello  pontefice  Ur- 
bano VI,  che  al  dire  del  Zurita,  poco  era  propenso  alla  corte 
di  Aragona ,  risuscitò  la  querela  già  da  più  anni  sepolta ,  di- 
cendo pubblicamente  che  il  re  don  Pietro  era  stato  privato  della 
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Sardegna  ;  ond'  egli  era  nella  risoluzione  d' investirne  il  giudice 
Mariano  di  Arborea.  Pervenuta  alle  orecchie  del  re  questa  mi- 
naccia del  nuovo  papa,  pensò  egli  a  cautelarsi  con  mandare 
un'  armata  nell'  isola ,  che  fosse  bastante  a  conservargliene  il 
possesso  ;  ma  tanta  era  la  penuria ,  che  vi  si  pativa ,  che  forse 
il  giudice  avrebbe  vinta  la  causa,  se  per  buona  fortuna  del  par- 
tito Aragonese  i  soldati  di  lui,  che  in  ricompensa  delle  loro  fa- 
tiche si  vedeano  tiranneggiati ,  non  avessero  abborrito  oramai 
F  impegno  preso  di  sacrificarsi  per  un  uomo  sì  sconoscente ,  che 
avea  del  barbaro .  E  infatti  per  isbrigarsene  stavano  sospi- 
rando F  arrivo  dell'  armata  reale ,  e  anzi  tra  loro  uno  vi  fu 
chiamato  Valerio  di  Ligia ,  che  nulla  badando  alla  parentela , 
eh'  egli  avea  con  esso  giudice,  si  gettò  anticipatamente  dalla 
banda  del  re,  che  in  considerazione  non  meno  della  di  lui  pun- 
tualità, che  dalla  sua  distinta  nascita  si  degnò  poi  rimunerarlo 
colla  concessione  in  titolo  di  baronia  della  terra  del  Goceano, 
e  degli  altri  castelli ,  e  luoghi  a  detto  giudice  Mariano  appar- 
tenenti . 

Trovandosi  le  cose  in  questo  stato  esso  Mariano  finì  di  vi- 
vere odiato  generalmente  dalla  nazione,  enei  giudicato  succe- 
dette Ugone  suo  figliuolo,  soggetto  peggior  del  padre  l ,  e  così 
malvagio,  che  in  breve  fu  trucidato  da' suoi.  Avea  costui  una 
sorella  per  nome  Eleonora ,  che  avea  sposato  Brancalione  Do- 
na, quell' istesso ,  che  staccatosi,  come  abbiamo  veduto,  dal 
partito  di  Mariano  suo  suocero  avea  poi  servito  sì  fedelmente 
il  re ,  che  in  ricompensa  erasi  meritato  di  essere  da  lui  armato 
cavaliere,  e  insieme  investito  con  titolo  di  conte  delia-baronia 
di  Monteleone  coli'  unione  dell'  altra  di  Marmilla.  Questo  per- 
sonaggio adunque  poiché  perla  mone  di  Mariano,  e  di  Ugone 
era  mancato  il  romite  della  ribellione ,  volendo  farsi  un  nuovo 
merito  presso  sua  maestà,  si  trasferì  espressamente  in  Monzone, 
dove  la  medesima  allora  si  trovava,  eie  offerì  la  sua  assistenza 
per  ridurre  tutti  i  Sardi  a  prestarle  omaggio .  A  questo  fine  avea 
il  re  destinata  un'armata  ,  che  dovrebbe  servir  sotto  gli  ordini 
di  un  nobile,  e  valoroso  capitano  nomato  Ponzio  di  Senesterra, 


Mariano  è  abban- 
donato dalle  sue 
truppe . 


Valerio  Ligia  è  in- 
vestito del  Goceano 
per  la  sua  puntualità 
in  gettarsi  dalla  ban- 
da del  re . 


Ann.  1383. 
Morte  di  Mariano: 
gli  succede  Ugone, 
che  da'  suoi  suduiti 
è  trucidato. 


Brancalione  Doria  si 
offerisce  di  ndur  i 
Sardi  all'ubbidienza 
del  re  don  Pietro. 
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miriti  di  donna  Violante  figlia  unica  del  più  volte  mentovata 
don  Berengario  Carroz  conte  di  Quirra  :  e  frattantochè  si  stava-, 
race  ndo  i  necessari  preparativi  per  la  spedizione,  egli  avea  in- 
cominciato a  mandare  in  Sardegna  alcune  galere  con  varie 
compagnie  di  soldati  sotto  il  comandi  di  Francesco  Giovanni 
di  santa  Coloma  governatore  di  Lugodoro  ;  sicché  coli' esibi- 
zione fattagli  dal  Doria  crebbero  le  speranze  del  re  di  essere- 
una  volta  pacifico  possessore  di  quell'isola.  Ma  quando  da  cir- 
costanze sì  favorevoli  egli  traea  motivo  di  quasi  più  non  dubi- 
tarne, insorsero  due  nuovi  ostacoli  talmente  forti,  che  ridus- 
sero la  gran  lite  al  suo  principio  . 

Il  primo  fu  che  i  Sardi  non  ostante  la  morte  del  giudice  si 
manteneano  armati  con  disegno  di  erigersi  in  repubblica ,  e 
quando  tal  cosa  non.  fosse  loro  riuscita,  di  darsi  in  tal  caso  alla 
repubblica  di  Genova .  E  il  secondo  che  la  suddetta  Eleonora 
di  Arborea  pretendendo  come  sorella  di  Ugone ,  e  unico  avanzo 
Sfuri*  mo gHc  sot-  della  famiglia  succedere  nel  giudicato,  andava  alla  testa  di 
tentra  neiia  xibeiiio-   gente  armata  anch'  essa  scotrendo  l'isola,  e  occupando  tutte 

ne  del  padre,  e  del     &        .  .  '  .  r 

fratello..  le  piazze,  e  terre  da  detto  giudicato  dipendenti.  Ora  di  questi 

fatti  essendo  giunto  V  avviso  in  Catalogna  ,  sua  maestà  sospet- 
tando eh'  Eleonora  non  operasse  se  non  di  concerto  col  Doria 
suo  marito  :  e  il  sospetto  crescendo  poi  anche  vie  più  per  la- 
premura  ,  che  facea  il  Doria  di  restituirsi  in  Sardegna ,  deliberò 
di  assicurarsi  di  lui  con  ritenerlo  prigioniere ,  nonostantechè 

Sosi>eiti  del  re  con-     .  i  •      •    f  •         1  ■  •  1  1 

tro  il  Doria,  che   in  corte  egli  si  rosse  presentato  munito  di  regio  salvocondotto. 

Pione°  in  catalogna"  Protestava  il  Doria  di  essere  innocente;  ma  con  tutti  i  giura- 
menti, che  avvaloravano  le  sue  proteste,  la  politica  non  per- 
mettea  di  dargli  fede  ;  talché  fu  astretto  a  sottomettersi  di  re- 
stare in  Ispagna  sinché  Federigo  suo  figlio  fosse  consegnato  in 
ostaggio  a  Bernardo  di  Senesterra  per  rimaner  presso  di  lui  fin- 
ché fosse  giunto  all'  età  di  poter  trasferirsi  in  corte  per  servire 
la  maestà  sua ..  E  ove  poi  esso  Federigo  non  si  fosse  potuto 
avere,  giacché  dai  popoli  di  Arborea  veniva  proclamato  legit- 
timo successore  del  giudicato,  e  loro  giudice,  in  tal  caso  si  ob^ 

C?  7  O  7' 

bligava  con  giuramento  a  mettersi  egli  medesimo  in  ostaggio 
in  Cagliari,  d'onde  avrebbe  fatto  tutto  il  possibile  di  ridurre- 
la  moglie ,  e  i  Sardi  a  deporre  le  arme,  purché  sua  maestà  avesse: 
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secondate  le  sue  buone  intenzioni  con  mandarvi  un'  armata -. 

A  questi  patti ,  che  non  poteano  essere  più  discreti ,  il  re         cmióm  ^ 
•avendogli  permesso  di  partir  coli'  esercito,  venne  egli  adunque   guari  pei  tenervi  gii 
condotto  in  Cagliari  sotto  la  custodia  di  due  nobili,  eh'  erano 
stati  incaricati  di  vegliare  sopra  di  lui,  e  appunto  nulla  egli  non   Ann,  x386- 

O  r  "  ir  •    r>    f       m  adopera  presso  In 

ommise  essendo  colà  per  richiamar  la  moglie,  e  1  Sardi  ali    moglie  pei  aria  a*. 

.....  1»      i    •  i  i  i  3'    J  sistei  dalle  ostiiit*. 

ubbidienza  j  ma  1  altiera  donna,  che  in  vaghezza  di  dominare 
non  la  cedeva  né  al  padre ,  né  al  fratello ,  mostrandosi  renitente , 
•costrignea  in  tal  maniera,  per  così  dire,  il  marito  a  mordere  la 
sua  catena .  Tuttavia  a  forza  d7  istanze  avendo  finalmente  pie^- 
gato,  spedì  di  consenso  degli  altri  Sardi  ribelli  il  vescovo  Leo- 
nardo di  santa  Giusta,  e  un  certo  Comida  Ponzio  per  trattare 
in  Cagliari  di  aggiustamento  con  Bernardo  di  Senesterra  go-  Bernardo  di  sene» 
vernadore  dell'isola,  e  fu  con  esso  stabilita  la  concordia  sotto   Sfa  "con  %àam 

le  Seguenti  Condizioni,  Eleonora. 

Che  sua  maestà  restituirebbe  in  sua  grazia  lei  donna  Éleo- 

, .  ,  ■   •    e        f     1    1  •  r  i         Tenor  della' con-vea- 

nora  di  Arborea,  e  tutti  ì  bardi  del  suo  partito,  confermando  zione. 
-a  questi  tutte  le  franchigie,  che  da  essa  erano  state  loro  con- 
cedute per  un  decennio ,  e  rimetterebbe  frattanto  in  libertà  il 
Brancalione  Doria ,  e  tutti  gli  altri  prigionieri ,  a'  quali  sareb- 
bero restituiti  tutti  i  loro  beni  :  con  ciò  però  che  per  meritarsi 
tutti  questi  effetti  della  real  clemenza  osservassero  la  conven- 
zione già  seguita  tra  la  maestà  sua,  e  il  giudice  Mariano . 

Che  nelle  piazze,  le  quali  erano  già  state  sue,  sarebbe  le- 
cito al  re  di  destinarvi  quelle  guernigioni ,  che  meglio  egli 
avrebbe  stimato.  Siccome  però  tra  le  truppe  reali,  e  i  cittadini 
•di  Sassari  erano  già  succedute  delle  ostilità,  talché  per  Podio,, 
che  si  portavano  scambievolmente  le  due  nazioni,  eravi  luogo 
a  temere  di  nuovi  sconcerti ,  affine  perciò  di  evitargli ,  e  to- 
gliere a  detti  cittadini  1'  occasione  di  darsi  a'  Genovesi ,  come 
già  altra  volta  era  occorso,  sua  maestà  avrebbe  bensì  provve- 
duto quel  castello  di  governadore,  che  fosse  di  sua  soddisfa- 
zione ;  ma  in  quanto  ai  soldati  da  starvi  di  presidio  avrebbero 
dovuto  essere  Sassaresi .  E  qualora  poi  tal  condizione  non  avesse 
incontrato  il  regio  gradimento ,  in  tal  caso  detto  castello  si  sa- 
rebbe dovuto  demolire . 

Che  per  l' istesso  motivo  di  evitar  le  discordie  nelP  isola 
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nessun  Catalano,  o  Aragonese,  che  vi  possedesse  feudi,  vi 
avrebbe  potuto  far  residenza . 

Che  i  ministri  di  giustizia  sarebbero  stati  sottoposti  al  sin- 
dacato ogni  triennio ,  e  ogni  quinquennio  i  governadori .  E  se 
taluno  di  loro  sì  dell'  una,  che  dell'  altra  classe  fosse  venuto  a 
patir  sentenza  di  condanna  per  la  mala  amministrazione,  sa- 
rebbe in  tal  caso  escluso  per  sempre  dalla  Sardegna . 

E  per"  fine  che  sarebbero  restituite  a  sua  maestà  tutte  le 
piazze,  e  terre  appartenenti  alla  corona,  cui  verrebbe  anche 
applicata  quella  di  Longonsardo  :  e  avrebbe  essa  donna  Eleo- 
nora posseduto  lo  stato ,  che  già  avea  posseduto  suo  padre  prima 
che  si  fosse  ribellato  ;  con  che  però  tutti  pagasse  al  regio  era- 
rio i  tributi  scaduti . 

Soscritti  poiché  furono  questi  capitoli ,  il  Senesterra  li 
mandò  al  re  per  la  conferma .  Ma  quantunque  la  maestà  sua 
ne  giurasse  l'osservanza  coli' obbligo  eziandio  di  pagar  dugen- 
tomila  fiorini  qualora  per  sua  parte  vi  si  fosse  contravvenuto , 
non  ebbero  però  esecuzione  stante  la  morte  di  esso  principe 
poco  dopo  susseguita  ;  talché  Eleonora  continuò  a  stare  sulle 
arme  sinché  le  differenze  furono  composte  col  re  don  Giovanni 
successore  al  trono . 
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vicende ,  e  rivoluzioni  acccadute  nell  '  r/tf/a  durante  il 
regno  del  re  don  Martino 
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ancato  dunque  il  re  don  Pietro  dal  mondo  poco  dopo  che   Ann.  1387. 


M 

egli  ebbe  ratificati  i  capitoli  della  qui  avanti  riferita  conven-   „ont  d<j!  re  dja 

O  <  r  .*....  .  Pietro  :   gli  succede 

zione,  l'ambiziosa  Eleonora  avendo  ripigliato  spirito,  conti-   i!  rc  dondoanm. 

nuava  a  stare  sulle  arme  ;  tanto  più  animata ,  in  quanto  era  pur 

anche  mancato  di  vita  il  Bernardo  di  Senesterra,  con  cui  si  era 

conchiuso  il  trattato.  La  carica  di  governadore  dell'isola,  che 

per  tal  accidente  era  rimasta  vacante ,  era  dai  re  don  Giovanni , 

che  a  don  Pietro  era  succeduto,  stata  conferita  a  un  prudente, 

e  valoroso  personaggio  chiamato  Ximen  Perez  di  Arenos  ;  sic-   *inien'  °  Simone 

,    ,        .  r      .  P^         ,  .     .  p««    capitano    gc- 

che  al  suo  arrivo  in  Sardegna  vi  trovo  questo  nuovo  ministro  ceraie  deii'isou. 
le  cose  alterate  come  prima.  E  perchè  ben  ben  esaminato  Io 
stato  delle  forze  del  re ,  egli  conobbe  che  difficilmente  potrebbe 
competere  con  la  donna  ribelle  ;  quindi  è  che  stimò  di  appi- 
gliarsi al  più  sicuro  partito,  che  fu  quello  d' invitarla  a  riassu- 
mere con  esso  lui  il  trattato  di  pace  . 

A  una  sì  fatta  proposta  avendo  men  per  inclinazione,  che 
per  acquistarsi  il  concetto  di  donna  giusta,  e  discreta  Eleonora 
aderito,  mandò  a  Cagliari  i  suoi  deputati  :  e  dopo  un  anno  in- 
tero di  conferenza  la  concordia  fu  rinnovata  sotto  le  seguenti 
condizioni . 
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Ann.  1388.  Che  le  differenze,  onde  traeano  origine  le  ostilità,  sisareb- 

Si   rinnova    la  con-  ..  .  11        1       •    •  11  r  •  1 

cordiatraiui.edon-  bero  rimesse  alla  decisione  del  pontefice  ;  ma  siccome  attuai- 

>ia   Eleonora:    capi-  •  11  1   •  -  *i  1 

toii  di  essa  conv/n-  niente  eravi  scisma  nella  chiesa,  ogni  contesa  perciò  per  due 


aionc . 


anni  si  sarebbe  sospesa  :  e  frattanto  le  terre  di  Arborea ,  e  di 
Zapola  rimarrebbero  sequestrate  presso  1'  arcivescovo  di  Ori- 
stano ,  e  il  vescovo  d' Ales  sinché  dal  papa ,  che  verrebbe  ca- 
nonicamente eletto,  si  fosse  pronunciata  la  sentenza  . 

Che  ove  in  virtù  di  tal  sentenza  il  giudicato  di  Arborea 
fosse  aggiudicato  alla  corona,  in  tal  caso  sua  maestà  ne  con- 
cederebbe l' investitura  all'  istessa  donna  Eleonora  . 

Che  la  terra  di  Longonsardo ,  e  gli  altri  castelli ,  e  luoghi 
stati  dal  giudice  usurpati  alla  corona  sarebbero  restituiti  alla 
maestà  sua .  E  per  la  maggiore  stabilità  della  pace  il  forte  di. 
Longonsardo  verrebbe  demolito  :  se  però  a  tal  demolizione  sua 
maestà  ricusasse  di  prestare  il  suo  assenso ,  ferme  in  questa  sup- 
posizione resterebbero  le  ragioni  di  essa  dama. 

Che  i  governadori  non  farebbero  residenza  nelle  piazze 
lor  assegnate  ;  e  i  ministri  regi  sarebbero  obbligati  annualmente 
a  render  conto  in  Cagliari  della  loro  amministrazione,  e  il  te- 
nente del  re  dovrebbe  render  esatta  giustizia  alle  parti  gravate  . 

Affinchè  la  pace  acquistasse  vie  più  di  fermezza  a  Mariano 
figlio  della  medesima  Eleonora,  che  dagl'isolani  era  stato  pro- 
clamato giudice,  sarebbe  dato  un  tutore  per  soscriversi  a  detta, 
pace  in  di  lui  nome ,  e  assolvere  in  un  tempo  col  consenso  delia- 
madre  i  Sardi  dal  giuramento,  che  gli  aveano  prestato,  e  pre- 
starlo in  iscambio  al  re  in  mani  del  governadore  dell'isola  per 
l'osservanza  della  convenzione. 

Per  altra  parte  in  nome  della  maestà  sua  avrebbero  dovuto 
anche  soscriversi  a  essa  pace  il  suo  real  primogenito ,  e  l'infante 
suo  fratello  con  farne  eglino  pure  causa  propria,  e  vi  si  sareb- 
bero medesimamente  soscritti  i  procuratori  delle  comunità  di 
Cagliari ,  e  di  Algheri . 

E  finalmente  per  maggiore  sicurezza  il  Brancalione  Doria 
obbligherebbe  i  castelli  Doria ,  e-  Genovese  sotto  pena  della 
perdita  de' medesimi  in  caso  di  contravvenzione:  e  l' istessa 
pena  incorrerebbe  sua  maestà ,  qualora  si  contravvenisse  ai  patti 
sovra  espressi  per  sua  parte  a  riguardo  de'  castelli  di  Bonvei  t 
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e  di  Osilo  colla  Baronia  di  tal  nome,  che  dal  suo  canto  sarebbe 
essa  tenuta  pur  anche  a  obbligare  per  l' istesso  fine  . 

Furono  questi  capitoli  sottoscritti  dalle  parti  nel  mese  di 
gennaio ,  e  il  Perez  essendo  poi  passato  in  Catalogna  per  ot- 
tenerne la  conferma  dal  re,  la  maestà  sua  intatti  tutti  gli  ap- 
provò, eccettuato  soltanto  quello,  che  proibiva  ai  governadori 
la  residenza  nelle  piazze  loro  assegnate:  e  sotto  il  giorno  8 
aprile  susseguente  di  suo  real  pugno  li  soscrisse  in  presenza  del 
già  nominato  Comida  Ponzio  procuratore  del  giudice  d'Ar- 
borea . 

Ma  siccome  i  trattati  d'accordo,  che  inducono  soggezione 
di  chi  già  principiò  ad  assaporare  il  dolce  del  comando  ,  rara- 
mente sussistono  ;  così  appunto  accadde  nella  presenre  congiun- 
tura, giacché  Eleonora  punta  continuamente  dagli  stimoli  dell' 
ambizione  tutti  andò  mendicando  i  pretesti  di  rompere  la  con- 
venzione ;  e  poiché  uno  ne  trovò,  che  avea  apparenza  di  ra- 
gione, a  quello  s'  appigliò  per  risuscitar  le  querele  . 

Il  fatto  fu  che  il  re  avea  aggiudicato  il  contado  di  Quirra   Nuovi  ^cidemi ,  P« 
a  donna  Violante  Carroz  moglie  di  Berengario  Beltran  nobile   cui  da tfeonctA  * 

_  f1  f  •  i  rompe  l'accordo. 

oarcellonese  ;  ma  quantunque  egli  avesse  poi  anche  mandato 
dargliene  il  possesso,  nella  sentenza  però  egli  avea  inserita  la 
clausula  che  tal  provvidenza  soltanto  avrebbe  potuto  aver  luogo 
quando  non  fosse  ripugnante  ai  capitoli  concordati  con  detta 
Eleonora ,  e  coi  Sardi  ;  stantechè  non  era  assolutamente  sua 
intenzione  di  pregiudicarvi . 

Qualche  anno  prima  Guglielmo  di  Moncada  capitano  di 
una  squadra  Aragonese  avea  predato  un  bastimento  di  bandiera 
Genovese  carico  di  ricche  merci  non  ostante  che  durasse  la 
pace  con  quella  repubblica;  ma  il  governo  di  Sardegna  per 
dimostrare  quanto  disapprovasse  un  sì  fatto  procedimento  avea 
ordinato  che  in  nessun  porto  dell'isola  il  Moncada  l  fosse  ri- 
cevuto. I  Genovesi  però  non  soddisfatti  di  tal  dimostrazione 
obbligarono  i  loro  sudditi  a  uscir  dagli  stati  del.  re ,  e  ricevettero 
sotto  la  loro  protezione  il  Brancalione  Doria  marito  della  stessa 
Eleonora .  Laonde  ^inalberandosi  la  superba  femmina  per  i 

i  Zurit.  lib.  X  cap.  XLUI,  XLV1I,  et  LI. 
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Ann. 


>9°- 


Eleonora  esce  nuo- 
vamente in  campo 
col  marito  a  com- 
mettere delle  osti- 
lità. 


S'  impadronisce  di 
Longonsardo,  e  di 
molti  altri  luoghi, 
e  fa  sollevai  quasi 
tutti  i  Sardi  contro 
il  governo  . 


Provvide nr.e  date  dal 
re  don  tìioanni  per 
contenerla  . 


Cri  g  vanni  di  Mont- 
ini? gCi-ernadoi  dell' 
isola. 


soccorsi  sperati  da  Genova ,  "più  non  esitò  a  uscire  in  campo 
con  detto  suo  marito,  e  coi  Sardi  suoi  seguaci,  e  a  menar  man 
bassa  sopra  gli  ufiziali,  e  le  truppe  del  re;  tanto  più  che  infor- 
mata siccome  in  Catalogna  si  preparava  un  armamento,  molto 
dubitava  che  fosse  destinato  contro  di  lei:  quando  per  altro 
la  sua  destinazione  era  per  la  Sicilia. 

Scorrendo  dunque  l' isola  ugualmente  animata  dalla  cupi- 
digia ,  e  dal  timore,  e  attaccando  le  piazze ,  s'impadronì  di 
Longonsardo,  Oliena,  Osilo,  del  castello  di  Sassari,  e  di  altre 
terre  del  capo  di  Lugodoro,  che  in  virtù  de' trattati  erano  stati 
riuniti  alla  corona  :  e  facendo  intanto  correr  voce  che  1'  armata 
Catalana  fosse  destinata  a  distruggere  la  Sardegna,  indusse  a 
ribellarsi  tutti  pressoché  in  un  tempo  i  popoli  della  Gallura, 
que' del  contado  di  Quirra,  e  gli  abitanti  d' Algheri;  talché 
poco  mancò  che  tutto  il  regno  non  si  accostasse  al  partito 
di  lei . 

k  Per  frapporre  un  argine  a  sì  rapidi  progressi  il  re  incominciò 
a  spedirvi  un  nerbo  di  truppe  per  rinforzar  le  guernigioni  delle 
fortezze  tuttora  salve  :  e  frattanto  mandò  pubblicare  un  editto, 
con  cui  ordinò  che  qualunque  persona ,  la  quale  possedesse  un 
qualche  feudo  nell'isola,  vi  si  dovesse  personalmente  trasferire 
fra  il  termine  di  quattro  mesi  per  farvi  residenza ,  e  concor- 
rere non  meno  alla  difesa  delle  piazze  rimaste,  che  alla  ricu- 
perazione di  quelle,  che  dai  sollevati  erano  state  occupate. 
Quindi  avendo  fatta  un'  altra  spedizione  di  millecinquecento 
fanti ,  e  di  altri  dugento  soldati  a  cavallo ,  mandò  ,  secondo  il 
costume,  innalberare  in  Barcellona  Io  stendardo  reale  insegno 
eh'  egli  medesimo  in  persona  volesse  passare  in  Sardegna  a 
comandar  l'esercito;  e  con  tal  mezzo  avendo  raunato  un  corpo 
di  gente  scelta  ,  che  si  recava  a  gloria  d'  esporre  la  vita,  e  le 
facoltà  in  servigio  del  suo  principe ,  inviò  poi  ambasciadori  a 
Genova,  e  a  Pisa,  affinchè  le  due  repubbliche  s'astenessero 
dal  prendere  ingerenza  nella  causa  de'  ribelli  . 

Con  tutti  questi  apparati  chi  non  avrebbe  creduto  i  sol- 
levati esser  perduti  ,  e  ristabiliti  gì'  interessi  della  corona  ? 
Infatti  Giovanni  di  Montbuy,  che  in  vece  del  Perez  era  stato 
nominato  governadore  dell'isola,  e  tutti  gli  altri  ufiziali,  e 
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soldati  che  vi  erano  di  presidio,  già  esultavano  per  la  speranza 
del  pronto  arrivo  del  re  colla  gente  ultimamente  raccolta ,  punto 
non  dubitando  che  con  tali  forze  si  sarebbe  una  volta  stermi- 
nata la  schiatta  de' sediziosi .  Ma  queste  da  loro  ideate  prospe- 
rità si  convertirono  pur  troppo  per  colpa  del  re  medesimo  in 
amari  disgusti  approssimanti  alla  disperazione ,  giacché  senza 
mai  soccorrerli ,  nonostantechè  egli  fosse  appieno  informato 
dei  gravissimi  disagi ,  e  delle  strettezze ,  onde  *  si  trovavano 
oppressi ,  essendosi  fatto  aspettare  due  anni ,  sempre  vocife- 
rando d' essere  pronto  alla  partenza,  finalmente  morì,  lasciando 
per  la  sua  trascuratezza  le  cose  intricate  piucchè  mai,  e  in  uno 
stato  di  desolazione  i  poveri  difensori  dell7  isola  . 

A  lui  essendo  succeduto  il  re  don  Martino  suo  minor  fra- 
tello, questo  novello  principe  partì  di  Sicilia,  dove  regnava  , 
e  venne  in  Sardegna  per  provvedere  in  qualche  modo  alle  ur- 
genze del  regno  .  Quivi  avendo  prima  munite  le  piazze  di  Ca- 
gliari ,  e  d'  Algheri,  trattò  poi  d'accomodamento  con  donnd. 
Eleonora ,  e  col  marito  j  ma  non  essendogli  riuscito  di  con- 
chiudere cosa  veruna,  nominò  governadore  generale  Ugone 
di  Rosanes  in  vece  di  Francesco  Zagarriga,  che  occupava  tal 
carica:  e  lasciati  poscia  i  suoi  ordini  allo  stesso  Rosanes  ,  passò 
ad  altre  parti . 

Trovandosi  in  questo  sistema  gli  affari  di  Sardegna,  accad- 
dero delle  grandi  novità ,  che  ne  mutarono  bensì  l'aspetto ,  ma 
non  posero  contuttociò  fine  alla  guerra .  Sin  dall' anno  1398 
la  peste,  che  flagellava  l'Italia,  essendosi  dilatata  sino  a  quelP 
isola ,  vi  fece  una  strage  orribile ,  che  divenne  anche  più-spaven- 
tosa nel  1403  ,  in  cui  tempo  il  malore  vi  ripullulò  con  più  di 
forza ,  ma  tuttoché  fosse  grande  la  mortalità  di  quei  popoli ,  i 
sollevati  non  perciò  desistettero  dall'  impegno  .  Neil'  anno  sus- 
seguente 1404  mancò  di  vita  la  stessa  donna  Eleonora  di  Ar- 
borea principal  motrice  della  sedizione;  ma  colla  sua  morte  non 
s'  estinsero  però  le  pretensioni ,  eh'  ella  avea  risuscitate  a  pre- 
giudizio della  corona .  E  finalmente  nel  r  407  finì  pur  di  vivere 
Mariano  di  lei  figliuolo ,  in  favore  di  cui  s'  era  continuato  a 


Il  re  trascura  di  man- 
darvi soccorso,  e 
frattanto  manca  di 
vita . 


Ani 


1304. 


Don  Martino  suc- 
cede alia  corona  ,  e 
pas->a  egli  stesso  in 
Sardegna  :  sue  prov- 
videnze ut  quel  re- 
gno. 


Peste  in  esso  regno, 
e  gran  mortalità  , 


Ann.   1405. 


Ann.   1404. 

Morte  di  donna:  E- 
leonora  quando  ac- 
caduta . 


Ann.    1407. 

Morte    di    Marrana 
di  lei  figlio. 


1   Zurit.  lib.  X  cap.  LVI ,  et  LXXIX. 
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Ann.   1408. 


Donna    Beatrice    di 
Arborea  pretende  di 

£UCCCuCr"U  . 


Alte  mire   di  Bran- 
calione  Doria . 


I  Sjrdi  chiamano  al 
giudicato  Aimerico 
visconte  di  Natbor.a 
marito  di  lei . 


Il  Doria  riduce  in 
angustie  le  genti  del 
re  . 


combattere;  ma  non  per  questo  cessò  la  ribellione,  la  quale 
sebben  da  principio  paresse  si  fosse  indebolita  per  essersi  divisa 
la  fazione,  in  breve  tempo  però  essendosi  questa  riunita,  acqui- 
stò maggior  vigore  .  Come  la  cosa  sia  accaduta  si  è  ciò ,  che 
imprendiamo  a  dilucidare. 

Avea  donna  Eleonora  una  sorella  chiamata  Beatrice  l ,  la 
quale  avea  sposato  Aimerico  visconte  di  Narbona:  e  siccome 
Mariano  figlio  di  essa  Eleonora  era  morto  senza  discendenza , 
ella  perciò  pretendea  di  succedere  nei  giudicato.  Per  altra  parte 
il  Brancalione  Doria  come  padre  di  esso  Mariano  credendosi 
in  diritto  di  ottenerne  1'  eredità,  se  n'  era  messo  al  possesso ,  e 
coli'  appoggio  poi  de'  suoi  parenti ,  e  della  repubblica  di  Ge- 
nova andava  occupando  le  terre  dipendenti  dalla  corona,  por- 
tando per  fino  le  alte  sue  mire  a  impadronirsi  di  Cagliari ,  di 
Algheri ,  di  Longonsardo ,  e  delle  altre  piazze  più  importanti 
per  farsi  riconoscere  re  dell'isola;  sebben  i  Sardi  poco  affezio- 
nati a  lui  trattassero  nell'  istesso  tempo  di  cacciarlo  fuori  di 
essa,  e  invitassero  il  visconte  marito  di  Beatrice  a  venire  in 
Sardegna  per  essere  riconosciuto  giudice.  Venne  infatti  il  vi- 
sconte, e  al  suo  arrivo  si  divise  il  partito  ribelle  in  due  fazioni  : 
altri  sostenendo  gì'  interessi  di  lui ,  e  altri  quegli  del  competi- 
tore ;  ma  poi  fatto  tra  di  loro  un  accordo ,  unirono  le  loro  ar- 
mate ,  e  fecero  vie  più  tremare  le  genti  del  re  . 

Governava  in  questi  tempi  il  regno  Marco  di  Montbuy  ,  e 
alla  difesa  di  Algheri,  e  di  Longonsardo  si  trovavano  preposti 
Michele  Marsiglia ,  e  Pietro  Romeo  di  Copones ,  tutti  e  tre  per- 
sonaggi assai  esercitati  nel  mestiere  della  guerra.  Ma  comechè 
alla  loro  partenza  di  Catalogna  fossero  state  loro  assegnate  al- 
cune compagnie,  che  aveano  poi  condotte  seco  in  Sardegna, 
non  si  trovavano  contuttociò  in  istato  di  resistere  all'  armata 
del  Doria,  che  di  gran  lunga  superiore  di  forze  talmente  do- 
minava la  campagna,  che  il  commercio  veniva  interamente  se- 
questrato; onde  al  lungo  andare  non  si  potea  a  meno  di  cedere, 
massimamentechè  i  Sardi  di  lui  seguaci  erano  molto  agguerriti. 


1  Zurit.  lib.  X  cip.  LXXXVI ,  et  LXXXVII. 
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Dappoiché  il  re  era  stato  chiamato  al  trono  di  Aragona  re-   _     .,    .         .. 

rr  _  _  m  m        t   O  Don  Martino   re  di 

gnava  in  Sicilia  don  Martino  suo  figlio  principe  giovine,  èva-   siciliani  trasferisce, 

P  ,  ,.        ,  ,       °  l  1  •       i-     -,   .,         e  si    ferma   in  Sai- 

loroso,  e  cosi  vago  di  gloria,  che  tutte  con  ardore  indicibile  degna, 
egli  abbracciava  le  occasioni  di  segnalarsi  per  vie  più  meri- 
tarsi la  fama  di  prode,  e  uguagliare  quella  de' suoi  maggiori. 
Or  questo  principe  essendo  stato  avvertito  delle  angustie,  cui 
erano  ridotti  gli  Aragonesi  nella  Sardegna ,  deliberò  di  pren- 
dere sopra  di  se  il  carico  della  difesa,  e  di  passare  a  un  tal 
fine  in  Catalogna  per  abboccarsi  col  re  suo  padre ,  e  concer- 
tare con  esso  lui  i  mezzi  di  riuscire  felicemente  la  spedizione . 
Partito  dunque  di  Trapani  con  una  squadra  di  dieci  galere  in 
fine  di  ottobre  approdò  in  pochi  giorni  ad  Algheri;  e  colà 
avendo  saputo  che  i  Sardi  eransi  sollevati  contro  il  Doria ,  e 
con  solenne  ambasciata  aveano  invitato  il  visconte  di  Narbona 
al  governo ,  ed  al  possesso  del  giudicato  di  Arborea  come  le- 
gittimo successore  del  Mariano  ultimamente  defunto ,  cangiò 
di  pensiero,  e  risolse  di  fermarsi  nell'isola  sinché  avesse  posto 
fine  alla  guerra  collo  sterminio  de'  due  partiti  ribelli ,  paren- 
dogli che  quella  della  loro  disunione  fosse  una  congiuntura  fa- 
vorevole per  dissiparli  con  maggiore  facilità .  Scrisse  pertanto 
al  re  don  Martino  di  Aragona  suo  padre  siccome  avendo  egli  ^djLKueoauoi 
presa  una  sì  fatta  risoluzione ,  pregava  la  maestà  sua  di  voler 
prontamente  spedirgli  un'armata,  con  cui  si  potesse  far  fronte 
a'  nemici ,  e  nell'  istesso  tempo  ^ece  un  invito  alla  nobiltà  Ca- 
talana di  concorrere  alla  spedizione,  assicurandola  che  nel 
giorno  quindici  di  maggio  si  sarebbe  data  la  battaglia . 

Lette  dal  padre  le  lettere  del  figlio ,  insorsero  subitamente 
i  sentimenti  di  tenerezza  a  eccitar  timori  nel  cuore  di  lui,  rap- 
presentando alla  fantasia  i  gravi  pericoli,  cui  si  esporrebbe  una 
vita  così  preziosa  non  solo  a  cagione  della  guerra ,  ma  anche 
del  clima  Sardo:  e  tanta  in  lui  fecero  impressione,  che  nella 
risposta  il  dissuase  dal  proponimento  .  Ma  il  giovine  eroe  con-  s«fcnn«&a-,em*. 
siderando  che  col  perdere  un  regno  in  competenza  di  gente 
suddita  troppo  si  pregiudicava  alla  riputazione  della  corona , 
essendosi  mantenuto  fermo  nella  sua  risoluzione,  il  padre  al- 
lora convocò  le  corti  per  formare  in  breve  un  esercito ,  e  quasi 
tutta  la  nobiltà  Catalana,  Aragonese,  e  Valenziana  facendo  a 
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gara  di  secondare  le  magnanime  idee  di  un  tanto  principe  ,  si 
affollò  a  servire  sotto  gli  ordini  di  lui, persuaso  ciascheduno  di 
essere  guidato  a  una  vittoria  certa,  e  tal  fu  il  concorso,  che  , 
al  dire  di  alcuni  scrittori  contemporanei ,  non  restò  casa  no- 
bile, la  quale  non  si  fosse  fatta  una  generosa  premura  di  essere 
a  parte  de' pericoli,  e  delle  fatiche  di  quella  guerra;  sì  alto  era 
il  concetto,  che  aveano  di  lui,  e  l'attaccamento  alla  sua  persona. 
In  poco  tempo  adunque  essendosi  formato  un  esercito  nu- 
meroso, e  di  gente  talmente  scelta,  che  solamente  di  lanciese 
ne  contavano  sino  a  mille  e  cento,  tutte  persone  delle  più  illu- 
stri dello  stato,  il  re  ne  conferì  il  supremo  comando  a  don  Pie- 
tro Torreglias  capitano  de' più  accreditati,  che  avesse  la  mo- 
narchia, e  nella  primavera  fece  partire  il  convoglio  per  la  sua 
destinazione.  Era  questo  composto  di  venticinque  navi  grosse, 
ratte  ii  convoglio   dieci  galere,  quindici  galeotte,  e  di  molti  altri  bastimenti  di 

dal  porto  di  Barcel-  O        ..      '    ^  1     i    r-  • 

Iona:  numero  di  na-   struttura  diversa ;  talché  in  tutti  ascendevano  a  centocinquanta 

vi ,  e  forza  di  "ente,     i     . _i  •  1        •  j  •  li 

°         legni,  che  precisamente  nel  giorno  zo  di  marzo  sciolsero  le 
vele  dal  porto  di  Barcellona  . 

Frattantochè  in  Catalogna  si  stavano  disponendo  le  cose 
per  mandar  soccorso  a  detto  principe,  avendo  egli  saputo  che 
il  visconte  di  Narbona ,  e  il  Doria  si  erano  uniti,  e  che  per 
aver  al  lor  seguito  molta  gente ,  e  aspettar  eziandio  rinforzo 
da  Genova  non  v'  era  speranza  di  ridurgli  altrimenti  che  colla 
forza  a  deporre  le  arme,  incominciò  colle  sue  truppe  condotte 
di  Sicilia  a  molestargli ,  ed  essendogli  poi  anche  sopraggiunta 
la  notizia,  che  sei  galere  di  quella  repubblica  venivano  in  loro 
aiuto ,  vi  mandò  all'  incontro  le  sue  sotto  il  comando  di  don 
^ma^Tua^vhtSu  Francesco  Coloma  ,  che  essendovisi  abbattuto  presso  l' isola 
aip  isola  deli»  Asi-   dell'  Asinara ,  le  investì ,  le  vinse ,  e  se  ne  impadronì ,  facendo 

rara    contro    le  ga-  ...  i-       i      •  •  i        /-> 

lete  di  Genova .       anche  prigioniere  cogli  altri  capitani  lo  stesso  generale  Gu- 
Ann.  1409.  glielmo  Mollo.  Giunta  poi  l'armata  Catalana,  dopo  alcuni 

Armata  di  cataio-   m0rni  eli  riposo ,  che  permise  alle  truppe,  sotto  li  26  giugno 

gna  arena  in  Sarde-     »    ..  v     ..C,         '       .         r  -ir         •  i      •  -i  •     • 

gna.  egli  usci  di  Cagliari  con  ottomila  tanti ,  e  altri  tremila  uomini 

Il  re    don    Martino       i-  li'  -^J  "11  J       J  •  £_ 

va  in  traccia  de'ri-   di  cavalleria,  e  andò  ad  accamparsi  sulle  sponde  di  un  nume 
bdli-  in  distanza  di  due  leghe  dalla  terra  di  Sanluri,  dove  si  trova- 

vano i  ribelli  col  loro  esercito   formidabile  sì  per  la  quantità, 
che   per   la  qualità  della  gente,  tutta  già  da  lungo   tempo 
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avvezza  alle  militari  fatiche .  Fermatosi  qui  la  notte  mandò  l' in- 
dimani sul  far  del  giorno  a  far  la  scoperta  delle  loro  forze ,  e 
del  sito,  che  occupavano,  ed  essendogli  stato  riferito  che  se 
ne  stavano  in  Sanluri  già  preparati  a  sostener  l' attacco ,  d' onde 
per  esplorare  i  movimenti  dell'  esercito  reale  aveano  fatto  uscire 
cinquecento  soldati  a  cavallo  con  alcune  altre  compagnie  di 
pedoni ,  subitamente  egli  partì  colle  sue  truppe  schierate  in 
ordine  di  battaglia,  e  si  approssimò  a  detta  terra  per  invitargli 
a  una  giornata  decisiva  . 

Il  già  mentovato  Pietro  Torreglias,  cui  egli  avea  conferita 

.  "  .  Pietro    Toncliis  e 

la  carica  di  maresciallo,  comandava  la  vanguardia  composta  da  hn  dichiarato  ma- 
di  cinquemila  uomini .  Il  centro  dell'  armata,  ove  era  tutta  la  tescia!1°- 
cavalleria,  veniva  guidato  dallo  stesso  re  Siciliano  ;  e  la  retro- 
guardia era  condotta  da  alcuni  altri  ufìziaìi,  il  cui  nome  si  è 
taciuto  dal  nostro  annalista;  e  con  tal  ordine  ess1  armata  si  andò 
avanzando  sino  a  un  miglia  solo  di  distanza  dall'anzidetto  vil- 
laggio. 

Il  visconte,  e  il  Doria  dall'altro  canto  poiché  videro  il   Battage  di  saturi: 

**       v         •_•  rr  j  •  •  i  ■     I*   1    •  ordinanza   dellid*e 

re  già  si  vicino,  affine  di  comparire  non  men  valorosi  di  lui,    cse«ui. 
uscirongli  tosto  all'  incontro  con  tutta  la  lor  gente  disposta  anch' 
essa  in  ottima  ordinanza,  ascendente,  giusta  la  relazione  che 
fu  poi  fatta  da'  prigionieri ,  tra  i  diciotto  ,  e  ventimila  uomini. 

Avea  esso  principe  ordinato  che  ove  i  ribelli  avessero  man- 
data avanti  la  loro  fanteria,  in  tal  caso  cinquecento  degli  uo- 
mini più  scelti  della  sua  cavalleria  mettessero  piede  a  terra  ; 
stantechè  egli  stesso  volea  trovarsi  con  loro  a  principiar  1'  at- 
tacco. Tuttavia  non  vi  fu  necessità  d'  eseguire  un  tal  comando 
perchè  la  cosa  accadde  diversamente  . 

Il  fatto  fu  che  avanzandosi  i  due  eserciti  1'  uno  all'  incon- 
tro dell'  altro,  si  trovarono  a  fronte  alle  falde  di  una  collinetta 
pochissimo  discosta  da  Sanluri;  laonde  il  re  avendo  immedia- 
tamente collocata  la  sua  cavalleria  sull'ala  destra,  venne  essa 
a  dirittura  alle  mani  con  quella  del  nemico,  e  con  tal- movi- 
mento fu  dato  principio  all'  azione  .  Or  qui  sarebbe  stato  desi- 
derabile, che  il  già  detto  scrittore  delle  cose  di  Aragona  ne 
avesse  lasciata  una  qualche  descrizione,  o  per  lo  meno  un'  idea 
delle  vicende  accadute  pendente  il  conflitto  per  poter  distinguer 
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P  ordine,  col  quale  si  pugnò.  Ma  egli  passando  di  sbalzo 
all'esito  della  battaglia,  si  ristringe  a  dire  che  durò  per  buona 
pezza  di  tempo  ,  che  il  re  fu  sempre  il  primo  a  esporsi  a'  pe- 
ricoli ,  e  più  d'  ogni  altro  vi  si  segnalò ,  e  che  finalmente  i  ri- 
vittoiia  degli  Ara-   belli  rimasero  sconfitti  con  aver  lasciati  morti  sul  campo  cin- 

gonesi  ,  e  prigionia  -i  •     •        %  ......         x  .  , 

deiDotia.  quemila  uomini  oltre  a  un  numero  grande  di  prigionen,  tra 

quali  si  contò  l' istesso  Brancalione  Doria  :  e  in"  quanto  al  vi- 
sconte non  altrimenti  essersi  egli  salvato  che  colla  fuga  dopo 
aver  perduta  l' insegna  delle  sue  proprie  milizie  . 

In  sostanza  la  vittoria ,  che  ottenne  il  re,  fu  compita,  e  t 
tanto  più  gloriosa ,  in  quanto,  com'  egli  soggiunge,  costò  po- 
chissimo sangue  agli  Aragonesi .  Né  già  qui  si  fermò  la  fortuna 
Foga  ad  visconte    del  magnanimo  principe:  il  visconte  di  Narbona  vedutosi  a 
qui^e iitte "da"""   mal  partito  non  trovò ,  siccome  dicemmo,  altro  scampo  salvo 
(noii-  quello  di  fuggirsene  coi  pochi  avanzi  delle  sue  truppe  al  vi- 

cino castello  di  Monreale  ;  ma  quantunque  gli  riuscisse  di  sot- 
trarsi in  tal  maniera  alla  morte,  oppure  alla  prigionia,  questa 
sua  precipitosa  ritirata  non  andò  però  immune  da'pericoli ,  stan- 
icene fu  sino  all'  ultimo  vivamente  incalzato  dalla  cavalleria 
vincitrice,  e  frattanto  la  fanteria  avendo  presa  d'assalto  la 
i  terra  di  Sanluri ,  la  saccheggiò ,  e  fece  passare  a  fil  di  spada 
più  di  mille  uomini  tra  Genovesi ,  e  Sardi ,  che  vi  erano  di  guer- 
nigione,  e  successivamente  s'impadronì  del  castello  istesso  di 
Monreale  dopo  però  che  il  visconte  già  s'era  ritirato  in  Oristano. 
Terminata  così  felicemente  la  prima  sua  spedizione  *,  punto 
non  dubitava  il  re  di  Sicilia  di  aver  talmente  già  umiliata  la 
fazion  ribelle,  che  più  non  potrebbe  risorgere  massimamen- 
techè  per  i  maneggi  di  un  nobile  personaggio  nomato  Gio- 
vanni Desena  la  piazza  di  Villa  Iglesias,  e  la  fortezza  già 
aveano  aperte  le  porte  alle  truppe  Catalane  .  Quindi  restitui- 
tosi a  Cagliari  scrisse  al  re  suo  padre  per  ragguagliarlo  della 
vittoria,  soggiungendogli  a  un  tempo  che  siccome  il  visconte 
di  Narbona  si  era  ricoverato  in  Oristano,  egli  perciò  avea  sta- 
bilito di  non  partire  dall'isola  sino  ad  averla  interamente  ri- 
dotta, al  cui  fine  in  principio  di  settembre  avrebbe  intrapreso 
V  assedio  di  detta  città,  e  che  frattanto  attenderebbe  a  dar  la 

i  Zurit.  Iib.  X  cap.  LXXXVIII. 
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caccia  ad  alcuni  legni  Genovesi ,  che  andavano  scorrendo  le 
costiere  del  regno .  Ma  tanto  egli  è  pur  vero  che  1'  uomo  pro- 
pone, e  Dio  dispone!  Se  il  piano,  che  il  valoroso  principe  si 
era  proposto,  fosse  stato  eseguito-,  la  guerra  probabilmente  sa- 
rebbe stata  finita  sì  perchè  i  sediziosi  dopo  la  scossa  ricevuta 
si  trovavano  costernati,  e  indeboliti  di  forze,  quanto  a  motivo 
dell'esperienza,  e  dell'  intrepidità  di  lui,  il  cui  nome  solo  sa- 
rebbe bastato  a  fargli  tremare.  Ma  allorché  egli  più  confidava 
di  se  ,  e  ognuno  appunto  aspettava  da  lui  cose  maggiori,  as-  cìu^ don  Martino ." 
salito  da  una  febbre  violenta  in  quattro  giorni  morì,  e  la  gran- 
diosa macchina  ,  eh'  egli  avea  ideata  cadde  a  terra . 

Accadde  questa  morte  in  luglio  nel  giorno  dedicato  alle  Ann.  1409. 
glorie  dell'appostolo  san  Giacomo  2  5  del  mese.  Qual  fosse  il  ram- 
marico degli  Aragonesi  per  la  perdita  di  unsi  degno  capitano, 
quali  i  sentimenti  del  re  padre  allorché  ne  ricevè  l'infausto  an- 
nunzio, non  occorre,  che  si  esprima,  giacché  facil  cosa  è  il 
pensarlo.  Basti  il  dire  che  il  caso  acerbo  fu  universalmente 
compianto,  e  che  i  cittadini  di  Cagliari,  nella  cui  cattedrale   r, 

r.  7  ,     °  '    .  E' sepolto  neMa  cat- 

fu  poi  sepolto,  vollero  onorarne  la  memoria  a  perpetuità  con   «dìàie  di  Cagliari: 

!■  111*1  1  1  !•     /**•"••     .«      mausoleo  grandioso 

ergergli  a  spese  pubbbene  un  superbo  mausoleo  di  finissimi   ivi  «elto  a  sua -me- 


moria . 


marmi ,  dove  coli'  intervento  di  tutù  i  nobili ,  e  di  tutta  1'  ufi- 
zialità ,  e  con  pompa  veramente  regia  si  ripose  l' illusrre  cada- 
vere. Monumento  questo,  che  intatto  si  conserva,  e  si  ammira 
ancora  oggidì  in  detta  chiesa,  tenendo  luogo  di  primo  altare 
nella  nave  destra  scendendosi  alla  porta ,  e  che  serve  di  testi- 
monianza perenne  non  meno  alle  glorie  di  quel  monarca  in- 
vitto, che  all'  affettuosa  pietà  usata  da  detti  cittadini,  inverso 
di  lui . 

Tant'è:  il  colpo  riuscì  così  fatale  al  partito  del  re,  che  non 
ostante  la  vittoria  ottenuta ,  e  le  conquiste  successivamente  fatte 
fu  d'  uopo  agli  ufìziali  ricominciar  la  guerra  da  bel  principio  : 
imperocché  rianimato  il  visconte  di  Narbona  dall'  accidente  a 
lui  sommamente  favorevole  raccolse  prontamente  le  sue  genti  ui 
disperse ,  e  si  rimise  in  campagna.  Giovanni ,  e  Pietro  di  Mon-  8"a  corase10 
cada,  che  provvisionalmente  aveano  assunto  il  comando  dell' 
armata ,  continuando  dall'  altro  canto  nella  risoluzione  già  fatta 
dal  defunto  re  di  formar  1'  assedio  di  Oristano ,  date  prima  le 
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necessarie  disposizioni ,  s' incamminarono  alla  volta  di  detta 
città  .  Avvisato  il  visconte  de'  loro  movimenti  andò  con  dodi- 
cimila uomini  ad  aspettargli  a  un  certo  luogo ,  per  cui  neces- 
sariamente doveano  passare  ;  sicché  giunto  che  fu  colà  1'  eser- 
cito Aragonese,  uscirono  i  Sardi  a  contrastargli  il  passo,  e  fu- 
rono i  Catalani  costretti  di  venire  alle  mani .  Erano  le  loro 
forze  di  gran  lunga  inferiori  a  quelle  del  nemico:  quindi  dopo 
aver  durante  un  qualche  tempo  combattuto  con  valore ,  op- 
pressi dal  numero  già  incominciavano  a  cedere  .  Ma  in  questo 
istesso  intervallo  Pietro  Torreglias  essendo  opportunamente  so- 
praggiunto in  soccorso  con  alcune  compagnie  di  cavalleria , 
essi  ripigliarono  animo ,  e  tornati  alle  prese  mentre  il  Torre- 
glias vivamente  gli  assaliva  dall'  altro  lato  ,  li  costrinsero  ben 
tosto  a  voltar  le  spalle  dopo  aver  lasciati  quattromila  uomini 
morti  sul  campo  di  battaglia .  11  citato  scrittore  nel  riferir  questo 
nuovo  fatto  d'  arme  al  giorno  1  7  agosto  soggiugne ,  che  l' ar- 
mata reale  uscì  vittoriosa  senz'  aver  patito  verun  nocumento  : 
se  ciò  sia  probabile  potrà  deciderlo  chi  s'intende  di  guerra  . 

E  veramente  una  vittoria  conseguita  così  a  buon  prezzo  l 
sembra  non  sia  conciliabile  colle  provvidenze ,  eh'  egli  asseri- 
sce essersi  poi  date  dal  re,  il  quale  non  solo  mandò  nell'isola 
pronto  soccorso  stante  il  pericolo,  che  si  correa  di  perderla, 
ma  arrivò  per  sino  a  impegnare  la  città  di  Barcellona,  e  il 
contado  di  Ampurias  per  cinquantamila  fiorini,  affine  d'  aver 
i  mezzi  di  mantenersi  con  riputazione  a  fronte  del  nemico . 
Checché  però  ne  fosse ,  il  fatto  sta  che  l' istesso  scrittore  am- 
mettendo che  il  Torreglias  si  trovasse  alle  strette,  suppone  che 
nonpertanto  egli  abbia  nuovamente  presentata  la  battaglia  ai 
ribelli ,  i  quali  sieno  pur  anche  stati  sconfìtti  con  perdita  di' 
seimila  uomini,  tutti  rimasti  estinti.  Nel  farci  questo  racconto 
protesta  egli  però  di  essersi  appoggiato  alla  tede  di  un  vecchio 
autore  contemporaneo  ;  ma  con  buona  pace  di  ambidue  riflet- 
tiamo noi ,  se  tanti  furono  i  morti ,  quanti  mai  non  saranno 
stati  i  feriti ,  quanti  i  prigionieri  ?  Nelle  tre  battaglie  qui  avanti  : 


1  Zurit.  lib.  X  cap.  LXXXIX,  et  XC 
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riferite  se  si  fa  il  conto,  ne  morirono  sul  campo  de' ribelli  quin- 
dicimila .  Or  se  a  questo  numero  aggiungiamo  i  prigioni ,  e  i 
feriti ,  e  chi  non  si  avvede  quanto  sieno  esagerate  cotali  vitto- 
rie ,  seppure  non  si  vuol  supporre  che  i  ribelli  avessero ,  per 
così  dire,  una  miniera  di  gente  inesausta?  Ma  lasciamo  queste 
osservazioni  forse  troppo  specolative ,  e  torniamo  al  fatto . 

Poiché  il  giovine  re  di  Sicilia  fu  morto  il  re  di  Aragona 
padre  di  lui  sapendo  quanto  il  Torreglias  fosse  uomo  capace  a 
sostener  degnamente  l'onore,  e  gì' interessi  della  corona,  il 
nominò  suo  tenente  ,  e  capitan  generale  della  Sardegna  .  Ma  r  nominato  capi- 
comechè  la  scelta  non  potesse  essere  meglio  accertata,  e  da  "ola ®eilcralc 
Antonio  di  Cardona,-  e  Pietro  di  Moncada  fossero  state  arre- 
state alcune  navi  cariche  di  gente  destinate  in  soccorso  de'sol- 
Ievati ,  somme  tuttavia  essendo  le  angustie,  cui  per  mancanza 
di  danaro  si  trovavano  ridotte  le  truppe  Aragonesi ,  nessun  al- 
tro mezzo  perciò  di  rimediarvi  seppe  scorgere  quel  prode,  e 
ugualmeate  saggio  capitano  ,  salvo  quello  d' informarne  pron- 
tamente la  maestà  sua ,  e  di  chiedere  il  reale  beneplacito  per 
P  alienazione  di  un  qualche  feudo  cospicuo.  Trasmessa  dunque 
in  Catalogna  una  viva,  e  patetica  descrizione  dello  stato  degli 
affari  propose  la  vendita  del  giudicato  di  Oristano,  e  insieme 
del  contado  del  Goceano  per  convertirne  il  prezzo  nelle  spese 
indispensabili  della  guerra,  alla  qual  proposta  convinto  dalle 
addotte  ragioni  il  re  avendo  aderito,  nel  giorno  19  marzo  de- 
venne poi  esso  Torreglias  all'  effettuazione  del  contrarto  in  fa- 
vore di  Leonardo  Cubello  di  Alagon,  investendolo,  non  si  sa  Leonardo cobeiio è» 
per  qual  somma  ,  di  dette  due  giurisdizioni  con  titolo  di  mar-  Spioni  cuomu- 
chese  d'Oristano,  e  di  conte  del  Goceano:  col  che  restò  sop-  n0'  ?■  d.el  Goce™° 

,.;?,.,  '  *         corv  t'toio  marchio- 

pressa  la  dignità  di  giudice  x .  nale  rispetto  ia  pri- 

T>  j°  .     ?         1      1,       ,    .  j.  .  ,  ,.  ma,  e  comitale  per 

roco  dopo,  cioè  nel  di  ultimo  di  maggio  manco  egli  pure   la  seconda. 
di  vita  P  istesso  re  d' Aragona  don  Martino.  E  perchè  non  lasciò   "  ArJgonaMnmo« 
discendenza,  ne  tampoco  dichiarò  chi  sarebbe  suo  successore   senza successione »« 
insorsero  perciò  vari  pretendenti  alla  corona  :  laonde  il  visconte 
dalle  turbolenze  della  Catalogna  prendendo  maggior  animo , 
proseguì  P  impresa  nella  maniera ,   che  si  dirà  nel  capitolo  se- 
guente . 

1  Zurit.  lib.  X  cap.  XCI . 
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Regno  di  Aragona  vacante  :  /zz/0vi  j/o/^i  */c7  vifconte  di 
Nar  bona,  per  impadronirfi  della  Sardegna:  a  [funzione 
al  trono  di  don  Ferdinando  infante  di  Cafiiglia  :  fuccejjl 
indi  occorji  nelV  if ola  fino  alla  dì  lui  morte 


GAP.     Vili 


Confusioni  indi  nate 
in  Catalogna  pregiu- 
diziali alla  corona. 


Sassaresi 
visconte  . 


al 


ler  la  morte  del  re  don  Martino  senza  discendenti  ,  e  senza 
testamento ,  onde  saper  si  potesse  a  chi  apparterrebbe  la  corona 
Aragonese,  essendo  insorti  non  pochi  pretendenti,  ognun  de' 
quali  aspirandovi  con  ugual  ambizione ,  avea  forze  bastanti  a 
difendere  i  suoi  diritti  :  e  gli  stati  della  Catalogna  trovandosi 
per  conseguenza  in  confusione,  e  senza  capo  per  poter  difen- 
dere le  ragioni  del  trono,  il  visconte,  che  da  fino  politico  pro- 
fittava di  tutte  le  occasioni  favorevoli  alle  alte  sue  mire,  punto 
non  trascurò  di  pescar  nel  torbido,  persuaso  che  mentre  era 
viva  la  disputa  per  la  successione  al  solio  di  Aragona,  nessuno 
penserebbe  a  contrastargli  il  totale  acquisto  della  Sardegna ,  e 
il  gran  disegno  di  farsi  re  dell'isola.  Era  egli l  in  tal  tempo  so- 
stenuto non  solo  da'Sardi ,  e  principalmente  da'cittadini  di  Sas- 
sari, ma  anche  da' Genovesi,  e  particolarmente  da  alcuni  della 
famiglia  Doria .  Tra  questi  Cassiano  Doria  ,  che  si  trovava  al 
possesso  di  caste!  Genovese,  una  delle  piazze  considerabili  del 
regno ,  essendosi  collegato  con  don  Artaldo  di  Alagon ,  che 
con  quattro  navi  era  venuto  di  Sicilia  sua  patria  ad  approdare 


1  Zurit.  lib.  XI  cap.  V  ,  et  XVI. 
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gius. 


alle  costiere  vicine  a  essa  piazza ,  fece  metter  piede  a  terra 
alle  genti  di  lui,  e  avendo  unitamente  investita  la  torre  detta 
di  san  Giorgio,  costrinse  la  guernigione  ad  arrendersi  a  patti  : 
e  nel  dì  susseguente  poi  espugnata  prima  la  terra  di  Longon-   conquiste  fatte  da 

i         '  .  •  iv  •  !*     •'  «t     1  I*  Cassiano  Daria  an- 

sardo,  s  impadronì  successivamente  di  un  altra  torre  chiamata   chesao  confederato. 

di  santa  Maria ,  dove  la  guernigione  di  detta  terra  si  era  ritirata 

forse  per  segreta  convenzione  fatta  con  lui ,  affine  di  cedergli, 

siccome  fece,  essa  torre  senza  contraddizione.  Tant' è  :  erano 

così  rapidi  i  di  lui  progressi,  e  così  male  incamminati  gli  affari 

della  corona,  che  non  solamente  la  piazza  d'Algheri,  la  quale 

a  cagion  della  peste  si  trovava  scarsissima  non  men  di  soldati, 

che  di   abitatori ,  correa  gran   rischio  di  perdersi ,  ma  tutti 

eziandio  i  popoli ,  ch'erano  stati  ridotti  all'ubbidienza ,  stavano   pericolo  imminente 

in  procinto  di  ribellarsi  a  segno  tale,  che  il  visconte  già  erasi    di  Perdere,il  resno 

•   1-         •      v   Jt  /-V_-  ■  C  U  J-  soprasta    al     Torre- 

recato  avanti  la  citta  d  Oristano  per  formarne  1  assedio  . 

Governava  in  sì  fatte  circostanze  la  Sardegna  il  già  men- 
tovato Pietro  Torreglias ,  uomo  di  così  alta  riputazione ,  che , 
siccome  abbiamo  veduto,  era  stato  dal  re  don  Martino  padre 
prescelto  al  supremo  comando  della  squadra  ,  che  si  mandò  in 
soccorso  dell'  isola ,  e  dal  re  di  Sicilia  figlio  erasi  meritato  il 
grado  di  maresciallo  ;  ma  talmente  estenuato  era  il  corpo  delle 
milizie  rimaste  sotto  i  di  lui  ordini,  e  tale  la  penuria  del  danaro, 
che  i  soldati  non  avendo  altro  mezzo  di  sussistere  eccetto  quello 
di  spogliar  le  case,  e  anche  i  passeggieri ,  molti  di  loro  se  ne 
fuggivano,  e  si  restituivano  in  Catalogna  .  A  queste  angustie 
s'  aggiunse  il  durissimo  flagello  della  peste  ,  che  avea  renduta 
la  città  di  Cagliari  quasi  deserra:  e  per  colmo  di  sciagura  il  re 
Ladislao  d'Ungheria  era,  per  quanto  si  seppe ,  già  in  cammino 
per  assediare  con  le  forze  de' Genovesi  la  piazza  anzidetta  di 
Algheri  già  pericolante  pur  troppo  per  gli  addotti  motivi . 
Tuttavia  in  questo  stato  di  desolazione  il  magnanimo  governa- 
dore  del  regno  punto  non  si  smarrì  di  coraggio  ;  ma  avendo 
prima  d'  ogni  altra  cosa  dati  i  più  saggi  provvedimenti  per  la 
generale  conservazione  delle  terre  della  corona,  e  mandata 
prontamente  in  soccorso  d' Algheri  una  galera  con  settanta 
uomini  di  cavalleria,  con  altri  quattrocento  egli  andò  scorrendo 
da  un  luogo  all'  altro  per  richiamare  all'  ubbidienza ,  siccome 


Sua    vigilanza    per 
an larvi  al  riparo. 


9  4 


DELL'ISTORIA    DI    SARDEGNA 


Il  visconte  si  dispone 
alla  pace . 


Proposizioni  da  lui 
fatte  al  Torreglias  a 
un  tal  fine ,  e  fei- 
mez.za  di  questo 
grand'  UQiiio. 


Buoni  effetti  da  essa 
prodotti . 


per  la  concordia  ,  e 
frattanto  si  sospen- 
dono le  ostilità. 


ottenne  ,  i  sudditi  vacillanti  mediante  il  gastigo  de'  principali 
sediziosi  :  e  recatosi  quindi  con  tutta  la  sua  gente  al  castello  di 
Monreale  spedì  di  colà  cent' uomini  in  aiuto  della  guernigione 
di  Oristano ,  che  avendo  ripigliato  vigore  mostrò  al  visconte 
quanto  caro  gli  sarebbe  dovuto  costare  1'  acquisto  di  quella 
piazza . 

E  appunto  ammirato  egli  non  meno  della  costanza  del  suo 
competitore ,  che  delle  misure  in  tanta  strettezza  da  lui  prese 
così  saggiamente  per  interrompergli  il  corso  di  sue  conquiste 
pensò  a  rinunciare  al  gran  progetto  di  farsi  re,  e  di  procurarsi 
non  più  che  il  possesso  di  quegli  stati,  che  appartener  gli  po- 
teano  per  diritto  di  successione .  Quindi  rivolto  l' animo  alla 
pace,  mandò  a  ofTerirsegli  buon  vassallo  del  trono  Aragonese, 
purché  il  giudicato  d'  Arborea,  e  le  terre  da  esso  dipendenti 
con  tutto  ciò  eh'  era  di  ragione  di  Beatrice,  gli  fossero  resti- 
tuiti; ma  inflessibile  il  Torreglias  a  cotesti  principii  di  umilia- 
zione rispose  al  messaggiero  di  non  volere  per  verun  conto  dare 
ascolto  a  veruna  proposizione ,  se  prima  il  visconte  non  si  riti- 
rava da  Oristano;  anziché  come  tenente  generale,  e  governa- 
dore  dell'  isola  gli  faceva  espresso  comandamento  di  lasciare 
libera  detta  piazza,  e  di  restituirsi  a  Sassari:  il  che  quando  egli 
avesse  eseguito  ,  si  sarebbe  entrato  in  discorso  di  aggiusta- 
mento . 

Recata  dal  messaggio  al  visconte  questa  risposta  (  tanto  di 
forza  ha  la  fermezza  quando  ella  è  sostenuta  da  una  legittima 
autorità)  non  esitò  egli  punto  a  ubbidire,  tuttoché  avvezzo  già 
da  qualche  tempo  a  farla  da  capo  indipendente,  e  assoluto. 
Quindi  riassuntosi  il  colloquio  per  la  composizione  delle  diffe- 
renze,  si  stabilì  di  rimetterne  al  giudizio  di  due  arbitri  la  de- 
cisione :  al  cui  fine  avendo  detto  visconte  per  sua  parte  eletto 
il  visconte  d' Illa  con  quegli  altri  due  nobili,  eh'  egli  avrebbe 
scelti  per  aggiunti,  per  parte  della  corona  furono  poi  nominati 
il  conte  di  Urgel,  e  altri  due  soggetti  di  Barcellona  parimente 
di  famiglia  illustre  ;  e  con  ciò  essendosi  fatto  luogo  a  una 
tregua ,  si  mandarono  alla  reggenza  di  Catalogna  i  rispettivi 
procuratori ,  per  mezzo  de'  quali  il  Torreglias ,  che  già  più  volte 
unitamente  ai  cittadini  di  Cagliari  avea  chiamato  soccorso  di 


LIB.    IV    CAP.    Vili 


95 


danaro,  e  di  gerire,  replicò  le  sue  istanze,  acciò  da  essa  reg- 
genza fossero  spediti  in  Sardegna  cinquecento  uomini  tra  cava- 
lieri,  e  fanti  colle  galere ,  che  già  aveano  servito  in  quell' 
istessa  guerra  deir  isola ,  oltre  a  venticinquemila  fiorini  per 
pagar  le  truppe . 

Per  abboccarsi  col  visconte  di  Narbona  ,  onde  più  facil- 
mente si  potessero  risolvere  le  quistioni,  era  il  prudentissimo  *, 
e  valoroso  governadore  Torreglias  passato  egli  medesimo  colla 
scorta  di  tre  galere  in  Algheri  ;  ma  allorché  gì'  interessi  del  trono 
maggiormente  abbisognavano  della  sua  assistenza,  essendo  stato 
colto  da  una  febbre  maligna,  e  pestilenziale,  in  pochi  giorni 
morì .  Durante  per  altro  la  sua  malattia,  che  tuttoché  precipi- 
tosa non  fu  però  valevole  a  torgli  di  mente  i  doveri  di  leal 
ministro,  avendo  egli  pensato  a  provvedere  il  regno  di  soggetto 
capace  a  sostener  1'  onore  delle  arme  di  Aragona,  gettò  l'oc- 
chio sopra  un  capitano  di  grido ,  di  nazione  Catalano ,  e  di 
famiglia  distinta  nominato  Giovanni  Corbera  :  e  in  presenza 
di  tutta  P  ufizialità  ,  trovandosi  egli  già  agli  ultimi  periodi  di 
sua  vita,  il  dichiarò  tenente ,  e  capitano  generale  della  Sardegna 
in  vece  sua,  e  insinattantochè  dalla  reggenza  fosse  stato  altra- 
mente disposto  -,  raccomandandogli  vivamente  di  ratificare  il 
compromesso  seguito  tra  il  visconte  di  Narbona,  e  lui,  e  di  os- 
servar la  tregua  religiosamente  ,  giacché  così  esigevano  il  ere- 
dito della  nazione  Catalana,  e  il  bene  dello  stato. 

Infatti  il  Corbera  uniformandosi  come  a  una  legge  inviola- 
bile agli  avvertimenti  dell' uomo  saggio,  appena  egli  fu  al  pos- 
sesso della  novella  carica,  che  confermò  la  narrata  conven- 
zione .  Ma  frattantochè  per  dar  le  disposizioni  adattate  allo  stato 
degli  affari  egli  continuava  la  sua  dimora  in  Algheri,  essendosi 
per  ogni  parte  del  regno  divulgata  la  nuova  della  morte  del 
Torreglias,  i  Cagliaritani ,  cui  nel  medesimo  tempo  era  pur 
giunta  F  altra  d'  essere  stato  ucciso  nel  ritirarsi  dalle  terre  dei 
ribelli  Gioanni  di  Montagnana  loro  governadore ,  nulla  sapendo 
della  provvidenza  data  da  detto  Torreglias  per  non  lasciar  va- 
cante la  carica  di  tenente  generale,  procedettero  eglino  all' 


Ann.  1411. 

Il  Torreglias  muore 

di  peste  in  Algheri 


Dopo  aver  nomina- 
to Giovanni  Corber.l 
successor  provvisio- 
nale alla  sua  carica 
di  capitan  generale. 


Cagliaritani  eleggo- 
no all' istessa  carica 
don  Jkr-ngarioCar- 
roz  :  motivi  di  un 
tale  procedimento • 


1  Zurit.  lib.  XI  cap.  XXVII. 
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elezione  del  soggetto ,  che  avrebbe  dovuto  provvisionalmente 
riempirla ,  e  nominarono  il  conte  di  Quirra  don  Berengario 
Carroz,  personaggio  non  men  degno  del  Corbera ,  e  di  non 
minor  abilità  per  occupare  un  posto  si  eminente:  il  che  appunto 
egli  comprovò  co'  fatti ,  de' quali  in  breve  ne  occorrerà  render 
conio .  Ma  comechè  una  tale  scelta  fosse  caduta  in  uomo  capace 
a  tener  in  freno  il  partito  sedizioso,  quali  fossero  i  sentimenti 
di  detto  Corbera  nel  ricever  l' avviso  di  questa  nuova  elezione, 
e  che  ne  fosse  poi  di  lui  lo  scrittore  non  ne  dice  più  nulla ,  non 
bastò  però  a  calmar  1'  animo  de' buoni  sudditi,  cui  la  morte  del 
prode  Torreglias  era  stata  di  sommo  rincrescimento ,  né  a  ob- 
bligare il  visconte  a  osservar  la  tregua . 

Avea  egli  data  la  libertà  al  conte  di  Monteleone  Nicolò 
Ann.  1412.  Doria  suo  prigioniere,  ed  esatta  da  lui  pel  suo  riscatto  la  som- 

ma di  trentatremila  fiorini  1  ,  colla  quale  veniva  a  trovarsi  in 
capitale  bastante  pet  sostener  la  guerra  .  Gli  stati  della  Cata- 
logna si  manteneano  tuttora  discordi  intorno  all'  elezione  del 
nuovo  te:  il  Torreglias  suo  terribile  competitore  era  morto  ;  e 
il  Carroz  di  lui  successore  non  avendo  per  anco  dato  saggio 
del  suo  valore ,  e  della  sua  capacità ,  egli  si  lusingava  di  poter 
con  miglior  fortuna  giugnere  alla  meta  de'  suoi  desideri .  Quindi 
veggendosi  con  un  numeroso  seguito  di  Sardi ,  e  con  particolare 
impegno  secondato  dai  cittadini  di  Sassari ,  che  altamente  si 
protestavano  di  voler  piuttosto  sottomettersi  al  giogo  de'  Mori 
ri  visconte  prende  che  ricever  la  legge  dagli  Aragonesi,  incominciò  a  intitolarsi, 
ii  moia  di  giudice  £ars^  cniamare  pubblicamente  giudice  di  Arborea:  e  divol- 

ai  Aioorea  •  x  O 

gando  poi  dappertutto  che  i  regni  soggetti  al  trono  d'  Aragona 
erano  in  contesa  per  la  nomina  del  sovrano ,  talché  in  nessun 
modo  i  Catalani  potrebbero  conservarsi  il  possesso  della  Sar- 
degna ,  indusse  per  sì  fatta  via ,  e  stante  la  scarsezza  delle 
guernigioni  tutte  le  piazze,  e  terre,  che  a  forza  d'  arme  già  si 
erano  acquistate  alla  corona,  ad  arrendersi  a  lui,  col  che  si  ri- 
cominciarono le  ostilità . 

In  mezzo  a  coteste  violenze  per  altro  pretendendo  egli  di 
giustificarsi  anticipatamente  presso  colui ,  che  sarebbe  stato 

1  Zurit.  lib.  XI  cap.  LX  ,  LXXVII ,  et  LXXXV1II. 
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assunto  al  trono,  andava  protestando  d'  essere  pronto  a  cedere 
tutte  le  sue  conquiste ,  e  a  vivere  da  buon  vassallo ,  purché  gli 
si  fosse  lasciato  il  giudicato  d'  Arborea  ;  e  anzi  per  dare  un' 
apparenza  di  sincerità  a  queste  sue  proteste  ,  avendo  egli 
certe  differenze  col  mentovato  Nicolò  Doria  per  ragione  della 
di  lui  nascita  ,  di  cui  non  ammetteva  la  legittimità  ,  trattò  di 
comprometterne  la  decisione  alla  reggenza.  Sebben  né  quei 
ministri ,  né  il  nuovo  tenente  generale  Carroz  si  lasciarono  ab- 
bagliare da  sì  fatti  discorsi  ;  giacché  i  primi  mossi  anche  dal 
riflesso  politico  di  lasciar  viva  la  discordia  tra  il  Doria,  e  lui 
per  aver  sempre  un  partito  favorevole  alla  corona,  ricusarono 
d' ingerirsi  nell'  affare ,  e  1'  altro  si  preparò  a  riacquistare  le 
piazze  perdute . 

Sostenevano  le  ragioni  del  trono  l'anzidetto  Nicolò  Doria,  Nicolò  Do,iaj  n 
e  il  nuovo  marchese  d'  Oristano  Leonardo  Cubeddo  .  Il  primo  conte.  d!  cin«ca» 
avendo  staccato  dalla  fazion  ribelle  Cassiano  Doria  erasi  poi  gouo. 
anche  confederato  col  conte  di  Cinerea  Vincenzo  d' Istria  ,  e 
con  Giovanni  di  lui  fratello  ,  amendue  assai  potenti  nella 
Corsica  :  e  il  Cubeddo ,  che  nella  Sardegna  facea  non  minor 
figura,  era  acerrimo  nemico  del  visconte  ;  giacché  questi  ten- 
tando a  tutta  possa  di  spogliarlo  del  marchesato ,  di  cui  era 
stato  investito,  era  egli  risolutissimo  a  sacrificar  la  vita  nonché 
tutte  le  facoltà  per  mantenersene  in  possesso.  Ora  il  Giovanni 
d' Istria  affinchè  la  reggenza  fosse  in  istato  di  soccorrere  la  Sar- 
degna ,  essendo  passato  egli  medesimo  in  Catalogna ,  avea 
portato  con  seco  la  somma  di  trentamila  fiorini  d'Aragona  per 
levar  gente ,  e  somministrar  la  paga  di  quattro  mesi  alla  guer- 
nigione  d' Algheri:  col  che  si  potè  raccogliere  un  picciolo  rin- 
forzo di  dugentocinquant' uomini  a  cavallo,  oltre  altri  dugento 
tra  fanti ,  e  balestrieri  . 

Mentre  però  in  favore  del  governo  si  faceano  questi  pre- 
parativi,  il  visconte,  che  già  in  un  incontro  avea  uccisi  tre- 
cent'  uomini  del  seguito  di  detto  Cassiano  Doria,  essendosi  get- 
tato nella  terra  di  Macomer,  e  ivi  fortificato  per  essere  al  co- 
perto di  qualunque  sorpresa  ,  che  avesse  potuto  tentare  il  Car- 
roz ,  il  quale  colle  sue  truppe  era  ito  ad  appostarsi  in  Oristano 
piazza  frontiera  non  più  di  venti  miglia  distante  da  detta  terra 
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di  Macomer ,  e  di  soli  trenta  dall'  altra  di  Sanitari ,  andava  poi 
facendo  di  colà  diverse  sortite  con  gran  numero  di  gente  di 
Sassari,  e  del  capo  di  Lugodoro  colla  mira  d'impadronirsi  an- 
che de'  castelli ,  e  luoghi  di  parte  Montis,  di  parte  Valenza  , 
ii  visconte  tema  i'ac-  e  di  Marmilla .  Anziché  per  la  tenuità  del  presidio,  che  sitro- 
S1,"? dUa  sfitta  vava  ìn  Algheri ,  lusingandosi  che  gliene  riuscirebbe  facile 
la  filftto"'  ma  sc""  ^  acquisto ,  vi  spedì  per  sorprendere  la  piazza  quattrocentocin- 
quant' uomini  tra  cavalieri,  e  pedoni  con  ordine  di  darvi  la  sca- 
lata ,  come  infatti  si  eseguì .  Ma  né  1'  uno,  né  1'  altro  disegno 
gli  andò  a  seconda;  imperocché  dalla  vigilanza  del  Carroz, 
tuttoché  scarso  di  gente,  le  suddette  tre  provincie  furono  pre- 
servate :  e  rispetto  ad  Algheri  la  piazza  fu  difesa  principal- 
mente dal  valore  di  un  certo  Gianbartolommeo  capitano  di  una 
galera  Catalana,  che  colla  sua  gente  rispinse,  e  fece  precipi- 
tare a  capitombolo  nel  fosso  ottanta  degli  aggressori,  che  già 
erano  saliti  sulle  mura,  alcuni  de' quali  colla  vita  pagarono  il 
fio  della  loro  temerità  . 

In  sostanza  ai  prudenti  maneggi  del  conte  di  Quirra,  e  alla 
zelante  assistenza  di  Nicolò  Doria  ,  e  del  marchese  di  Ori- 
stano 1'  Aragona  dovette  in  questi  frangenti  la  conservazione 
dell'  isola  .  Era  di  fatti  quest'  ultimo  così  affezionato  alla  na- 
Affezione  del  Cu-  zione  Catalana ,  che  per  istringersi  con  essa  in  nodo  più  tenace 
catauna.'jro"^"!  Passò  a  proporre  a  detto  conte  le  nozze  con  sua  figlia,  la  qual 
vincente,  che  ne  proposta  siccome  a  lui  sommamente  vantaggiosa  essendo  stata 
da  esso  Carroz  accettata ,  scrisse  egli  perciò  in  Catalogna  alia 
reggenza,  domandando  i!  gradimento  di  que' ministri  per  la  ce- 
lebrazione degli  sponsali.  Con  tutta  la  vigilanza  però,  e  con  tutti 
gli  aiuti ,  che  si  ottennero  in  tal  contingenza ,  egli  è  ben  vero 
che  se  di  Barcellona  non  fosse  giunto  il  soccorso  a  tempo , 
il  regno  era  perduto  ,  o  per  lo  meno  il  conte  di  Quirra  si 
sarebbe  trovato  nella  dura  necessità  di  ritirarsi  a  Cagliari; 
imperciocché  oltreché  le  forze  del  nemico  erano  esuberanti, 
e  i  Sardi  di  lui  seguaci  estremamente  arditi,  e  insolenti,  le 
truppe  della  corona  erano  ridotte  a  un  numero  così  tenne, 
che  la  cavalleria  più  non  arrivava  a  centocinquant' uomini. 
Tant'  è  :  e  colla  gente  venutagli  di  Catalogna  capitaneg- 
giata da  un  barone  nazionale  nomato  Acart  de  Mur ,  e  con 


somministro. 
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quelle,  che  gli  fornirono  il  Nicolò  Doria,  e  il  marchese  di 
Oristano ,  il  Berengario  Carroz  ebbe  mezzo  di  conservar  la  Sar- 
degna al  nuovo  re,  cioè  a  don  Ferdinando  infante  di  Castiglia, 
che  dopo  lunghe  dispute  venne  finalmente  dichiarato  legittimo 
successore  del  trono  Aragonese  . 

Era  don  Ferdinando  figlio  di  una  sorella  del  defunto  re  don 
Martino,  e  conseguentemente  suo  nipote:  il  perchè  trovandosi 
costituito  in  grado  prossimiore  a  esso  principe,  fu  preferito   Don  Ferdinando  in- 

O  JT  _  r  l       "  r  fante     di     Castiglsa 

agli  altri  concorrenti.  Pervenute  in  Sardegna  le  *  lettere  d'av-  eietto  re  di  Aragona. 
viso  di  essere  caduta  P  elezione  in  favore  di  luì,  partirono  a  di- 
rittura per  Zaragozza  l'arcivescovo  di  Cagliari,  e  altri  amba- 
sciadori  del  regno  per  manifestargli  quanto  la  sua  elevazione 
fosse  applaudita  da'  buoni  sudditi ,  e  insieme  supplicarlo  di 
pronto  soccorso  .  E  siccome  nel  rendergli  conto  dello  stato,  in 
cui  si  trovava  P  isola  ,  non  trascurarono  di  far  gli  elogi  dovuti 
al  merito  del  conte  di  Quirra ,  e  d' informarlo  quanto  il  mar- 
chese di  Oristano  si  fosse  adoperato  per  secondarlo,  sua  mae- 
stà per  ciò,  premesse  le  più  graziose  dimostrazioni  di  benevo- 
lenza, e  di  gratitudine,  promise  di  mandare  quanto  prima  forze 
bastanti  a  umiliare  i  ribelli,  e  frattanto  avendo  scritto  al  conte 
di  continuar  la  guerra  con  vigore,  confermò  a  detto  marchese 
in  ricompensa  de' rilevanti  servigi,  che  avea  renduti,  le  inve-   conferma  ai  cubed- 

.  ,  i     i    rf-i  r  do  le  investiture  di 

stiture  degli  stati  di  Oristano,  e  del  Goceano,  con  facoltà  al    Oristano,  edeico- 

!       .  j.  .  i.|  1    1      •       i  i  •  ■v       ceano     con   facoltà' 

medesimo  di  continuar  liberamente  a  usar  del  titolo,  che  già    d'intitoianixeoau- 
usava  di  Leonardo  di  Arborea  ;  con  che  prestasse  il  giuramento    do  dl  Alborea- 
di  fedeltà ,  la  qual  cosa  per  mezzo  di  procuratori  egli  ru  poi 
sollecito  ad  adempire. 

Questa  elevazione  però  di  Ferdinando,  che  dalle  persone 
fedeli ,  e  affezionate  alla  corona  fu  sentita  con  giubilo ,  non 
poco  contristò  il  visconte,  e  i  Genovesi  parziali  di  lui ,  gli  uni, 
e  gli  altri  non  ignorando  di  qual  genio  marziale  egli  fosse  do- 
tato per  farli  pentire  de' loro  attentati.  Infatti  i  Genovesi  non 
meno  disanimati  da  un  tal  riflesso,  che  dalla  considerazione  Ar,n-  l4r3- 
d'  esser  in  istato  di  unir  le  forze  di  Castiglia  a  Quelle  della  Ca-   genovesi  gii  man- 

C?_    _  T.  _  é      nino  ambasciaden  , 

talogna  punto  non  tardarono  a  mandargli  i  loro  ambasciadori    e  *i  concMuie  tra 

u  °  tregua. 

i   Zurit.  lifa.  XII  cap.  IL 
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per  supplicarlo  di  una  tregua,  che  fu  poi  effettivamente  stabi- 
lita per  cinque  anni.  E  il  visconte,  era  costui  Guglielmo  fi- 
monfigu*  dell'Ai*  g--0  dell'  Almerico ,  che  dopo  la  morte   del  padre  accaduta 
mcr.co  ricorre  alia   qualche  anno  prima  era  sottentrato  a  mantener  la  guerra,  e 

clemenza    del    re   :       1  T _  O  ' 

jnotm  di  quest'umi-  il  visconte ,  dissi ,  cominciò  egli  pure  a  tremare;  talché  final- 
mente  si  vide  astretto  a  ricorrere  al  trono  in  atto  supplichevole 
per  un  nuovo  accidente,  che  finì  di  abbattere  la  grandiosa  mac- 
china de'  suoi  disegni . 

Comechè  la  potenza ,  e  il  valore  del  novello  re  di  Ara- 
gona il  mettessero  in  soggezione ,  e  in  lui  crescesse  poi  anche 
il  timore  vie  più  per  vedersi  abbandonato  da'  Genovesi ,  che 
stante  la  tregua  conchiusa  più  non  poteano  soccoirerlo,  con- 
servava egli  tuttavia  ancora  un  raggio  di  speranza  di  condurre 
a  fine  felicemente  l'impresa  per  gli  aiuti,  che  aspettava  '  da 
altre  parti.  E  appunto  già  era  in  cammino  verso  Sassari  un  certo 
Guttiero  di  santa  Chiara  capitano  di  una  nave  Castigliana  ca- 
rica di  gente  destinata  in  servigio  di  lui .  Ma  prima  di  appro- 
dare al  porto  di  detta  città  costui  avendo  saputo  che  Ferdi- 
nando era  stato  assunto  al  trono  Aragonese,  spedì  subitamente 
a  fare  a  esso  visconte  una  protesta  che,  ove  quel  principe  ne 
avesse  preso  il  possesso,  egli  pensasse  a  ricorrere  per  aggiustar 
buonamente  le  sue  differenze  con  lui ,  perchè  in  caso  contra- 
rio mai  più  non  si  sarebbe  egli  immischiato  a  condurgli  verun 
rinforzo .  Sicché  anche  da  questo  canto  trovandosi  chiusa  la 
via  delle  assistenze,  gli  convenne  piegare  per  necessità,  e  im- 
plorar clemenza. 

A  questo  fine  mandò  in  Barcellona  un  nobile  de'  più  distinti 
del  suo  seguito  per  rappresentare  a  sua  maestà  che  possedendo 
egli  a  buon  diritto  nella  Sardegna  alcuni  castelli  con  varie  terre, 
il  re  don  Martino ,  e  altri  predecessori  di  lui  avevano  mossa 
guerra  a'suoi  antenati,  e  a  lui  medesimo  per  ispogliarneli  contro 
ogni  ragione,  e  giustizia  ;  talché  per  mera  difesa  erano  eglino 
stati  costretti  a  impugnar  le  arme.  Ma  poiché  finalmente  la 
provvidenza  avea  collocato  sul  trono  di  Aragona  un  monarca 
sì  cattolico,   e  giusto,  qual  era  la  maestà  sua,  egli  per  ciò, 

i  Zurit.  lib.  XII  cap.  XXXIII ,  XXXIX ,  et  LX. 
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che  forse  più  di  qualunque  altro  vi  pigliava  sincera  parte ,  di- 
chiarandosi dispostissimo  a  vivere  da  buon  vassallo,  offerivasi  a 
un  tempo  di  umiliarle  le  sue  ragioni,  sicuro  che  da  un  principe 
così  retto  avrebbe  ottenuto  compimento  di  giustizia  .  E  siccome 
il  re  accolse  benignamente  una  sì  fatta  supplica  ;  quindi  è  che 
l'ambasciadore  promise  che  il  visconte  sarebbesi  egli  stesso  in 
persona  a'piedi  di  sua  maestà  presentato,  quando  a  lei  fosse  pia- 
ciuto di  concedergli  salvocondotto,  e  permettergli  di  venire  in 
corte  accompagnato  da  gente  armata.  Il  re  però  avendo  risposto 
che  potrebbe  venirvi  anche  solo  affidato  alla  real  sua  parola,  egli 
nonpertanto  arrivò  in  Catalogna  colla  scorta  di  sessanta  uomini 
a  cavallo  j  ma  perche  il  re,  avutone  1  avviso,  gli  mando  allo  taiogna,eaceogiien- 
incontro  per  riceverlo  don  Berengario  Carroz  sino  alla  distanza  Z^J^U  di  s" 
di  una  giornata  da  Barcellona,  egli  perciò  confuso  di  tanta 
bontà  comandò  a'  suoi  di  non  portar  con  seco  altre  arme  salva 
le  ordinarie,  e  con  tal  comitiva  entrò  in  corte» 

Dopo  alcuni  giorni  di  riposo,  pendente  i  quali  la  maestà   Ann.  1414, 
sua  il  ricolmò  di  favori  y  essendosi  entrato  in  materia  ,  le  dirle-   sì  compongono  le 
renze  furono  composte  sotto  gì  infrascritti  patti. 

Che  la  città  di  Sassari, e  suo  territorio  occupati  da  lui  sa-   ~  .,„,..  „ 

*  t  Capitoli  della  con~ 

rebbero  quanto  prima  restituiti  alla  corona  .  menzione. 

Che  di  tutti  i  contadi,  baronie,  e  feudi  di  qualsivoglia  na- 
tura, eh'  egli  pofTedeva  nella  Sardegna,  e  di  qualunque  altra 
cosa ,  che  colà  averle  potuto  appartenergli  per  legittimo  diritto 
di  successione ,  ne  farebbe  elfo  visconte  la  vendita  asua  mae- 
stà per  il  prezzo  di  centocinquantatremila  fiorini  d' oro  Ara- 
gonesi, i  quali  dovrebbero  effergli  pagati  nelle  città  di  Tolosa, 
Carcassona,  e  Narbona,  e  per  maggiore  di  lui  sicurezza  se  gli 
darebbe\cauzione  per  parte  della  maestà  sua,  massimamentechè 
essendosi 'convenuto  di  cedere  a  lui  a  conto  di  detta  somma  le 
terre  di  Argiles,  Fighera,  Torella  di  Mongriu  ,  e  altri  luoghi 
per  il  prezzo  di  ottantamila  fiorini  simili ,  potea  succedere  che 
gliene  fofTe  contrastato  il  possesso . 

Che  ove  poi  la  suddetta  somma  convenuta  non  gli  fosse  pa- 
gata ,  in  tal  caso  per  parte  di  sua  maestà  se  gli  sarebbero  dati 
degli  ostaggi. 

E  finalmente  che  la  maestà  sua  avrebbe  trasmessi  i  suoi 
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ordini  per  far  cessare  le  ostilità  contro  di  lui  :  e  frattantochè  si 
sarebbero  spedite  in  Sardegna  persone  ragguardevoli  per  pren- 
dere il  possesso  degli  anzidetti  castelli ,  e  altri  luoghi  venduti, 
verrebbe  a  lui  visconte  assegnata  l'annua  pensione  di  mille  fio- 
rini da  convertirsi  nella  paga  di  trenta  lancie. 

Furono  infatti  destinati  a  prendere  detto  possesso  due  nobili 
Ann.  r4i6.  personaggi  chiamati  Alvaro  di  Avila,  e  Bernardo  Dolms  j  ma 

il  re  essendo  mancato  di  vita  di  lì  a  poco  tempo  senza  che  per 
Ferdinando  Tn  eh"   sua  parte  si  fosse  compito  agli  obblighi  portati  dalla  capitola- 
tempo  accaduta,       zione,  il  visconte  si  mantenne  sulla  difesa  sinché  anch' egli 
morì:  eie  differenze  furono  poi  sopite  col  di  lui  erede  dal  re 
don  Alfonso  V  di  tal  nome ,  e  successore  al  trono. 
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Provofi^ioni  di  tregua  fatte  d'ordine  regio  al  vifconte  di 
Narbona ,  e  fue  rifpojle  :  preparativi  per  continuar  la 
guerra  contro  di  lui  :  fua  morte ,  e  compofiyione  delle 
differiate  coli1  erede  de  fuoi  fiati  \  arrivo  del  re  in 
Sardegaa ,  e  fue  conquifie  fatte  in  queir  fola  di  terre 
ancor  ribelli:  battaglia  navale  co  Genoveji:  rotta  della 
fquadra  reale ,  e  prigionia  di  ejfo  re  :  fua  liberazione  y 
e  altre  fpediyioni  da  lui  intraprefe  :  fua  mone ,  e  altre 
cofe  in  detta  fola  accadute  dalla  fua  affinatone  al 
trono  fino  a  tal  tempo 
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i  1  re  don  Ferdinando  non  avendo  o  per  trascuratezza,  o  per  im- 
possibilità, il  che  è  più  probabile,  adempiute  le  condizioni,  sotto 
le  quali  il  visconte  Guglielmo  erasi  obbligato  a  cedere  alla  co- 
rona tutte  le  giurisdizioni  da  lui  possedute  in  Sardegna:  e  don  Don  Alfonso  succe- 
Alfonso,  che  succedette  al  trono,  avendo  per  conseguenza  tro-  proj.orwTviscOTte 
vato  gli  affari  di  queiP  isola  intricati  come  prima,  pensò  a  ri- 
mediarvi con  far  subitamente  proporre  a  esso  visconte  da  don 
Berengario  Carroz,  che  colà  sosteneva  la  carica  di  capitano 
generale,  una  tregua  di  quindici  mesi  per  aver  campo  di  rien- 
trare in  trattato  j  tanto  più  che  per  un  accidente  ultimamente 
occorso  le  genti  di  detto  visconte  aveano  ripigliate  le  arme", 
e  ricominciata  la  sollevazione. 


Guglielmo    una  tre- 
gua. 
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Ann.  1417.  Il  caso  fu  che  d'  ordine  del  re  Ferdinando  il  marchese  di 

perfidia  commessa  Oristano  avendo  ceduti  i  territori  di  Ghilarzi,  e  di  parte  Bari- 
larri,  e'dfpatteBa-  gado  a  Valerio,  e  Bernardo  padre ,  e  figlio  di  Ligia  ' ,  Valerio 
"&ido'  mai  non  potè  ridurre  gli  abitanti  di  parte  Barigado  a  ricono- 

scerlo per  signore  del  feudo  -,  eflendosi  que'popoìì  ostinati  a  non 
ammetterlo  per  la  ragione  che  il  loro  paese  non  da  altri  avendo 
mai  avuta  dipendenza  salvo  2  dal  patrimonio  reale,  non  avreb- 
bero per  ciò  essi  mai  sofferto  che  ne  fosse  disgiunto.  Tuttavia 
qualche  tempo  dopo  fingendo  di  essere  disposti  a  prescindere 
da  un  sì  fatto  privilegio,  l'invitarono  a  venire  a  colloquio  con 
esso  loro  nella  terra  di  Zuri  al  loro  domicilio  assai  vicina  :  e  poi- 
ché di  nulla  dubitando,  incautamente  insieme  col  figlio  egli  vi 
si  fu  trasferito,  vi  arrivarono  eglino  pure  armati  colla  scorta 
eziandio  di  gente  della  Barbagia  nel  dì  1  9  luglio ,  che  fu  il 
giorno  assegnato ,  e  per  primo ,  e  ultimo  complimento  menarono 
tutti  unitamente  man  bassa,  uccidendo  barbaramente  a  tradi- 
mento il  padre,  il  figlio,  e  alcune  persone  della  loro  comitiva. 
Informato  il  re  di  un'azione  così  perfida  non  potè  ameno  di 
sentirne  orrore.  Volendo  nulladimeno  provare  se  per  via  delle 
ammonizioni  gli  fosse  stato  possibile  di'ricondurre  il  visconte, 
e  i  suoi  aderenti  fra'  termini  del  dovere ,  giacché  era  stata  inef- 
ficace la  prima  proposizione  di  tregua,  incaricò  il  governado- 
re  di  Cagliari  Luigi  di  Pontons,  insieme  un  altro  primario  ufi- 
intimazione  fatta  di  ziale  chiamato  Bartolommeo  Miraglies  di  esortarlo  in  nome  suo 
conte" dai  governa-  a  mantener  le  promesse  da  lui  fatte  al  re  Ferdinando,  poscia- 
aor  dei  regno  Luigi   cfa£  a  cont:o  del  prezzo  convenuto  per  la  cessione  delle  sue  giu- 

iii  Pontons,   o  Pon-  ....  V  .  K  ..  ^ 

tos  in  dipendenza   risdizioni  già  gli  erano  stati  pagati  diecimila  fiorini:  con  sog- 

del  tatto  suddetto.  .  1  ■       u  *  V       ir  1  »  v         %    •  • 

giugnerh  che  sua  maestà  gradirebbe  che  ne  egli,  ne  1  suoi  suc- 
cessori usassero  d'allora  in  poi  del  nome,  e  titolo,  né  tampoco 
delle  arme  gentilizie  della  casa  d'Arborea,  e  che  neppure  con- 
servasse il  nome  di  giudicato  d'  Arborea  lo  stato  da  lui  posse- 
duto: e  frattanto  dovesse  darsi  debito  della  somma  già  ricevuta 

1  Zurit.  lib,  XII  cap.  LXV. 

2.  Così  detto  scrittore;  ma  sembra  che  il  paese,  di  cui  si  tratta,  fosse  piut- 
tosto dipendente  dal  giudicato  di  Arborea,  ossia  dal  marchesato  di  Oristano,  giac- 
che lo  possedea  il  marchese. 
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a  conto  per  effere  diffalcata  dal  total  prezzo  pattuito  ;  e  quando 
poi  alla  ragionevole  proposta  egli  sconsigliatamente  ricusasse 
di  aderire ,  in  tal  caso  pensar  dovesse  a  restituir  la  suddetta  som- 
ma. Il  visconte  però,  la  cui  ambizione  a  nullameno  Y  esortava 
che  a  trattar  del  pari ,  ed  eziandio  con  alterigia  col  suo  sovrano, 
avendo  audacemente  risposto  eiTer  egli  bensì  pronto  a  osser-    At.  „ 

r  &  r  m     Altiera   risposa   di 

vare  per  sua  parte  la  parola  data  al  re  r  erdinando  con  rendersi  i"  • 
vassallo  del  trono  Aragonese ,  e  tener  in  feudo  da  esso  dipen- 
dente lo  stato  da  lui  posseduto ,  e  rinunciargli  medesimamente 
tutti  i  diritti ,  e  tutte  le  azioni  a  se  appartenenti  sopra  le  altre 
terre  da  detto  stato  separate;  ma  una  tal  disposizione  non  essere 
altramente  nata,  salvo  dalla  fiducia  che  anche  la  maestà  sua 
dal  suo  canto  avrebbe  compiuta  1'  obbligazione  assuntasi  da 
detto  re  Ferdinando  suo  predecessore  con  fargli  interamente  pa- 
gare la  somma  convenura:  in  difetto  del  che  egli  avrebbe  giu- 
sto motivo  di  tener  il  contratto  per  risolto  .  Quindi  nel  manife- 
stargli questi  suoi  sentimenti  esser  egli  abbastanza  persuaso  che 
il  re  don  Alfonso  in  ogni  evento  avrebbe  gradita  la  sua  buona 
intenzione  senza  cercare  di  più,  giacché,  qualora  si  fosse  pre- 
teso di  costringerlo  con  suo  danno  a  cose  contrarie  all'  equità, 
egli  abbenchè  contro  sua  voglia  avrebbe  saputo  difendere  le 
sue  ragioni. 

Per  la  morte  di  Acart  de  Mur  era  succeduto  nella  carica  di   Ann.  1410. 
capitano  generale  Giovanni  di  Corbera,  il  quale  per  tener  in   Gióannicer&erasuc- 
freno  la  tracotanza  de' ribelli  stava  valendosi  del  braccio  di   mm  nella  carica  di 
gente  venutagli  di  Sicilia,  e  degli  aiuti,  che  sì  in  uomini,  che   ca^iun0  setie"Se- 
in  danari  gli  andava  somministrando  il  marchese  di  Oristano, 
la  cui  assistenza  personale  egli  trovava  anche  pronta  in  tutte  le 
occorrenze.    Ma  siccome  tutto  ciò  non  bastava  a  umiliarli, 
talché  erano  arrivati  a  commettere  in  disprezzo  del  re  il  nar- 
rato atroce  assassinamento  ,  e  il  visconte  in  ispecie  avea  fatta 
ultimamente  una  risposta  tanto  arrogante:  quindi  è,  che  sua 
maestà  non  potendo  più  tollerare  gli  affronti,  che  sì  frequente- 
mente facevano  al  trono  x ,  mandò  allestire  un'armata  navale, 
che  fosse  bastante  ad  abbattere  una  volta  per  tutte  quelle  teste 

1  Zurit.  lib.  Ili  cnp.  I,  et  IV. 
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superbe  :  e  per  meglio  riuscir  1'  impresa  deliberò  eziandio  di  pas- 
sare in  Sardegna  ella  stessa  in  persona, 
u  re  don  Alfonso  Correndo  il  giorno  i  7  maggio  partì  infatti  di  Catalogna  con 

fe",exMs?dedt*w"  una  sc[uadra  composta  di  ventiquattro  galere,  esci  galeotte, 
seguitato  da  molti  nobili  personaggi  suoi  sudditi ,  e  da  buon 
nerbo  di  cavalleria  :  e  avendo  toccato  all'  isola  di  Maiorica  , 
se  gli  unirono  altre  quattro  galere  della  signoria  Veneta  con 
quantità  di  altri  legni;  dimodoché  l'armata  si  rende  formida- 
bile. Tutte  queste  forze  per  altro  non  ebbe  il  re  occasione  di 
impiegarle  contro  il  visconte  capo  della  sedizione:  stantechè 
Mone  dei  visconte  in  questi  tempi  egli  morì,  e  negli  stati  di  Oristano,  e  del  Go- 
ceano  era  succeduto  un  certo  Guglielmo  Detinenis  figliuolo 
di  altro  Guglielmo,  e  di  una  dama  della  casa  Narbona ,  col 
quale  gli  fu  poi  facile  di  venire  a  composizione  .  Ma  siccome 
non  ostante  la  morte  del  visconte  egli  previde  che  trattandosi 
di  un  male  invecchiato  non  si  potrebbe  altrimenti  curare  af- 
fatto se  non  col  ferro ,  non  volle  perciò  mutare  la  sua  deli- 
berazione di  recarsi  egli  medesimo  sul  posto  :  continuando 
pertanto  la  sua  navigazione,  corse  tal  rischio  di  perdersi, 
che  pareva  un  cattivo  preludio  de'  futuri  successi  :  essendo 
ii  re  cone  pericolo  tempo  di  notte  navigava  a  gonfie  vele  anche  verso  Sarde- 
di  nauk^iQ.  gna  ja  ga}era  capitaneggiata  da  un  certo  Giovanni  di  Es- 
sava,  e  all'  incontro  di  essa  navigando  la  galera  reale,  sì  forte- 
mente venne  da  quella  investita  per  la  poppa,  che  la  maggior 
parte  della  ciurma  ne  fu  gettata  in  mare,  e  fu  una  specie  di 
miracolo  che  il  legno  non  andasse  a  fondo .  Illeso  tuttavia  il 
fortunato  principe  essendo  uscito  da  quel  pericolo  proseguì  il 
Amva  ad  Aigheri  :  suo  via2>&°  m  Algheri ,  dove  trovò  il  conte  don  Artaldo  Deluna, 
suoi  prosperi   sue-    uno  de'  capitani  venuti  di  Sicilia,  che  colle  sue  genti  talmente 

eess!     dopo     essere  .  .     *  . ,  7  .  o 

sbarbo ins«desna.  stnngea  i  ribelli ,  che  più  non  ardivano  di  uscire  alla  campagna, 
ma  uttendeano  soltanto  a  difendersi  ne'  loro  castelli.  Di  là  es- 
sendo poi  passato  con  sei  galere  a  Terranuova,  ottenne  subita- 
mente la  piazza  perla  spontanea  dedizione  di  que'  popoli  :  e 
avendo  successivamente  investito  Longonsardo,  similmente  se 
ne  impadronì  ;  e  allora  fu ,  che  la  città  di  Sassari  da  sì  lungo 
tempo  contumace  nella  ribellione,  rientrata  finalmente  in  se 
stessa  spedì  a  esso  monarca  i  suoi  ambasciadori  per  implorar 


Guglielmo    Tìneriis 
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clemenza  col  perdono  assoluto  de'  falli  da  lei  commessi ,  e  di- 
chiararsi sua  fedel  vassalla. 

Seguì  questa  mutazione  del  popolo  Sassarese  il  giorno   1 1 
agosto:  e  poiché  mediante  lo  sborso  fattogli  di  centomila  fio-   «edST'dd  SSn« 
rini  nelle  mani  però  di  Pier  Raimondo  di  Montebruna  suo  prò-   *,inu'lci,3 ymiicadi 
curatore  ilTineriis  erede  del  visconte  aveva  rinunciati  per  atto   che  poì  ne  investe 

«•Ali-  \  i"  1     111  •  *'     marchese     Leo- 

stipulato  in  AIgneri  con  sua  maestà  sotto  li  1 7  dell  istesso  mese  nardo, 
tutti  i  suoi  feudi  di  Sardegna  alia  corona  Aragonese ,  volle  il 
re  prenderne  egli  medesimo  il  possesso  .  Dopo  del  che  della 
maggior  parte  di  essi  fece  cessione,  e  investì  il  marchese  Leo- 
nardo Cubbeddo  de  Alagon  di  Arborea ,  e  i  suoi  discendenti , 
affine  di  escludere  affatto  dal  regno  la  famiglia  de'  visconti  di 
Narbona,  e  ogni  altra  casa  forestiera,  che  per  qualche  ragione 
poresse  nodrir  la  speranza  di  succedervi ,  e  ristabilirsi  nell'  isola. 
Bollivano  già  da  lungo  tempo  tra  la  real  casa  di  Aragona , 
e  la  repubblica  di  Genova  le  inimicizie  per  le  pretensioni  che 
la  prima  conservava  sopra  la  Corsica  ;  e  abbenche  più  volte  si 
fosse  conchiusa  la  pace  ella  fu  però  sempre  di  poca  stabilità: 
quindi  dopo  la  morte  di  Giovanna  di  tal  nome  II  regina  di  Na- 
poli essendo  insorti  vari  pretendenti  alla  successione  di  quel  u  «  pretende  u  tri- 
regno ;  e  fra  gli  altri  esso  re  di  Aragona  don  Alfonso ,  il  quale  ir°quei  regno]  72! 
siccome  da  detta  regina  era  stato  adottato  per  figliuolo  inten- 
deva di  escluderne  Renato  d'  Angiò,  che  dalla  medesima  era 
poi  stato  dichiarato  suo  erede  :  e  avendo  perciò  stretta  forte- 
mente d'assedio  la  città  di  Gaeta ,  que'cittadini ,  che  si  vedeano 
ridotti  a  mal  partito,  non  seppero  trovare  altro  scampo  se  non 
se  quello  di  ricorrere  a'Genovesi ,  persuasi  che,  essendo  nemici 
capitali  de' Catalani,  avrebbero  di  buon  grado  abbuicciata 
quell'occasione  per  venir  nuovamente  con  esso  loro  alle  mani . 
Di  fatti  spinti  i  Genovesi  dall'  astio  che  covavano  verso  quella 
nazione,  cedettero  facilmente  all'invito:  e  avendo  subitamente 
spedite  verso  la  città  assediata  due  galere  per  soccorso  prov- 
visionale l  armarono  successivamente  tredici  grosse  navi ,  e 
sotto  li  22  luglio  le  fecero  anche  partire  a  quella  volta  sotto 
il  comando  di  Luca  Asereto  uomo  de'  più  accreditati  nelle 

1  Ioann.  Stella  annal.  Genuens.        Simonetta  in  vita  Francisc.  Sibrtiae. 
Zurit.  lib.  XIV  cap.  XXVII. 


sedia  Gaeta . 


Ann. 


M35- 


Genovesi  accorrono 
alla  difesa  . 
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spedizioni  marittime.  Il  re  Alfonso,  che  quanto  abbondava  d'i 

senno  altrettanto  avea  di  coraggio ,  appena  avendo  inteso  che 

si  approssimava  un  tal  armamento,  salì  in  persona  sopra  la  sua 

sua  maestà  va  loto   galera  reale,  e  seguitato  dalla  sua  squadra  andò  intrepido  all' 

incontro.  incontro  de' nemici.  Era  questa  composta  di  quattordici  navi 

grosse,  e  di  undici  galere,  e  consistevano  le  forze  in  poco  più 

o  meno  di  undicimila  soldati  oltre  un  numero  grandissimo  di 

nobili  Catalani ,  e  Aragonesi ,  e  medesimamente  di  Siciliani  j 

viene  a  Battaglia ••   talché  egli  punto  non  dubitava  della  vittoria ,  essendo  massima- 

u  sconfitto,  e   caue  o      1  ~ 

gBgianki*.  mente  il  suo  esercito  assai  più  copioso  di  gente  :  ma  comechè 

i  Catalani  facessero  sforzi  di  valore ,  alla  fin  fine  nondimeno 
restarono  sconfìtti  con  perdita  di  tredici  navi,  e  quello,  che 
assai  peggio  fu  colla  prigionia  dell'  istesso  re  don  Alfonso ,  di 
Giovanni  re  di  Navarra,  e  di  altri  principi,  e  personaggi  i  più 
qualificati  per  grado  ,  e  per  nascita. 

Fu  data  questa  battaglia  vicino  all'  isola  di  Ponza  il  giorno 
5  agosto:  e  1' avviso  che  il  re  era  stato  fatto  prigioniere  non 
tardò  molto  a  giugnere  in  Catalogna.  Qual  si  restasse  la  regina 
sua  consorte  non  occorre  rammentarlo}  tuttavia  in  mezzo  a  una 
sì  grave  afflizione  conservando  quella  principessa  la  presenza 

Ptovvedimenu    dati       ,.°     .    .  ,,  ...    .  i  J-     ■    J    1  •    i    * 

dalia  regina  pu  la  di  spirito  prese  ella  a  dirittura  le  redini  dei  governo  :  e  poiché 
sardea?nt.Siaha>  c  dubitava  che  i  Genovesi  dopo  una  vittoria  tanto  insigne  non 
si  gettassero  sopra  la  Sicilia ,  e  la  Sardegna  x ,  essendosi  trasfe- 
rita a  Saragozza ,  vi  convocò  le  corti  per  deliberare  ciò  che 
fosse  spediente  alla  difesa  di  quelle  due  isole,  come  infatti  vi 
fu  opportunamente  provveduto,  abbenchè  essi  Genovesi  nulla 
poi  non  intraprendessero  a  pregiudizio  delle  medesime . 

Allorché  il  re  don  Alfonso  ricevette  una  rotta  sì  memora- 
bile signoreggiava  la  città  di  Genova  Filippo  Maria  Visconti 
duca  di  Milano  :  laonde  con  autorità  dispotica  volle  eh'  esso  re, 
e  tutti  gli  altri  prigionieri  fossero  tradotti  a  detta  sua  capitale  ; 
lire,  e  gii  aktipn-   la  qual  cosa  incominciò  a  far  mormorar  altamente  quel  popolo 
don? rliuano  'r-    contro  di  lui.  Indi  mosso  da  ragioni  politiche,  ovvero  da  altri 
iippo  Mana  visconti   motivi  avendoli  tutti  rimessi  in  libertà ,  dopo  aver  eziandio  fatta 

ii  riinette    in  libei-  * 

la,    e     fa  lega  con 
esso  re  di  Aragona. 

i  Zarìt.  iib.  XIV  cao.  XXIX ,  et  XXXL, 


I  conti  d' Istria  ,    e 

ca  invitano 
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lega  con  detto  monarca  Aragonese,  talmente  esso  popolo  Gè-   An,, 
novese  sì  sdegnò  di  vedersi  tenuto  in  sì  poco  conto ,  e  insieme 
deluso  dalle  concepite  speranze  di  ricavar  frutto  dalla  sua  vit- 
toria, che  dalle  parole  passò  ai  fatti,  e  scosse  il  giogo.  Ritor- 
nato adunque  Alfonso  ne'propri  stati  ripigliò  coraggio}  e  avendo 
levate  nuove  milizie ,  ricominciò  la  guerra  di  Napoli ,  intraprese 
successivamente  altre  spedizioni,   e  se  la  pigliò  poi  anche  con 
Genova.  Era  la  Corsica  posseduta  parte  da  quella  repubblica, 
e  parte  occupata  dagli  Aragonesi  ;  e  vi  aveano  questi  un  forte 
partito  ,  di  cui  era  capo  il  già  nominato  conte  Vincenteflo 
d' Istria:  ora  costui ,  e  il  conte  Paolo  della  Rocca  suo  collega 
non  potendo  darsi  pace  che  i  Genovesi  partecipassero  del  domi-   d^naToc 
nio  di  queir  isola,  profilando  delia  congiuntura  che  l' anzidetto   ljel^  „£  ^^^ 
re  don  Alfonso  erasi  confederato  co'  Veneziani  a  danno  del    sica  p°ss^»ta  da3 
novello  duca  di  Milano  Francesco  Sforza,  de' Fiorentini  r  ,  e 
degli  stessi  Genovesi ,  che  pur  aveano  fatta  lega  con  lui  ,  l'in- 
vitarono all'  acquisto  del  rimanente  di  detta  isola  con  isperanza 
che  avrebbero  ottenuto  l'intento  di  liberarla  affatto  dal  sio^o 
di  quella  repubblica  qualora  egli  avesse  voluto  accingersi  all' 
impresa.  Non  dispiacque,  come  ciascun  ben  può  immaginarsi, 
la  proposizione  al  re  ;  laonde  nominò  subitamente  Iacopo  Be-   Sua  mae3ti  nc 
sora  viceré  di  quella  parte,  che  vi  possedeva  la  corona  Ara^o-   P°ssiaIa spedizione 

ti-  1  •  1-  1         •      a  racuP°  Cesoia  con 

nese  :  e  avendogli  assegnate  alcune  compagnie  tanto  di  pedoni  ordine  di  trar  d.na 
che  di  cavalleria,  il  fece  partire  per  Sardegna  con  ordine  di 
raccogliere  colà  maggior  rinforzo  sì  dell'  una  che  dell'  altra 
specie,  affine  d'assicurar  maggiormente  il  buon  esito  de!!a 
spedizione  ;  avvertendolo  per  altro  di  tentare  bensì  la  conquista 
di  alcune  piazze  dell'  isola  suddetta  situate  sulla  spiaggia  del 
mare,  ma  nell'istesso  tempo  di  astenersi  dal  recar  molestia  a 
Calvi ,  a  Bonifazio  ,  e  a  quelle  altre  piazze ,  che  Genova  pos- 
sedeva allorquando  stabilì  la  pace  con  lui ,  e  dall'accettare  né 
tampoco  l'omaggio  de' popoli  di  essi  luoghi ,  ancorché  fosse 
spontanea  la  loro  dedizione .  Donde  nascesse  una  sì  fatta  dili- 
catezza  non  è  molto  facile  lo  indovinarlo,  ma  qualunque  ne 
fosse  l'origine,  il  fatto  sta  che  V  ordine  fu  tale,  e  che  il  Besora 

1   Zurit.  Iib.  XV  cao.  LXII . 
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Galcerando  Merca- 
der  capitan  generale 
di  Sardegna  :  quando 
egli  sostenesse  tal 
carica  ,  vedi  il  cata- 
logo de'  viceré. 


Ann.   i4')3' 

Sardegna  sommini- 
stra soccorsi  per  la 
nuova  guerra  eo'Fio- 
rentini . 

Ann.    1458. 

Morte  del  re  don 
Alfonso- 


parti  per  eseguirlo  ;  sebben  poi  non  si  sappia  qual  successo  ab- 
bia avuto  una  tal  commissione  . 

Ciò  eh' è  costante,  si  è  che  il  Besora  potea  benissimo 
trovare  nella  Sardegna  il  desiderato  accrescimento  di  forze, 
imperciocché  in  quel  regno  tutte  le  cose  erano  in  calma.  E 
sebbene  tra  Ugone  di  Roccabertì,  e  il  marchese  Leonardo  di 
Oristano  vi  fossero  state  certe  differenze  per  alcune  terre  del 
giudicato  di  Arborea,  sopra  le  quali  sin  dall'  anno  1410,  in  cui 
tempo  il  re  si  trovava  in  Algheri,  Guglielmo  di  Roccabertì  pa- 
dre di  esso  Ugone  pretendea  aver  diritto  in  virtù  della  dona- 
zione, che  gliene  avea  fatta  Maria  d'Arborea  sua  madre,  figlia 
del  giudice  Ugone  I  ;  una  tal  lite  tuttavia  già  poco  prima  era 
stata  sopita  per  via  giuridica  mediante  la  decisione  di  don  Dal- 
mazzo  di  Roccabertì,  al  cui  arbitramento  le  parti  si  erano  ami- 
chevolmente rimesse,  talmentechè  tutta  1'  isola  era  in  pace. 

Sostenea  in  questi  tempi  nel  regno  la  carica  di  tenente  ge- 
nerale, ossia  di  viceré  don  Galcerando  Mercader,  alla  cui  pru- 
denza probabilmente  si  dovea  1'  averlo  ridotto  a  uno  stato  di 
piena  tranquillità  .  Ma  quantunque  la  corona  Aragonese  a  ri- 
guardo di  que'  popoli  incominciasse  a  respirare  dalla  lunga 
guerra  ,   cui  era  stata  obbligata   l  per  ridurgìi  a  una  perfetta 
sommissione,  non  fu  però  affatto  libera  dagl'impegni,  mercè 
che  il  re  don  Alfonso  unito  a'Veneziani  era  ancor  attualmente 
in  dissensione  co' Fiorentini ,  e  co'  loro  alleati,  e  la  Sardegna 
stessa  non  tardò  molti  anni  a  recar  nuovi  gravissimi  disturbi  al 
re  don  Giovanni  di  tal  nome  il  II  di  lui  fratello,  e  successore, 
come  si  vedrà  nel  capo  seguente:  quali  fossero  le  cagioni  della 
guerra  con  Firenze  egli  è  un  punto ,  che  appartiene  all'  istoria 
d' Italia  :  sicché  noi  diremo  soltanto  che  sua  maestà  ne  appog- 
giò la  spedizione  a  don  Ferdinando  duca  di  Calabria  suo  figlio, 
cui  dalla  Sardegna  si  andavano  di  mano  in  mano  somministrando 
nuovi  soccorsi  ,  e  che  avendo  dopo  questa  ricominciata  una 
guerra  aspra  piucchè  mai  contro  a  Genova ,  la  morte  soprag- 
giunse a  troncargli  i  suoi  disegni . 


1  Zurit.  Kb.  XVI  cap.  XV ,  et  XLVH  tom.  IV. 
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SucceJJlone  al  trono  dì  don  Giovanni  di  Aragona  fratello 
del  re  Alfonjo:  ribellione  del  mar  che  fé  di  Oriflano , 
e  per  quali  motivi  :  guerra  per  tal  caufa  a  lui  mojfa , 
e  fua  prigionia  :  conffca  de  beni  ,  e  feudi  da  ejfo 
pojfeduti  ,  e  altri  provvedimenti  dati  dalla  corte  in 
tal  dipendenza 


CAP.     X 

IVA  ancato  di  vita  il  re  don  Alfonso,  fu  lo  scettro  di  Aragona   Ann      , 
conferito  a  don  Giovanni  di  lui  fratello  x,  il  quale  volendo  cat-   „ 

rr  1    •>  o        i"  i         i   »  r>-     ■!•  i  Giovanni   suo 

tivarsi  l'affetto  non  mende  Sardi,  che  de  Siciliani  ugualmente   ftateuo  succede  ai 
dipendenti  dalla  corona,  convocò  due  anni  dopo  le  corti  nella 
città  di  Fraga,  e  con  atto  pubblico,  e  giurato  unì,  e  incorporò 
perpetuamente  a  essa  corona  Aragonese  li  due  regni  di  Sicilia, 

o        i  ti       •       i  •  -i-i-  i  •  Regni  di  S'cilia,  e 

e  Sardegna  colle  isole  aggiacenti  :  dichiarando  tanto  in  nome    Sardegna  incorpora» 
suo,  che  de' successori  al  trono  che  mai  più  essi  due  regni  non   ÌJ^TSSie*? 
se  ne  sarebbero  potuti  separare,  e  gioirebbero  degli  tiessi  privi- 
legi, e  delle  stesse  leggi,  e  ordinazioni  stabilite  da' suoi  prede- 
cessori in  favore  degli  stati  d'Aragona. 

Una  sì  fatta  provvidenza  per  a'tro  ,  abbenchè  ottima  , 
non  fu  bastante  a  legar  così  fortemente  il  cuore  de' sudditi, 
onde  non  seguissero  delle  nuove  rivoluzioni.  Al  marchese  Leo- 
nardo primo  investito  era  succeduto  don  Antonio  suo  figlio  , 

i  Zurit.  lib,  XVII  cap.  II. 
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Discendenti  da'  mar- 
chese Leonardo  di 
Alagon  primo  inve 
stito  di  Oristano  ,  e 
e  del  Goceano  fedeli 
a!  re  quali  sieno 
srati . 


Leonardo  TI  ne  oc- 
cupa le  terre  :  da  chi 
egli  misurasse  le  sue 
ragioni  per  preten- 
derne lasuccessicne. 


Ann.    1470. 


Nicolao  Carroz  di 
Arborea  tenta  di  spo- 
gliamelo ,  e  si  ac- 
cende una  guerra  . 


dopo  di  cui  perchè  morì  senza  prole  l ,  ereditò  i  feudi  don  Sal- 
vatore suo  fratello  :  e  tutti  e  tre  furono  sempre  fedelissimi  al 
loro  principe:  esso  Salvatore  fu  ammogliato  con  donna  Caterina 
Centeglies  sorella  del  conte  d'Oliva  don  Raimondo  di  Riusec, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Francesco  Gilaberto  di  Centeglies; 
e  siccome  egli  pure  morì  senza  successione,  quindi  è  che  ne 
pretese  l'eredità  don  Leonardo  di  Alagon  marito  di  donna  Ma- 
ria Muriglio,  e  s' intruse  nel  possesso  del  marchesato  di  Ori- 
stano ,  e  del  contado  del  Goceano  a  forza  d'  arme  . 

Misurava  costui  le  sue  ragioni  da  Benedetta  d'Arborea  sua 
madre,  e  moglie  in  seconde  nozze  di  don  Artaldo  di  Alagon 
suo  padre,  e  figlia  di  detto  marchese  Leonardo  I  :  per  altra 
parte  don  Nicolao  Carroz  di  Arborea ,  che  si  trovava  allora 
esercitando  la  carica  di  viceré,  avuto  prima  il  consulto  de'mi- 
nistri,  avea  preso  il  possesso  di  detti  feudi  in  nome  del  re  come 
devoluti  alla  corona  .  Siccome  però  Leonardo  avea  già  posto 
il  piede  in  qualche  terra;  quindi  è  che  vi  si  fortificò,  e  comin- 
ciò a  raccoglier  gente  per  resistere  a'procedimenti  del  governo: 
interpellato  a  mostrare  i  titoli ,  su  cui  fondava  le  sue  ragioni 
di  aspirare  alla  successione,  egli  ricusò  assolutamente  di  farlo 
adducendo  per  sua  scusa  che  il  viceré  fosse  suo  nemico  :  laonde 
il  Carroz  che  si  lusingava  di  poter  ben  presto  farlo  pentire  della 
sua  disubbidienza ,  egli  pure  raccolse  soldati  ;  e  mentre  s' in- 
camminava per  occupare  il  castello  di  Monreale  essendosi  fer- 
mato in  Sardara  mandò  di  colà  a  nuovamente  intimargli  di  do- 
ver  prontamente  eseguire  gli  ordini  del  re,  se  pure  gli  stava  a 
petto  di  non  incorrerne  l' indignazione  ;  ma  avendo  egli  rispo- 
sto che  non  riconosceva  ne'suoi  stati  superiore  veruno,  e  n'era 
egli  solo  1'  assoluto  padrone ,  il  viceré  allora  abbastanza  con- 
vinto che  per  umiliarlo  era  indispensabile  usar  la  forza  fece 
sollecitamente  munir  le  piazze  di  Cagliari,  Sassari,  e  Algheri: 
e  poiché  tutto  fu  in  ordine  si  avviò  verso  Uras  terra  la  più  vi- 
cina a  Oristano  per  aspettar  colà  tutto  il  rimanente  dell'armata. 
Pervenutone  a  Leonardo  1'  avviso,  siccom'  egli  era  non 
men  ambizioso  che  scaltro,  pensò  a  uno  stratagemma,  che  fosse 


I  Zurit.  Iib.  XVIII  cap.  XXVIII . 
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capace  di  addormentarlo,  onde  a  man  franca  potesse  deludere 

«       i-   1     •        •  fi-  j  1-,  *1  !■  Stratagemma  di  Lee- 

Je  di  lui  misure:  e  questo  fu  di  mandargli  il  vescovo  di  santa  nardo! 
Giusta  per  dirgli  che  nel  venerdì  susseguente  gli  avrebbe  dato 
il  chiesto  appagamento  a  riguardo  de' titoli.  Infatti  il  viceré 
fidatosi  della  parola ,  di  cui  parea  dovesse  far  cauzione  il  ca- 
rattere sacro,  ed  eminente  del  messaggio,  non  badava  a  nulla 
più  che  a  vederla  compita  :  erasi  nella  settimana  precedente 
alla  domenica  di  passione  allorché  il  prelato  fu  spedito  per  una 
tale  ambasciata  -,  sicché  il  Carroz  non  dubitando  della  buona 
fede ,  andava  bensì  avanzandosi  verso  detta  terra  di  Uras ,  ma 
con  tanta  sicurezza  che  escludeva  ogni  sorta  di  precauzione  . 
Quindi  il  sabbato  avanti  giorno  1'  astuto  Leonardo  avendo  sa- 
puto ch'esso  Carroz  era  già  arrivato  nell'anzidetta  terra,  partì 
di  Oristano  in  traccia  di  lui  con  una  gran  comitiva  di  Sardi  ar- 
mati,  che  andavano  gridando  viva  la  cafa  di  Arborea;  e  sì  per 
tempo  vi  giunse,  che  avrebbe  colto  ancora  in  letto  il  già  detto   Xen.ta  di  S0-Trendci: 

•  i  *  viceré. 

viceré ,  se  una  spia  non  lo  avesse  prevenuto  del  pencolo .  All' 
annunzio  adunque  di  essere  già  sulle  porte  l'armata  ribelle  egli 
balzò  in  un  istante  dalle  piume ,  e  posta  la  sua  gente  subita- 
mente in  arme,  le  uscì  all'incontro:  erano  le  sue  forze  compo- 
ste di  Catalani,  e  di  Sardi,  tra'quaii  il  visconte  di  Sanluri,  che 
facea  le  veci  di  gran  contestabile  ;  e  tanta  era  la  confidenza , 
ch'egli  avea  di  battere  il  nemico,  e  la  premura  di  castigare  la   battaglia,  e  vittoria 

O  _  m  '  i  o  id  (d  Leonardo. 

di  lui  perfidia ,  che  il  vederlo ,  e  P  assalirlo  furono  la  stessa 
cosa .  Impegnatasi  pertanto  P  azione  e  gli  uni,  e  gli  altri  com- 
batteano  con  valore  :  siccome  però  tra  i  Sardi ,  che  facevano 
corpo  nell'armata  reale,  molti  vi  erano  affezionati  al  marchese 
Leonardo  ;  quindi  è  che  nel  bollore  della  mischia  allorché  i  Ca- 
talani urtavano  le  schiere  avversarie  con  maggior  impeto  , 
avendo  questi  alzate  le  voci  gridando  eglino  pure  viva  Arborea, 
il  viceré,  scoperto  il  tradimento  che  tendeva  a  coglierlo  tra  li 
due  fuochi ,  fu  astretto  a  iscansare  il  pericolo  colla  ritirata  ; 
sicché  Leonardo  restò  padrone  dei  campo  . 

Insuperbito  di  questa  vittoria ,  che  il  rendè  tanto  più  fiero 
per  esser  rimasti  suoi  prigionieri  molti  personaggi  nobili  sì  Ca- 
talani, che  Sardi,  ossia  Cagliaritani,  incominciò  a  farla  da  so- 
vrano condividere  le  spoglie  nemiche,  delle  quali  ritenne  il 

Tom.  II  8 
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Rapide  conquiste  in- 
di da   lui  fatte  .   ' 


Il  visconte  di  San- 
luri  muore  delle  fe- 
rite ricevute  .-millan- 
teria di  Leonardo. 


Corrispondenze  che 
egli  avea  in  Ca- 
gliari . 


quinto  per  se  :  quindi ,  qual  rapido  torrente  scorrendo  l' isola , 
s'impadronì  di  parte  Montis,  parte  Valenza,  Matmilla,  Mon- 
reale, e  diverse  altre  provincie,  e  terre;  e  avendo  successiva- 
mente posto  1'  assedio  al  castello  di  detto  luogo  di  Monreale, 
indi  alla  terra  diSanluri,  ch'era  la  porta  principale  del  regno, 
egualmente  gli  occupò  ;  sebben  sia  vero  che  detto  castello ,  di 
cui  era  governadore  Bernardo  di  Montboi ,  non  altrimenti  ca- 
desse nelle  di  lui  mani  se  non  per  colpa  della  guernigione,  che 
non  fece  difesa .  In  somma  la  giornata  fu  assai  felice  per  lui  : 
imperocché  oltre  alle  accennate  conquiste ,  che  ne  furono  i 
frutti ,  essendo  stato  nella  mischia  gravemente  ferito  il  visconte 
di  Sanluri ,  che  in  pochi  giorni  poi  ne  morì ,  la  perdita  che  fece 
il  viceré  di  un  ufìziale  di  sì  alto  rango  accrebbe  sì  fortemente 
le  di  lui  speranze,  che  già  si  millantava  di  essere  fra  poco  pa- 
drone di  Cagliari ,  onde  poter  a  suo  beli'  agio  udir  la  messa  in 
Buonaria  ;  tanto  più  sicuro  del  fatto  in  quanto  sì  nella  città  , 
che  nel  castello  egli  avea  degli  amici,  che  per  procurargliene 
1'  acquisto  avrebbero  saputo  a  ogni  suo  cenno  spargere  la  di- 
scordia tra  i  difensori .  E  invero  era  questi  un  colpo ,  che  pur 
troppo  si  temea  dalle  genti  del  re,  stantechè  nel  castello  di  Ca- 
gliari abitavano  don  Francesco  de  Alagon,  don  Salvatore  Ghiso, 
e  don  Raimondo  Galcerando  di  Besora  con  molti  altri  tutti  par- 
ziali di  lui ,  e  massimamente  il  suddetto  don  Francesco ,  che  più 
d'  ogni  altro  cadea  in  sospetto  per  essere  suo  fratello  .  Lo  sto- 
rico ,  da  cui  abbiamo  tratte  queste  notizie  parlando  de'  fautori 
principali  della  ribellione  ,  esatto  e  minuto  al  suo  solito ,  ci  fa 
sapere  che  oltre  li  tre  dianzi  nominati  concorrevano  a  favorire 
il  marchese  Leonardo  gli  altri  due  suoi  fratelli  don  Giovanni , 
e  don  Luigi ,  e  medesimamente  un  certo  don  Pietro  di  Alagon 
soggetto  sì  altamente  onorato  della  confidenza  del  re,  che  non 
si  potea  determinare  cosa  veruna  senz'  aver  preso  il  di  lui  con- 
sulto :  tuttavia  in  progresso  si  vedrà  che  il  partito  di  esso  mar- 
chese si  rendè  ancor  più  forte  per  l'unione  di  altri  personaggi 
assai  potenti  nell'isola  sì  per  nobiltà  di  sangue,  che  per  ric- 
chezza. 

Sostenea  in  questi  tempi  il  re  don  Giovanni  in  Ispagna 
una  guerra  mossagli  dal  duca  di  Lorena  ,  che  gli  contendea  il 
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possesso  del  principato  di  Catalogna.  Sicché  quantunque  la  fel- 
lonia di  Leonardo  lo  accendesse  di  sdegno  ,  avendo  contuttociò 
sulle  braccia  un  maggior  impegno,  non  potè  a  meno  di  dissimu- 
lare il  delitto,  e  di  trattar  col  reo  di  aggiustamento;  punto  non 
dubitando  che  offerendogli  il  perdono  con  qualche  discreto 
vantaggio  egli  si  sarebbe  ravveduto.  Nonostante  adunque  il 
nero  inganno  da  lui  praticato  col  viceré,  e  la  consecutiva  vit-  n  re  manda  a  trat- 
toria, che  pregiudicava  all'onore  delle  regie  arme,"  volle  sua  co'/S^Tche 
maestà  ch'esso  viceré   s;li  facesse  intendere  che  qualora  es;li   fa  u  S0ldo aile ft0" 

.........  .       .        1,  °         posizioni. 

avesse  rimessi  1  prigionieri  in  libertà,  e  restituite  le  terre  oc- 
cupate ,  si  sarebbero  senz'  altro  osservate  le  investiture  con  tutti 
i  privilegi  già  stati  concessi  ai  marchese  Leonardo  I:  anzi  du- 
bitando la  maestà  sua  che  a  questi  patti  egli  avrebbe  fatto  il 
sordo  ,  scrisse  al  viceré  di  Sicilia  di  passare  in  Sardegna  per  dir- 
gli che  mediante  la  somma  di  centocinquantamila  ducati  era 
essa  benignamente  disposta  a  investirlo  del  marchesato  di  Ori- 
stano, e  del  contado  del  Goceano.  Ma  a  che  prò  tanti  riguardi 
allorché  la  piaga  non  ammette  altro  rimedio  che  ferro ,  e  fuoco  ? 
Eseguirono  1'  uno,  e  l'altro  viceré  la  commissione,  e  1'  uomo 
altiero  per  risposta  continuò  in  faccia  loro  a  investire  lepiazze. 
Oltre  al  motivo  della  guerra  di  Catalogna  ,  che  avea  in- 
dotto il  re  a  trattar  di  composizione,  militava  pur  anche  l'altro 
riflesso  che  la  famiglia  Doria,  la  quale  possedea  nell'isola  gran 
quantità  di  feudi ,  vedendo  i  progressi  del  partito  ribeile,  e  le 
arme  regie  fuori  del  caso  di  porvi  un  freno,  avrebbe  potuto  a 
quello  unirsi,  massimamentechè  erasi  posta  sotto  la  protezione 
del  duca  di  Milano;  e  i  figliuoli  eziandio  di  Leonello  sin  dall' 
anno  1458  eransi  dichiarati  sudditi  di  lui  colla  mira  di  riacqui- 
star sotto  i  suoi  auspizi  tutto  il  patrimonio  de'  loro  antenati .  Ma 
la  Catalogna  finalmente  fu  ridotta ,  e  con  ciò  1'  ostacolo  di 
provvedere  alle  urgenze  della  Sardegna  essendo  stato  tolto,  il 
re  deliberò  seriamente  di  gastigare  il  ribelle;  tanto  più  che  il 
re  di  Napoli  per  mezzo  di  don  Galcerando  di  Requescens  suo  Ann-  ',à>7^ 
capitano  generale  essendosi  interposto  per  comporre  le  diffe- 
renze ' ,  egli  arditamente  avea  ricasato  di  aderire  alle  fattegli 

1  Zurir.  !ib.  XVIII  cap.  XLVII. 
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proposizioni.  Quindi  avendo  mandato  allestire  un'armata,  or- 
dinò che  dovesse  passare  in  Sicilia  per  ricevere  quel  rinforzo 
di  truppe ,  e  di  artiglieria ,  che  detto  re  di  Napoli  suo  ni- 
pote le  avrebbe  somministrato  in  con formirà  della  richiesta, 
eh'  egli  gliene  avea  passata  sin  dal  principio  di  dicembre  al- 
lora scaduto,  e  poscia  di  colà  far  vela  verso  Sardegna  colla 
maggior  parte  delle  galere,  e  colli  cent'  uomini  a  cavallo,  che 
in  detto  rinforzo  dovevano  essere  compresi,  per  venir  alle  mani 
colle  genti  di  Leonardo  qualora  per  la  sua  ostinazione  ve  ne 
fosse  stata  la  necessità. 

Quali  fossero  le  proposizioni  fatte  a  esso  Leonardo  dal  Re- 
ìSFtfEus** &£   quescens  in  nome  dei  re  suo  signore  non  si  sa,  e  solamente  ri- 
cerandoRequescens.    caviamo  dallo  storico  annalista  chele  di  lui  pretensioni  furono 
le  seguenti . 

I  Che  se  gli  concedessero  in  feudo  per  lui ,  suoi  eredi ,  e 
successori  il  marchesato  di  Oristano,  e  il  contado  del  Goceano 
con  tutte  le  terre ,  che  avevan  possedute  il  marchese  Leonardo  I 
suo  avo  materno,  e  li  suoi  zii  pur  materni  don  Antonio,  e  don 
Salvatore,  insieme  col  porto  di  Oristano,  e  colli  caricatori  esi- 
stenti tra  il  capo  di  san  Marco ,  e  irapo  Napoli . 

II  Che  essendo  chiamato  da  sua  maestà,  o  da'successori  al 
trono,  non  sarebbe  egli  obbligato  a  comparirvi  personalmente, 
ma  basterebbe  che  vi  comparisse  per  procuratore. 

Ili  Che  la  maestà  sua  concederebbe  ugualmente  il  perdono 
ai  fratelli  di  lui  Leonardo,  e  a  qualunque  altro,  che  lo  avesse 
favorito,  con  restituire  intanto  a  Francesco  di  Alagon,  e  così 
pure  alla  di  lui  consorte,  e  alla  madre  di  lei,  e  a  don  Giovanni 
di  Ribeglies  tutti  i  beni ,  che  in  odio  loro  erano  stati  sequestrati . 

IV  Che  in  quanto  al  suo  particolare  interesse  siccome  da  una 
parte,  e  dall' altra  erano  seguite  delle  occupazioni,  le  cose  fos- 
sero lasciate  nello  stato ,  in  cui  si  trovavano. 

V  Che  in  principio  dell'  anno  1470  essendo  stato  pubbli- 
cato un  editto ,  con  cui  fu  dichiarato  che,  morendo  senza  fi- 
gliuoli maschi  legittimi,  e  naturali  il  don  Salvatore  di  Alagon, 
la  successione  in  tutti  i  di  lui  beni ,  e  feudi  apparterrebbe  a  lui 
don  Leonardo  suo  nipote ,  e  ne  sarebbe  senza  contraddizione 
riconosciuto  legittimo  erede,  dovesse  perciò  detto  editto  venir 
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confermato,  e  in  conseguenza  di  esso  si  mandasse  che  fossero 
a  lui  pagati  tutti  i  debiti  dal  regio  patrimonio  contratti  verso 
il  marchese  don  Leonardo  I,  e  don  Antonio,  e  lo  stesso  Salva- 
tore suoi  avolo  ,  e  zìi  materni . 

VI  Che  di  tutti  essi  beni ,  e  feudi ,  il  re  sarebbe  tenuto  a  far- 
gliene una  donazione  tra'  vivi  irrevocabile. 

VJI  Che  tutti  i  privilegi  concessi  a'detti  suoi  avo,  e  zìi  sa- 
rebbero confermati  in  essa  donazione .  E  ove  i  medesimi  fossero 
rimasti  debitori  di  una  qualche  somma  al  real  erario ,  in  tal    - 
caso  si  dovesse  a  lui  concedere  il  respiro  di  tre  anni  per  farne 
il  pagamento. 

Vili  Che  occorrendo  ne'  suoi  feudi  la  vacanza  di  qualche 
dignità  ,  oppure  di  benefizi  ecclesiatici ,  il  gius  di  presentar  i 
soggetti  fosse  sempre  riserbato  a  lui . 

IX  Che  il  Nicolao  Carroz  sinché  avesse  continuato  nel  go- 
verno dell'  isola,  non  si  sarebbe  mai  più  ingerito  nelle  cause 
di  lui  Leonardo,  né  tampoco  in  quella  de' suoi  fratelli,  e  altri 
aderenti  ;  ma  sua  maestà  ne  avrebbe  appoggiata  la  cognizione 
o  a  Serafino  di  Montagnans ,  ovvero  a  Pietro  Pujades  governa- 
dore  del  capo  di  Logodoro  . 

E  finalmente  che  per  l' investitura  di  detti  feudi  non  sarebbe 
egli  tenuto  a  pagare  di  più  di  lire  trentamila  moneta  del  regno. 

Quanto  fossero  esuberanti  sì  fatte  domande  ben  se  ne  av- 
vide il  re  mediatore.  Sicché  nulla  per  allora  essendosi  potuto    1{  re  di Ngpoli  don 
conchiudere,  il  re  don  Giovanni,  che  si  trovava  sgravato  della    FerJinand°  s'imer- 

7  .,  .  °  pone  per  rimetterlo 

guerra  di  Catalogna ,  diede  le  provvidenze  qui  sopra  accennate.  &  §razià. 
Tuttavia  il  suddetto  mediatore  don  Ferdinando  re  l  di  Napoli, 
continuando  la  sua  propensione  verso  1' uomo  ribelle,  rinnovò  nn"  M74' 
le  sue  interposizioni  per  rimetterlo  in  grazia,  scrivendo  al  zio 
che  per  ridurlo  a  essere  oramai  fedele  al  suo  principe  naturale 
egli  aveva  espressamente  rispedito  in  Sardegna  un. suo  confi- 
dente: e  siccome  le  esortazioni  di  quel  ministro  erano  state  ef- 
ficaci; quindi  è  che  pregava  sua  ma  cara  di  voler  per  suo  amore 
ammetterlo  a  riconciliazione. 

Era  la  pertinacia  del  marchese  Leonardo  veramente  troppo 

1  Zurit.  lib.  XIX  caP.  XIV. 
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scandalosa  per  essere  lasciata  impune .  Nulladimeno  conside- 
rando il  re  d'Aragona  che  il  protettore  potea  essere  d'accordo 
SiTedonGioanni!  c°l  reo  ?  il  qual  eziandio  ben  si  sapea  che  stava  aspettando  soc- 
corso dal  duca  di  Milano ,  fatta  perciò  di  necessità  virtù ,  e  mo- 
srando  di  arrendersi  non  altrimenti  se  non  a  contemplazione  4i 
un  tanto  intercessore,  rispose  esser  egli  disposto  a  concedergli  la 
investitura  del  marchesato  di  Oristano  ,  e  del  contado  dei  Go- 
ceano  nell'istesso  modo  che  l'avevano  ottenuta  il  don  Leonar- 
do I ,  il  don  Antonio ,  e  il  don  Salvatore ,  e  di  farlo  indi  procla- 
mare in  tutti  gli  stati  della  corona  marchese,  e  conte  rispettiva- 
mente di  detti  feudi  ;  con  perdonare  frattanto  sì  a  lui ,  che  a 
suoi  fratelli ,  compresovi  pur  anche  il  bastardo  don  Giovanni , 
e  ogni  altro  suo  aderente,  tutti  i  delitti  commessi ,  a'quali  ezian- 
dio s'obbligava  di  far  restituir  tutti  i  lor  feudi,  e  beni  nel  termine 
di  giorni  sei  poiché  il  conte  di  Trivento  don  Galcerando  di 
Requescens  sarebbe  arrivato  al  porto  di  Oristano.  Anzi  che  per 
maggiormente  favorirlo  a  riguardo  di  una  sì  potente  raccoman- 
dazione, uniformandosi  ai  di  lui  desideri,  esentava  sin  d'  allora 
lui ,  e  tutti  i  suoi  parenti,  famigliari ,  e  domestici  dalla  giuris- 
dizione del  viceré  don  Nicolao  Carroz  ,  loro  assegnando  per 
giudice  competente  il  Pietro  Puiades  governadore  del  capo  di 
Lugodoro .  E  tuttociò  voler  egli  fare  soltanto  che  il  racco- 
mandato Leonardo  si  obbligasse  per  sua  parte  a  pagare  al  regio 
erario  la  somma  di  ottantamila  fiorini,  quarantamila  de' quali 
dovrebbe  pagar  subito  ,  che  gli  sarebbe  rimessa  la  investitura, 
e  per  lo  rimanente  gli  verrebbe  concessa  una  competente  dila- 
zione. 

Comunicate  al  marchese  queste  regie  disposizioni ,  si  di- 
si eseguisce  la  con-   chiarò  egli  pronto  a  conformarvisi ,  e  tosto  diede  i  suoi  ordini 

venzioue.  or  J  x. 

per  far  cessare  qualunque  atro  di  ostilità .  E  poiché  fu  giunto 
il  Requescens  in  Sardegna  munito  di  tutta  la  necessaria  autorità 
per  dare,  come  appunto  fu  poi  da  lui  data,  1'  ultima  mano  all' 
affare,  versati  prima  i  quarantamila  fiorini  nella  reale  tesoreria, 
mandò  poi  subito  esso  Leonardo  consegnare  agli  ufiziali  del  re 
tutte  le  piazze,  e  terre,  eh'  egli  avea  occupate,  non  dipendenti 
dallo  stato  d'Arborea.  Sicché  dopo  essersi  eseguita  la  conven- 
zione a  questo  segno  più  non  vi  era  chi  dubitasse  non  fossero 
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Je  cose  restituite  in  calma.  Eppure,  oh  quanto  mai  le  private 
passioni  hanno  di  forza  per  distruggere  le  misure  anche  più  sag- 
gie  prese  a  favore  del  pubblico  bene  !  Eppure  un'opera  così  ben 
condotta,  che  promettea  una  pace  soda,  per  la  malizia  di  un 
uomo  solo  ad  altro  non  servì  che  a  riaccendere  una  guerra  an- 
cor più  dannosa  ;  giacché  andò  a  terminare  colla  rovina  di  esso 
marchese,  e  di  tutta  la  sua  famiglia,  non  men  che  d'ogni  altra, 
che  si  era  accostata  al  partito  di  lui . 

Il  viceré  don  Nicolao  Carroz  quegli  fu ,  che  di  sì  pessime 
conseguenze  fu  l'autore.  Inimico  irreconciliabile  di  Leonardo,  Raggiri  dei  viceré 
e  di  tutta  la  casa  di  Arborea  non  potea  sofferire  che  si  fosse  1/dUcordic!™8 1" 
riconciliata  col  re:  quindi  per  rompere  quella  buon'armonia, 
che  nuli'  altro  mancava  a  render  ferma  se  non  se  l'intero  com- 
pimento del  trattato ,  suscitò  delle  cavillazioni  per  aver  una 
ragione  apparente  d' impedirne  gli  effetti .  Pretese  in  primo 
luogo  che  Leonardo  non  avelie  restituite  le  terre  secondo  i  patti 
seguiti:  non  volle  che  in  Cagliari  egli  fosse  proclamato  mar- 
chese d'Oristano,  e  conte  del  Goceano;  e  mandò  eziandio 
sequestrare  i  beni  di  don  Francesco  di  Alagon ,  non  men  che 
quelli  della  moglie,  e  della  suocera  di  lui:  proibì  allo  stesso 
Leonardo ,  a' suoi  figliuoli ,  e  fratelli  l' ingresso  nel  castello  di 
detta  città  di  Cagliari,  e  si  ostinò  per  line  a  voler  che  questi  ultimi 
continuassero  a  esser  soggetti,  come  prima,  alla  sua  giurisdi- 
zione. Accortosi  Leonardo  che  pretensioni  così  irragionevoli, 

11  •    •  i   •  j     ii  •  •      Proteste  fatte  da  Leo- 

e  opposte  allo  spinto  assai  chiaro  della  convenzione  erano  meri  nardo  conno  te  di 
pretesti  studiati  dal  Carroz  suo  nemico  per  disturbar  la  pace,  lui  cavillazioni- 
protestò  che  mai  non  avrebbe  tollerato  si  fosse  in  suo  pregiu- 
dizio detta  convenzione  alterata  anche  in  menomo  punto.  An- 
ziché credersi  egli  in  diritto  di  edificar  sul  porto  d'  Oristano, 
e  nelle  altre  sue  terre  quel  numero  di  nuovi  castelli,  che  a  lui 
fosse  piaciuto ,  e  medesimamente  di  comprarne  altrove  quanti 
volesse,  come  appunto  avea  determinato  di  fare.  Da  una  ri- 
sposta così  risoluta  irritato  il  Carroz  rinnovò  contro  di  lui  le 
solite  minacce .  Egli  per  altra  parte  nulla  curandone  come  di 
parole  inefficaci  pronunciate  da  persona,  che  più  non  avea 
sopra  di  lui  veruua  giurisdizione,  continuò  a  operare  come  me- 
glio gli  veniva  in  grado .  Quindi  crescendo  vie  più  la  discordia, 
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Si  riaccende  la  guer- 
ra ,  e  i  Sardi  ripi- 
gliano le  arme . 


Il  viceré  passa  in 
Catalogna,  ed  esa- 
gera il  fatto  per  ir- 
ritare il  te  contro 
Leonardo. 


tutti  finalmente  i  popoli  dell*  isola  ripigliarono  le  arme,  e  la 
guerra  ricominciò  tra  loro  arrabbiata  piucchè  mai . 

Cosa  precisamente  seguisse  iti  tal  congiuntura  noi  riferisce 
lo  storico  ;  ma  si  ristringe  a  dire  che  il  viceré  trovandosi  viva- 
mente incalzato  dal  nemico ,  si  trasferì  a  Barcellona  per  chieder 
soccorso  ' .  11  reggente  Vico  per  altro ,  che  in  questa  parte  come 
regnicolo,  e  conseguentemente  meglio  informato  può  meritarsi 
tutta  la  fede,  ci  dà  notizia  che  Leonardo  avea  messa  in  piede 
un'  armata  di  cinquemila  uomini  2 ,  colla  quale  dopo  aver  occu- 
pate varie  terre  andò  a  stringere  d'  assedio  la  città,  e  il  castello 
di  Cagliari  assistito  da  suo  figlio  don  Artaldo,  da' suoi  fratelli, 
e  dal  visconte  diSanlurÌ3  don  Giovanni  Desena.  Che  il  viceré 
trovandosi  alle  strette,  raccomandata  la  difesa  della  piazza  a 
don  Dalmazzo  suo  figliuolo,  partì  per  Catalogna,  dove  giunto 
esagerò  il  delitto  didetfo  marchese  Leonardo,  informando  sua 
maestà  siccome  il  medesimo  portava  le  sue  mire  a  usurparsi  la 
corona  di  Sardegna,  stantechè  si  giattava  d' aver  conquistati 
li  suoi  stati  a  buona  guerra,  e  che  perciò  se  ne  conserverebbe 
il  possesso  a  dispetto  di  chiunque  avesse  tentato  di  perturbarlo, 
e  anche  a  fronte  del  re  medesimo .  Che  per  provare  1'  atrocità 
del  delitto  tal  quale  egli  la  rappresentava  avea  esso  viceré  por- 
tati con  seco  li  due  processi  formati  contro  il  reo ,  urto  in 
Cagliari ,  e  F  altro  in  Sassari  dal  governadore  del  capo  di  Lugo- 
doro,  eh'  era  il  giudice  competente:  e  che  da  questo  chiara- 
mente risultava  avergli  esso  governadore  più  volte  intimato  di 
dover  licenziare  le  sue  genti,  desistere  dalle  opere* di  fatto,  e 
chiedere  la  riparazione  de'  pretesi  suoi  aggravi  per  la  via  di 
giustizia  ;  ma  aver  egli  sempre  fatte  delle  risposte  insolenti ,  e 
sediziose  accompagnate  da  molti  improperi  contro  i  ministri 
reali  ;  con  aver  eziandio  minacciato  di  morte  il  messo,  che  fu 
mandato  a  fargli  le  suddette  intimazioni .  Laonde  il  governa- 
dore avergli  poi  comminate  le  pene  di  morte ,  di  confisca  ,  e 


i   Zurit.  lib.  XX  cap.  XV.     2  Vico  tom.  II  pan.  V  cap.  XLIV  num.  54  et  seq. 

3  La  famiglia  Desena  era  orionda  della  Borgogna,  e  si  traspiantò  in  Sarde- 
gna in  tempo  dell'infante  don  Alfonso  dopo  ch'egli  ebbe  fatta  la  conquista  del 
regno  .  Ex  actìs  marchìonat.  di  Sietefuentts  voi.  IFpag.  304  retro  . 
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le  altre  presente  contro  i  rei  di  lesa  maestà .  E  finalmente  es- 
sersi detto  viceré  Carroz  protestato  coire  che  non  da  altro  spi- 
rito egli  era  stato  mosso  a  operare ,  come  avea  operato  verso 
Leonardo,  salvo,  da  un  vivo  zelo  per  gì'  interessi  della  corona, 
i  quali  niente  meno  esigevano  della  total  distrazione  della  casa 
d'  Arborea  ,  affine  di  privare  i  Sardi  di  un  appoggio ,  per  cui 
solo  si  mantenevano  pressoché  continuamente  ribelli  al  loro 
legittimo  principe . 

Che  il  Carroz  infatti  mascherando  le  sue  passioni  private 
con  apparenza  di  zelo ,  procurasse  in  tutti  i  modi  d' irritare  il 
re  contro  il  marchese,  abbastanza  ne  convince  ciò,  che  poi  ne 
seguì .  Imperocché  sua  maestà  avendo  insieme  co'  ministri  del 
suo  consiglio  esaminati  li  due  processi  sotto  li  15  ottobre  1477, 
pronunciò  poi  la  sentenza  seguente  l  ; 

lefu  Chrlfìi  nomine ,  et  eius  gloriofìffimae  Matris 

humiliter  invocatis  etc.  %£&?££ 


esso  Leonardo. 


Nos  Ioannes  Dei  grada  Rex  Aragonum  etc .  Vifìs  diverjìs  in- 
formationibus ,  et  procejjlbus  receptis ,  et  faclis  in  Infula ,  et  Regno 
Sardiniae  tam  in  civitate  Sàffarls  per  Gubernatorem  illius  ,  et  totius 
capitis  Lugodorii ,  quam  in  cajlro  Callaris  contra  affertum  Marchion 
de  Oriflan,  et  Comitem  de  Goceano  apud  nojlram  Maiejlatem  dela- 
tum  de  multis  criminibus ,  et  delictis  ,  confpiratiojiibus ,  fedltionibus, 
inobedientiis ,  rebellionibus,  contemptionibus ,  et  opprobriis  factis  Re- 
giis  Officialibus,  ilio s  tam  verbo,  quam  facto  atrociter  intarlando  . 
Vifa  litera  citatoria  contra  dictum  Marchionem  emanata  :  vijzs  prae- 
fentationibus  Literarum  Regiarum,  et  Gubernatoris  dicti  capitis  Sàf- 
farls, et  Lugodorii,  et  requijìtionibus  diverjìs  ac  mandai  is ,  fìve  prae- 
ceptis  factis  dicto  Marchioni  per  Apparitorem  dicti  Gubernatoris,  et 
refpnnfionibus  improperiofis  per  dictum  Marchioni m  factis  ,  profe- 
rendo verba  villa,  et  fcandalofa  contra  dictum  Gubernatorem ,  et 
contra  eius  Affé ff or  em ,  et  minando  fé  velie  procedere  de  facto  contra 
dictum  Apparhorem,  et  Nuntlum  praedictas  Lliercsporiames',  vijìf- 
que  poenis  In  dlctls  Llteris  appofitis,  et  per  Fifci  Procuratorem  contra 

1  Ex  Vie.  Ioc.  sup.  cit.  num-  59, 
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dicium  Marchionem  accufatis.  Vifa  capitulatione  facto,  Inter  noflram 
Maieflatem  ex  una,  et  dietimi  Marchionem  ex  altera ,  et  invefìuura 
per  Maiejìatem  nojlram  jacta  eidem  Marchiani  in  vim  dictae  capi- 
tulatwnis ,  et  cum  pactis  in  dieta  inveflitura  contentis  ;  vifa  quadam 
capitulatione ,  in  qua  Inter  alia  d'ictus  affertus  Marchio ,  et  adhae- 
rentes  ei  fé  adflringunt  ad  reflituendum  ,  feu  reflitui  faciendum  in- 
tegre omnes  terras  ,  caflra  ,  villa s  ,  encontra'as  ,  loca  ,  v  affollo  s ,  et 
res  alias  tam  mobile s ,  quam  immobiles ,  quae  per  ipfum  ,  fratres ,  £t 
adhaerentes  fuos  quomodocumque  capta  fuerunt,  feu  occupata,  et  quof- 
cumquefervos,  arma,  tormenta  bellica,  et  alias  res,  et  bona  tam  mobilia , 
quam  immobilia ,  et  f emoventi  a  tam  Regiae  Maieflatis,  quam  quorum, 
cumque  vaffallorum  noflrorum,  inter  quae  erat  caflrum  de  Monteregal, 
quod  fpectabilis  Vicerex  tenere  debebat prò  noflra  Maieflate ,  et  alia, 
quae  reflitui  debebant  quibus  debebantur ,  Jìngula  fìngulis  referendo  \ 
quae  reflitudones  fieri  debebant  intra  fpatiumfex  menfìum.Vifìs  diver- 
fìs  fuvplicationibus,et  clamoribus  factis  nofìraeMaieflati  contro  dictum 
affertum  Marchionem  quod  noluit  reflituere  dieta  bona  iuxta  formam 
capitulationis  ;  vifa  informatione  recepta  iuffu ,  et  commijjione  noflrae 
Maieflatis  per  Bernardum  Semphorae  Legum  Doctorem,  et  Affefforem 
Gubernatoris  capitis  Saffaris ,   et  Lugodorii  fuper  dictis  bonis  inte- 
gre non  reflit utis  ,  et  fuper  aliis  inobedientiis  ,  et  infolentiis  per  di- 
ctum Marchionem  factis ,  per  quam  quidem  informationem  detegitur 
quod  dictus  Marchio  nedum  renuebat  facere  iflam  reflitutionem  inte- 
gram  iuxta  capitulationem  ,  fed  edam  fuggerebat  aliis ,  qui  de  dictis 
bonis  tenebant ,  ne  ea  reflit  uerent  ;  detegitur  edam  qualiter  dictus 
Marchio  dixit  aliquibus  :  Que  el  se  poria  fer  Rey  de  Sarde n a  si 
s1  voli  a  fer.  Ulterius  detegitur,  et  probatur  quod  dictus  Marchio  lo- 
quendo  cum  aliquibus  dixit  talia ,  vel fìmilia  verbo:  Que  lo  que  te' 
no  es  res ,  que  mes  te'  à  ser ,  e  que  eli  lo  ha  guanyat ,  e  lo  de- 
fenserà  ab  la  espasa  en  la  ma'  contra  lo  Senyor  Rey,  e  contra 
totes  persones  ;  y  que  lo  die  Senyor  Rey  volia  destruir  la  casa 
de  Arborea  assi ,  que  no'  hi  hagues  ningu'  defensador  de  los 
Sards,  e  que  puguès  tracrar  a  quels  com  a  captivs.  Vìfo  quodam 
proceffu  miffo  per  dictum  Gubernatorem  ,  in  quo  conflat  praedictum 
affertum  Marchionem  effe  requifìtum  fub  poena  quinque  millia  duca" 
torum,  quatenus  remitteret  fìbi  quemdom  vaffallum  Comids  de  Quirra, 
qui  accefferat  prò  recuperandis  certis  iumentis  ad  quamdam  v'illam 
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dicti  Marchionis ,  quae  quidetn  fuerant  furata  dicto  raffallo  ,  et  di- 
ctus  Marchio  noluit  dictae  requif  doni  parere.  Vifo  quodam  alio  pro- 
ceffu ,  in  quo  apparet  qualiter  dictus  Marchio  ex  parte  die  ti  Guber- 
natoris  fuerat  requijìtus  ut  reflitueret  certos  homines  raffallos  dicti 
Comitis  de  Quirra ,  qui  quidetn  dictus  Marchio  non  folum  comemfit 
dictas  requijìtiones ,  mandata ,  et  poenas  in  dictis  requijìtionibus 
adiectas  ,  poenamque  fidelitads  appojìtam  ,  fed  edam  protulit  verba 
nefandijjima  contra  ipfum  Gubernatorem ,  contempta  edam  poena  fi- 
delitatis .  Propter  quod  dictus  Gubernator  protulit  fententiam  contra 
dictum  affertum  Marchionem ,  in  qua  fuit  condemnatus  in  decem 
mille  libris  et  ad  rejlitutionem  captorum,  re  ferrata  poena  fidelitads , 
et  aliis  poenis  ,  quas  declaravit  incurriffe .  Vifo  quodam  alio  proceffu, 
in  quo  conjlat  dictum  affertum  Marchionem  capere  feci [fé  ,  et  captos 
tenuiffe ,  triremibufque  mancipaffe  certos  homines  vaffallos  Regios , 
et  dicti  Comitis  apparitorem  ,  et  alios  in  proceffu  nominatos  . 

Item  vifo  alio  proceffu  facto  contra  Salvatorem  Guifo  ,  quod  te- 
nera occupatam  Baroniam  de  Urufei  ,  et  fuit  lata  fententia  fuper 
poffefforio  ,  et  mandatum  comitem  reflit ui  in  fua  poffeffione  ,  et  re- 
quiftus  dictus  Marchio  per  Gubernatorem  ,  ut  non  forerei ,  neque 
partem  faceret  cum  dicto  Salvatore  Guifo ,  et  nihilominus  refpondit 
per  talia  ,  rei  fimilia  rerba:  Que  por  ventre  de  Deu  eli  veuria 
comò  hi  entraria  lo  Governador ,  ni  lo  Alguacir;  et  finaliter  ha- 
buit  illue  accedere ,  et  homines ,  qui  illue  erant  congregati ,  et  dixe- 
runt  fibi  :  Que  lo  marques  les  havia  manat  que  estinguessen  a 
comanament  de  Mossen  Guiso,  e  que  ells  volian  morir. per  eli  ; 
et  dictus  Guifo  :  Que  voria  morir  ab  la  espasa  en  la  ma ,  y  assi 
ho  defensaria.  Vifis  aliquibus  teflibus,  qui  in  alia  informatione  de- 
pofuerant ,  ex  quorum  dictis  conjlat  qualiter  raffalli  dicti  Marchio- 
nis aggregati  in  comitatu  Nicolai  de  Montanario  Capitani ,  feu  pro- 
curatoris  dicti  Marchionis  cum  maximo  rilipendio  clamantes  dicebant 
talia,  rei  fimilia  rerba:  Arborea  vagia  asus,  e  Aragonia  vagia  a 
giusso  donant  del  peu  en  terra  .  Ulterius  tenebat  dictus  Marchio 
interclufa  itinera  ,  ne  Regii  nuntii  literas  ex  urbe  Saffaris  in  Calla- 
rim  deferre  poffent .  Vija  alia  informatione  recepta  fuper  aliquibus 
articulis  oblatis  per  Fifci  procuratorem  coram  V^icerege  Sardiniae 
contra  dictum  affenum  Marchionem,  et  alios  fibi  adhaerentes ,  inter 
quos  erat  don  Artalus  de  Alagon  flius  dicti  Marchionis,  et  Vicecomes 
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Sanluri ,  et  olii  ex  eo  qua  non  objlante  quod  nominati  Barones  tam 
ver  pragmaiicas  Jancdones  ,  quam  per  certa  capitala  ,  et  convention 
nes  Jeudales  debeant  cejfare  ab  omnibus  congregadonibus ,  nifi  in 
illisft  praefens  Vicerex ,  et  Gubernator,  et  edam  Regius  Procura- 
tor  j  et  per  Regìas  provifones  prohibitum  ft  dicto  Marchioni ,  etflio 
ne  accedant ,  ncque  flent  in  aliquibus  locis  Regiis  dicti  Regni  ;  pro- 
hibitumque  Jìt  ne  in  locis  Regiis  proclamare  valeant  ■  Arborea  . 
Dictis  autem  prohibitionibus  non  obfantibus  conflat  per  informado- 
nem  receptam  quod  d'ictus  Artal  de  Alagon ,  et  Vicecomes  de  San- 
luri congregato  magno  exercitu  quatuor ,  vel  quinque  mille  vaffallo- 
rum  Sardorum  cum  diverfs  generibus  armorum  ,  obfederant  Calla- 
rim,  devajlando  arbores ,  panes ,  et  alia  Ugna  fruttifera ,  quae  erant 
in  territorio  illius ,  laborando  prò  poffe  ingredi  Cajlrum ,  defruendo, 
et  vajlando  alia  loca  Regia  ,  edam  ornamenta  Ecclejiae  rapiendo , 
et  portum  ,  et  paliffatam  Callaris ,  quae  fu ntfub  Regia  protecdone , 
frangendo  duos  triremes  ab  eodem  portu  extrahendo ,  et  crimen  lae- 
fae  Maieflads ,  et  rebellionis  committendo.  Vifa  quadam  Regia  Li- 
ter  a  ,  Jive  provi/ione  directa  dicto  Marchioni ,  cum  qua  fuit  ei  iniun- 
ctum  fub  poena  fìdelitatis ,  et  decem  mille  florenorum  auri ,  quatenus 
non  objlantibus  quibujvis  Literis  eidem  factis  per  Regium  Thefau- 
rarium  generalem ,  Confervatorem  Siciliae ,  aia  alios  quofcumque 
OJJìciales  nojlros ,  traderet  in  poffe  dicti  Bernardi  Semphorae  -Affef- 
foris  Nicolaum  Montanarium ,  qui  prò  dicto  Marchione  fuit  capita- 
neus  quatuor ,  vel  quinque  mille  rebellium ,  et  excurrit  ujque  ad  por- 
tas  cafri  de  Callari  j  et  licet  praefentata  dieta  Litera  dicto  Mar- 
chioni ,  dictus  Marchio  refpondiffet  quod  d'ictus  Montanarius  fuge- 
rat  cum  quinque  aids  :  tamen  prout  confai  per  informadonem  inde 
receptam ,  dictus  Montanarius  non  fugit -,  imo  dictus  Marchio  eum 
dednuit .  Vifis  aids  videndis ,  confderadfque  confderandis ,  Deum 
prae  oculis  habentes ,  facrofaneds  Evangeliis  coram  Maiefate  nofra 
pofds  ,  illifque  reverenter  infpecds  ,  ut  inde  nofrum  procedat  iudi- 
cium  ,  et  oculi  mentis  nofrae  cernere  valeant  aeauitatem  ,  pronun- 
damus  ,  et  fentendamus  in  hunc  ,  qui  fequitur ,  modum  .  Quia  per 
uiformadones  praenarratas ,  et  tefes  plures  numero  eifdem  contento 
et  alias  clariffme  confat  Maiefad  nofrae  de  inobedientiis ,  et  rebel- 
lionibus  factis  per  dictum  Marchionem  nedum  contra  OJfciales  no- 
fros  ,  fed  edam  cantra  nofrum  honorem  ,  et  fdelitatem  ,  et  conwa 
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noflram ,  Regnique  nojlri  profperitatem  continue ,  et  notorie  machi- 
natus  e(l  :  conjlat  edam  nedum  ipfum  ajfertum  Marchionem ,  fed 
edam  filios ,  et  fratres  fuos  confpiradones  multas ,  et  illicitas  congre- 
gationes  vaffallorum  fuorum  ,  ac  aliorum  fecum  adhaerentium  contro, 
Regias  pragmaticas ,  contro,  vajfallos ,  terrafque  Regias  Jecijfe  : 
confiatque  dictum  ajfertum  Marchionem  faepe  inobedientem  Prae- 
fìdi ,  et  Guber notori  capitis  Saffaris  ,  et  Lugodorii ,  fuifque  Offi- 
cialibus  fuiffe ,  et  refiidffe  multoties ,  et  maledicta ,  yerbaque  nefando 
contro  ipfum  prò  his,  quae  ad  ofjicium  fpectabant ,  protulijfe  :  conjiat- 
que dictum  ajfertum  Marchionem  pofl  veniam  obtentam  a  noflra  Re- 
gia Mai e  fiat e ,  capitulationem  nobis  fiactam,  et  iuratam  ,  contro  di- 
ctam  capitulationem  feciffe  ,  nec  fervaffe  Moie  flati  noflrae  poeto  ,  et 
convento  edam  turata  :  conjlat  edam  multa  damna  Collari ,  et  locis 
aliis  ,  et  vaffallis  Regiis  intidiffe  ,  et  devaflaffe  ,  et  deflruxiffe  :  con- 
flat  edam  dictum  ajfertum  Marchionem  contro  Regias  pragmaticas 
inhibuiffe  ,  et  vetaffe  ,  ne  cibaria  fuarum  terrarum  deferreniur  ad  ci- 
vitates  alias ,  et  loca  Regia ,  in  qidbus  quidem  pragmadcis  contro 
Barones  talia  foventes  aperta  efl poena  amiffionis  feudorum,  oh  quam 
dubium  non  efl  praedictum  Marchionem  iunctis  poenis  Jidelitads  ei 
in  diverjis  praeceptis  impofitis  ,  quas  imurrit ,  tamquam  hojlem  pu- 
blicum  nojlri  Regni  debere  trattari,  ipfumque  filios  fuos,  fratres  ,  et 
alios  adhaerentes  ,  fic  ut  praedicitur ,  notorie  rebelles  ,  hoflefque  ,  et 
perduelles ,  crimen  laefae  Maiejlatis  ,  et  alia  gravia  crimina  ,  et 
enormia  commififfe ,  ob  quod  fecundum  f cripta  approbatorum  Docto- 
rum  tales  ,  et  fimiles  puniri  debent ,  et  cafligari  tali  poena  ,  quod 
nulla  alia  maior  dici  pcjfit ,  maxime  in  tam  geminatis  ,  et  reiteratis 
criminibus ,  attenta  contumacia  praedictorum  ,  qui  legidme  citati 
ceroni  Maieflate  nofira  comparere  noluerunt . 

Propterea  cum  hac  no flraRegiaf emenda, et  iuxta  noflri facriConfìlii 
deliberationem  dictum  ajfertum  Marchionem,  et  eius  filios ,  et  fratres 
et  adhaerentes ,  fiore ,  et  effe  hofies  nojlri  Regni,  et  rebelles ,  et  per- 
duelles  nofiroe  Maiejlatis ,  et  per  conJequerSipfos  od  mortem  natura- 
lem  condemnamus ,  et  tam  dictum  Marchionatum ,  quam  edam  Co- 
mitatum  de  Godano ,  et  omnia  alia  cafra ,  et  fieuda  ubique  infra 
noflram  didonem  fita ,  mobilia  ,  et  immobilia  ,  quae  effent  dictorum 
Leonardi  afferà  Marchionis  ,  filiorum  ,  et  Jratrum  fuorum  ,  quorum 
omnium  bonorum  dominio  occafìone  praedicta  indignos  facimus , 
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no  fi  ri  Fifci  aerariis  confifcamus,  aggregamus  ,  et  incorporamus  fic  , 
quod  eorum  pofietitatl  prodeffe  non  pojjlnt .  Decernlmus  edam ,  pro- 
videmus ,  et  mandamus  quod  d'ictus  Leonardus ,  filli ,  <?r  fratres  ,  <pi 
jp/*o  contumacia  abfentes  funt ,  /?<?/*  omnes  Officlales  nofirosy  et  allos 
fideles  vaffallos  ublque  quaerantur ,  er  yz  Invenlantur  Infra  Regna 
jiofira ,  perfequl ,  ez  Infequl  valeant  ialite/" ,  ^r/o^  vivi,  vel mortili  ad 
manus  curiae  habeantur  j  «a  ;/r  publice  eorum  graffantlbus  deme- 
ritis  ,  ea  ,  ^zza^  gefferunt ,  /zza/2? ,  ez  a/zw  tranfeat  in  exemplum  . 

Et  quia  per  proceffum ,  £Z  Informatlonem  praenarratam  fatis  co  zi- 
fiat  JAaiefiatl  nofirae  dlctum  Vlcecomitem  commi fiffe  crimen  laejae 
Malefiatls  in  primo  capite  ,  fuifieque  hofiem  publicum  ,  <?z  perduel- 
lem  ,  attenta  maxime  contumacia  in  non  comparendo  coram  nofira 
Malefiate ,  dublum  non  efi  tractarl  debere  ut  notorlum  Inlmlcum  , 
azz^zze  hofiem  .  Propterea  cum  hac  nofira  f emenda  praefenti  conde- 
mnamus  dlctum  Vlcecomitem  perduellem ,  et  hofiem  admortem  naiu- 
ralem ,  et  bonorum  omnium  conffcatloném ,  prout  cum  praefenti  Vi- 
cecomltatum  ,  cafira  ,  loca ,  £Z  jeuda  ,  <pae  ublque  pojfidet ,  co?ifi- 
fcamus  etc. 

Tale  si  è  il  transunto,  che  nella  sua  storia  del  regno  di  Sar- 
degna ne  ha  lasciato  il  reggente  Vico  .  Ma  siccome  un  docu- 
mento tanto  essenziale  si  riconosce  in  molte  parti  mutilato,  e 
in  altre  molte  diverso  dall'  originale  ;  quindi  è  che  ci  troviamo 
in  obbligo  di  registrarne  qui  un'altra  copia  fedele ,  ed  esatta,  la 
quale  insieme  con  varie  altre  pezze  interessanti,  che  in  progresso 
ci  occorrerà  pur  d'inserire,  è  stata  ricavata  dalla  raccolta,  che 
ne  fece  il  marchese  di  Coscojuela,  e  poi  a  instanza  sua  si  stampò 
in  Barcellona  nel  1712  in  occasione  ch'egli  come  discendente 
dal  marchese  Leonardo  qui  sopra  mentovato  offerì  per  via  di 
memoriale  all'  imperadore  Carlo  VI ,  ossia  all'  imperadrice  di  lui 
consorte  allora  reggente  in  Catalogna,  la  piena  cessione,  e  ri- 
nuncia di  qualunque  ragione,  che  gli  potesse  competere  sopra 
il  marchesato  di  Oristano,  il  contado  del  Goceano,  e  qualsi- 
voglia altro  feudo  già  posseduto  da  detto  marchese  Leonardo, 
e  dalla  casa  di  Arborea:  rinuncia  questa,  che  infatti  fu  poi  ab- 
bondantemente accettata  tanto  per  parte  di  lui,  che  della  mar- 
chesa di  Villasor  donna  Emanuela  di  Alagon  de  Arborea  ,  la 
auale  pretendendo  esser  la  sola,  che  potelTe  aver  diritto  di 


terjza . 
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succedere  a' detti  feudi,  dopo  esser  entrata  in  competenza  con 
esso  marchese  di  Coscojuela,  volle  pur  anche  farsi  un  merito 
con  tal  cessione  supposta  da  lei  la  più  utile  al  regio  patrimonio. 
Or  ecco  qual  si  sia  il  vero  tenore  dell'  accennato  documento  : 

In  Chrifli  nomine  .   Pateat  wiiverfìs  ,   quod  Nos  Ioanms   Dei   _  .v  ,  . 

■n  a  -KT  r>'   •  »•  rr   i        •  T\/r    ■  Transunto  p:u  fede- 

grada  Rex  Aragonum  ,  Navarrae ,  Siciliae ,    Valentiae ,  Malori-    'e  deiiMstesw  sen- 

carum,  Sardiniae,  et  Corjìcae ,  Comes  Barchinonae ,  Z^«x  Athena- 

rum  ,  er  Neopatriae  ,  ac  emz/rc  Comes  RoJJilionis  ,  tf£  Ceritaniae .  hi 

cauja ,  <pae  a^W  Maieftatem  nojlram  vertebatur  inter  Fifci  Pro- 

curatorem  curiae  nojlrae   ex  una  ,   et  Leonardum  de  Alagon  Mar- 

chionem  Orijlani ,  et  Comitem  G oceani ,  et  eius  fratres  germanos , 

et  alios ,  partibus  ex  altera  nojlram  die  praefenti  tulimus  fententiam 

in  hunc ,  qui  fequitur  9  modunu 

Iefu  Chrifli  nomine  ,  et  eius  gloriojijjìmae  Matris  humiliter  in- 
yocatis.  Nos  Ioannes  Dei  grada  Rex  Aragonum  etc.  Vijìs  diverjis 
informationibus ,  et  procejjìbus  receptis ,  et  jactis  in  Infula ,  et  Regno 
Sardiniae  tam  in  civitate  Saceris  per  Gubernatorem  capitis  de  Lu- 
gudor ,  quam  in  civitate  ,  feu  cajlro  Callaris  per  Viceregem  ,  et  Gu- 
bernatorem dictae  civitatis  contra  ajfertum  Marchionem  Dorijlany , 
et  Comitem  de  Goceano  apud  nojlram  Maiejlatem  delatum  de  multis 
criminibus  ,  et  delictis ,  confpirationibus ,  Jeditionibus ,  inobedientiis, 
rebellionibus  ,  et  contemptionibus ,  minis ,  er  opprobriis  factis  Regiis 
Offcialibus ,  illos  tamverbis ,  quam  factis  iniuriando  atrociter.  Vi  fa 
l'itera  citatoria  contra  dictum  Marchionem  emanata  .  Vijìs  praefen- 
tationibus  Literarum  Regia  rum  ,  et  Gubernatoris  dicti  Capitis  ,  et 
requijltionibus  diverfìs  ,  et  mandatis  ,  Jìve  praeceptis  in  fcriptis  fa- 
ctis dicto  Marchioni  per  Alguatfirium  dicti  Gubernatoris ,  et  refpon- 
Jìonibus  improperiojìs  per  dictum  Marchionem  factis ,  proferendo 
verba  villa ,  et  fcandalofa  contra  dictum  Gubernatorem  ,  et  contra 
eius  Affefforem  ,  et  minando  fé  velie  procedere  de  facto  contra  Porta- 
rium  ,  et  Alguat^irium  praedictas  Literas  portantes.  Vifìfque  poenis 
in  dictis  Literis  appojìtis  in  magna  fumma  ,  dictifque  poenis  per  Fi- 
fci Procuratorem  contra  dictum  Marchionem  accufatis .  Vifa  capi- 
tulatione  facta  inter  Maiefatem  nojlram  ex  una ,  et  dictum  offertimi 
Marchionem  ex  altera  ,  et  invefitura  per  Maiefatem  nojlram  facta 
eidem  Marchioni  in   vim  dictae  capitulationis ,  et  pactis  in  dieta 
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invejlìtura  contentis.  Vifo  quodam  capitulo  dictae  capituladonis ,  in 
quo  Inter  alia  dictus  affertus  Marchio ,  et  fratres ,  et  adhaerentes  ei 
fé  adjlringunt  ad  rejlituendum ,  feu  re/litui  faciendun  integritcr 
omnes  terras ,  caflra  ,  villas  ,  encontratas  ,  loca  ,  vaffallos  ,  et  res 
alias  tam  mobiles  ,  quam  immobiles  ,  quae  ver  ipfum  ,  fratres  ,  et 
adhaerentes  fuos  quomodocumque  capta  fuerunt ,  feu  occupata  ,  et 
quofcumque  fervos  arma  ,  artillerlas  ,  et  a//<w  re.r,  et  £o/z<z  tam  mo- 
bilia ,  <p<z/rc  immobilia  ,  et  per  fé  moventia  tam  Regiae  Maieftatis  , 
«pa/ra  quorumcumque  vaffallorum  fuorum  ,  t'mer  quae  fìt  caflrum  de 
Montreal ,  <pae  fpectabilis  Vicerex  tenere  habet  prò  noflra  Maie- 
(late ,  et  reflituantur  alia  fuis  dominis  ,  quibus  perdnent ,  fingula 
fingulis  referendo,  quae  refliiutiones  fieri  habeant  intra fpatium  j ex 
dierum  etc.  Vifis  diverfìs  jupplicationibus  ,  et  clamoribus  factis  no- 
flrae  Maieflati  contra  dictum  affertum  Marchionem ,  quia  noluit  re- 
flituere  dieta  bona  iuxta  formam  capitulationis  :  et  rifa  informai  ione 
recepta  iuffu ,  et  ex  commififione  Maieflatis  noflrae  per  Bernardum 
Sentfores  Legum  Doctorem ,  et  Affefforem  Gubernatoris  capitis  de 
Lugodor  fuper  dictis  bonis  integriter  non  reflitutis ,  et  fuper  alia 
ìnobedientiis ,  et  infolentiis  per  dictum  Marchionem  factis  ;  per  quam 
quidem  informationem  detegitur  quod  dictus  Marchio  nedum  renue- 
bat  facere  dictam  reflitutionem  integre  iuxta  capitulationem ,  fed 
edam  figger  ebat  aliis  ,  qui  de  dictis  bonis  tenebant ,  ut  non  reflitue- 
rent  Ma.  Detegitur  edam  qualiter  dictus  affertus  Marchio  dixit  ali- 
quibus:  Que  eli  se  poria  far  Rey  de  Serdena  si  s'  volia  *  .  Ulte- 
rius  detegitur ,  et  probatur  quod  dictus  Marchio  loquendo  cum  ali- 
quibus  dixit  haec  ,  vel fimilia  verba:  Que  lo  que  te'  nò  es  res, 
que  mes  te'  à  esser ,  è  que  eli  ho  ha  guanyat ,  è  ho  defendra 
ab  la  espasa  en  la  ma'  contra  lo  Rey,  è  contra  totes  persones, 
è  que  lo  dit  Senor  volia  destrohir  la  casa  Darborea  as  fi ,  que 
nò  hi  hagues  dengun  defendor  de  losSards,  è  que  puguèstra- 
ctar  aquells  com  à  cativs  2 .    Vifo  quodam  proceffu  miffo  per 


i   Ch'  egli  si  potrebbe  far  re  di  Sardegna  se  lo  avesse  voluto  . 

2  Che  ciò  che  possedè  non  è  cosa,  che  ancor  sia  inceita,  e  che  l'ha  guada- 
gnata ,  e  la  difenderà  colla  spada  alla  mano  contro  il  re  ,  e  qualsivoglia  altro  :  e 
che  detto  signore  volea  distruggere  la  casa  di  Arborea,  affinchè  più  non  vi  fosse 
alcun  difensore  de'  Sardi ,  ond'  egli  potesse  trattarli  come  schiavi  . 
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Gubernatorem  capitis  de  Lugodor ,  in  quo  conflat  praedictum  offer- 
timi Marchionem  fuiffe  requifitum  fub  poeno  quinque  mille  ducato- 
rum  honorum,  quatenus  redneret  Jibi  quemdom  vaffallum  Comitis  de 
Qiàrra  ,  qui  accefprat  prò  recuperandis  certis  iu mentis  adquamdam 
villam  dicti  Marchionis ,  quae  quidem  fuerantfuratae  dicto  y affollo , 
et  dictus  Marchio  noluit  dictae  r  e  qui fidoni  parere.  Vifo  quodam  alio 
proceffu  ,  in  quo  apparet  qualiter  dictus  Marchio  ex  parte  dicti  Gu- 
bernatoris  fuit  requijìtus ,  ut  rejlitueret  certos  homines  vaffallos  dicti 
Comitis  de  Qiàrra  ;  qui  quidem  affertus  Marchio  nedum  duxit  in 
contemtum  dictas  requijìtiones ,  mandata ,  et  poenas  in  dictis  re- 
quijìtionibus  ,  adiecta  edam  poena  fidelitatis  ,  appojitas  ;  fed  edam 
protulit  multa  verha  nefandiffima  contra  dictum  Gubernatorem ,  con- 
tempta  edam  poena  fidelitatis,  propter  quod  dictus  Gubernator  protulit 
fentendam  contra  dictum  affertum  Marchionem,  in  qua  fuit  condemna- 
tus  in  decem  mille  libris  et  ad  rejlitudonem  captorum ,  refervata  poena 
fidelitatis, et  alias  poenas, quas  declaravit  incur  riffe.  Vifo  edam  quodam 
alio  proceffu,  in  quo  con  fiat  dictum  Marchionem  feciffe  capi ,  et  captos 
tenuiffe,è  haver  fets  metre  in  galera  l  certos  homines  vaffallos Regios, 
et  dicti  Comitis,  videlicet  Nanni  Seca  Cap  de  guayta,  et  alios  in  pro- 
ceffu nominatos .  Vifo  alio  proceffu,  in  quo  con  fiat  qualiter  AlguatTirius 
mandato  Gubernatoris  acceffit  ad  dictum  affertum  Marchionem  requi- 
rendum ,  ut  folveret ,  et  liberar  et  aliquos  vaffallos,  quos  tenebat  captos 
per  metrels  en  galera  2,  eos  dictus  Marchio ,  prout  AlguatTirius,  et 
alii  qui  praefentes  erant  retulerunt,  noluit  liberare ,  quinimo  verba  ne- 
fandiffima protulit  contra  Gubernatorem,  et  eius  Affefforem,dicendo : 
Del  porch  tal  adobat  de  Governador  3  etc.  Vifo  alio  proceffu 
contra  Salvatorem  Guifo ,  qui  tenet  occupatam  Baroniam  de  Urusè 
cum  aids  ,  et  potendo  dicti  affetti  Marchionis  ,  et  fuit  lata  f emendo 
fuper  poffefforio  ,  et  mandatum  dicium  Comitem  refiitui  in  fua  pof- 
feffione  :  et  requifitus  dictus  Marchio  per  Gubernatorem  y  ut  non  fa- 
veret,  ncque partem  faceret  cum  dicto  Salvatore  Guifo,  ipfe  refpondit 
talia ,  vel  fimilia  verba  :  Que  pel  ventre  de  Deu  eli  veuria  com 
entrarien  lo  Governador  ,    ni  Alguazir  4  :    et  finaliter  dictus 

1  E  aver  fatto  mettere  in  galera .         2  Per  mettergli   in  galera . 

3  Del  porco  tale  addobbato  ,  o  sia  vestito  da  governadore . 

4  Che  pel  cospetto  di  Bacco  egli  vedrebbe  come  entrerebbero  il  governadorej 

né  l'alguazil. 

Tom.   II  9 
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Gubernalor  habuit  illuc  accedere,  et  homines,  qui  erant  ibi  congregati, 
dixerunt  fibi  \  Que  lu  Marques  los  havia  manat  que  stiguiessen 
à  comandament  de  Mossen  Guiso,  è  que  ells  volien  morir  ab 
eli  I  ,  et  d'ictus  Guifo  dixit  :  Que  eli  volia  morir  ab  la  espasa 
en  la  ma' ,  è  que  aixi  ho  defensaria  2  .  Vijls  alicuibus  teflibus , 
qui  in  alia,  informatione  depofuerunt ,  ex  quorum  dictis  conjlat  qua- 
[iter  vajjalli  dicti  Marchionis  congregati  in  comitiva  de  Nicola  de 
Montanaro  Capitanei  ,  feu  Procuraioris  dicti  Marchionis  cum 
maximo  vilipendio  clamantes  dicebant  talia  ,  vel  Jìmilia  verba  :  Ar- 
borea vaya  suso,  è  Aragona  vaya  à  jusso  donant  del  peu  per 
terra  3  etc.  Conjlat  edam  ex  eadem  informatione  qualiter  dictus  af- 
fertus  Marchio  contra  capitulum  dictae  capitulationis  receptavit  ho- 
mines  de  Spartamontis ,  et  de  Monregal ,  et  de  Partivalenca ,  et 
aliorum  locorum  prohibitorum  per  dictam  capitulationem  ,  fignanter 
Lorenso  Magre,  Salvador  Mata,  Ioan  Capani ,  et plures  alios 
Caporales  ,  et  Principales  dictae  contentionis  ,  et  inobedientiae  :  et 
ulterius  tenebat  dictus  Marchio  impeditos  paffus  ,  porque  los  cor- 
reus,  è  havisos ,  que  per  via  de  Sacer  venian  per  el  Visrey  nò 
poguessen  passar ,  perque  fossen  levades  les  letres  als  qui  pas- 
sassen  4 .  Vifa  quadam  informatione  recepta  per  dictum  Gubernato- 
rem  de  infultibus  factis  contra  Alguat?irium  Gubernatoris ,  qui  dicti 
Gubernatoris  mandato ,  et  cum  Literis  Regiis  ibat  ad  locum  de 
Marmilla  ,  et  in  via  publica  fuit  per  certos  vajfallos  dicti  Marchio- 
nis ,  qui  ibi  flabant ,  injìdiis  invafus ,  taliter  quod  nifi  Deo  (ibi  fa- 
vente  ,  et  quia  tenebat  equum  animofum ,  quo  mediante  evafit  a  fu- 
rore dictorum  infultantium  ,  eum  forte  occidiffent ,  et  de  facto  cepe- 
runt  quemdam ,  quem  dictus  Alguat^irius  prò  dirigendo  eum  in  via 
fecum  deferebat .  Vifa  alia  informatione  recepta  fuper  aliquibus  ar- 
ticulis  oblatis  per  Fifci  Procuratore??!  coram  Vicerege  dictae  infulae, 
feu  Pegni  Sardiniae  centra  dictum  affertum  Marchionem ,  et  aliquos 
fuos  adhaerentes  ,   inter  quos  fuerunt  don  Artal  Dalagò  filius  dicti 

i   Che  il  marchese  avea  loro  comandato  di  star  agli  ordini  del  Guiso  ,  e  che 
erano  determinati  a  morir  con  lui  . 

o.  Ch'  egli  volea  morir  colla  spada  alla  mano  ,  e  che  così  li  difenderebbe  • 

3  Arborea  s'innalzi  ,  e  cada  Aragona,  battendo  la  terra  col  piede. 

4  Affinchè  i  corrieri  e  gli  avvisi,   che  per  la  via  di  Sassari  si  mandavano  al 
viceré ,  non  potessero  passar ,  e  fossero  prese  le  lettere  a  coloro  »  che  passassero  . 
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Marchionis,  et  tres  fratres  dicti  Marchionis  ,  Vicecomes  de  Sentlurì, 
et  alii  ex  eo  quia  non  obflante  quod  praenominati  Barones ,  et  mili- 
tes  tam  per  pragmaticas  fanctiones  ,  quam  per  certa  capitala  inita 
inter  ipfos  Barones,  et  milites,  et  Dominum  Regem ,  nec  non  edam 
per  pacta ,  et  conventiones  feudales  debeant  cejfare  ab  omnibus  con- 
gregationibus  ,  nifi  in  illis  Jit  praefens  Vicerex  ,  et  Gubernator ,  et 
edam  Regius  Procurator  :  tum  et  per  Regìas  provifiones  prohibitum 
(ìt  dicto  Marchioni ,  jiliis  ,  et  fratribus  ne  accedant ,  neque  intrent 
in  aliquibus  locis  Regiis  dicti  Regni ,  prohibitumque  f.t  ne  in  locis 
Regiis  proclamari  valeat  Arborea  ;  dictis  autem  prohibitionibus  non 
obfantibus  ,  conjlet  per  informationem  receptam  quod  dictus  Artal- 
dus  Dalagò  ,  et  tres  fratres  dicti  Marchionis ,  Vicecomes  de  Sent- 
luri ,  congregato  magno  exercitu  quatuor ,  vel  quinque  millium  vaf- 
fallorum  Sardorum  cum  diverfcs  generibus  armorum  obfederunt  civi- 
tatem  Callaris ,  devajlando  arbores ,  et  panes ,  et  alia  Ugna  fruttifera, 
quae  erant  in  territorio ,  et  terminis  dictae  civitatis ,  moventes  inful- 
tum  contra  Regios  Oficiales ,  et  iuratos  dictae  civitatis ,  et  laborantes 
prò  poffe  ad  intrandum  caflrum  Regale  civitatis  ,  deflruendo  edam 
et  vaflando  aliqua  loca  Regia  ,  raupes  ,  fupellecdlia  ,  et  omnia  mo- 
bilia inventa  ufque  ad  ornamenta  Ecclefìae  inclufìve  ,  rapiendo ,  et 
fecum  afportando  portam  ,  et  palìffatam  civitatis  ,  quae  fub  Regia 
protecdone  funt ,  frangendo  et  duas  triremes  ,  fìve  galeras  guidatas 
in  dicto  portu ,  ab  eodem  portu  extrahendo ,  crimen  laefae  Maiefads 
in  primo  capite ,  et  rebellionis  committendo  ex  eo  quia  cum  gentibus 
coadunads  refifìant  cum  armis  Regiis  Ojfcialibus,  et  volunt-loca  Re- 
gia, et  praecipue  civitatem  Callaris,  in  qua  confi fit flatus  totius  ipfìus 
Regni  ,tyrannice  occupare.  Vifo  alio proceffu  citationis  factae  Mar- 
chioni, et  praefentadonis  eidem  factae  per  Al  gii  at^irium  Gubernato- 
ris  ,  et  verbis  contumeliofìs  prolads  dicto  Alguat^irium  contr'a  ipfum 
Gubernatorem  ,  dicendo  talia  ,  vel  fi  mi  Ha  verba:  Ferge  de  Deu  ! 
quines  tacanyeries  son  aquestes  vostres ,  è  de  Mosseti  Pujades  l  ì 
et  dictus  Alguat^irius  nollet  dare  copiam  dicto  Marchioni ,  dicens  9 
quod  non  habebat  talem  commiffionem  ,  fed  contentar etur  ,  ut  fbi  le~ 
geretur  dieta  l'itera  citatoria  in  praefenda  de  don  Aitai f 'Iti  fui , 


1  Cospetto  di  Bacco!  che  soffisticlierie son  traeste  vostre  ,  e  del  signor  Fujades ? 
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praedictus  Marchio  cum  maxima  violemia  fecit  arivi  l'iter am  citato- 
riam  a  manu  dicti  AlguatArii ,  dicendo:  Per  lo  cui  de  Deu  vos 
altres  men  dareu  copia  encara  que  non  vullau  x  .  Vifa  quadam 
l'itera  dicti  Marchionis  directa  cuidam  fuo  familiari  in  villa  Algue- 
rii^fcribendofibi,  ut  oflenderet  dictam  literam  Michaèli  Prats  Vicario 
dictae  villae  ì  et  quod  dictam  literam  haberet  prò  fua ,  fuggerendo  ipji 
Vicario  ,  ut  attenderà  ad  privilegia  ,  et  quod  Gubernator  non  debebat 
recipi  ut  Offcialis ,  attento  quod  recefferat  per  mare ,  et  non  deferebat 
novam  commijjionem  Regiam ,  et  quod  melius  erat  Jìbi  :  Que  ara 
pot  esser  Senor  que  seria  esclau  2  :  dicendo  edam  (ibi  quod  loque- 
retur  cum  quodam  alio  vocato  Cochi ,  quod  dictus  Moffen  Pujades 
non  acceptaretur  prò  Gubernator  e,  è  que  y  fes  tota  punta,  que  fer 
y  poguès  3  .  Vifa  quadam  praefentatione  cuiufdam  Literae  Regiae 
facta  dicto  Marchioni ,  et  aids  Baronibus ,  que  nengun  aploc  nò 
fes  de  gent,  ni  moviments  alguns  4,  et  refponjlone ,  ac  aliquibus 
verbis  dictis  per  dictum  Marchionem  Portarlo ,  qui  Literam  praefen- 
taverat .  Vifa  quadam  alia  litera  miffa  Maiejlad  noflrae  per  dictum 
Marchionem .  Vifa  quadam  Regia  Litera ,  jivt  Provinone  directa 
dicto  Marchioni ,  cum  qua  fuit  eidem  iniunctumfub poenafdelitatis, 
et  decem  millium  florenorum  auri ,  quatenus  non  obflandbus  quibuf- 
vis  literis  eidem  factis  per  Regium  Thefaurarium  generalem  ,  et  per 
Confervatorem  Siciliae ,  aut  alios  quofcumque  Offìciales  noflros  tra- 
deret  in  poffe  dicti  Bernardi  Sentfores  Affefforis  Nicolaum  Mun- 
tonaro  :  qui  prò  dicto  Mar chione  fuerat  Capitaneus  quatuor ,  vel 
quinque  millium  rebellium,  et  currebat  ufque  ad  portas  cajlri  de  Cal- 
ler; et  licet^  praefentata  dieta  litera praedicto  Marchioni ,  praedictus 
Marchio  refpondiffet ,  quod  dictus  Muntenaro  fugerat  cum  quinque 
aids  capds  a  captione ,  tamen ,  prout  conjlat  per  informadonem  inde 
receptam ,  praedictus  Muntenaro  non  fuga  ;  imo  dictus  Marchio  eum 
detinuit ,  et  nefeitur  quomodo  in  domo  dicti  Marchionis  obiit ,  et  a 
rebus  fuit  humanis  exemptus  .  Vifa  quadam  informatane  in  hac 
praefend  civitate  mandato  noflrae  Maieflads  recepta,  per  quam  con- 
jlat praedictum  Leonardum  ajfertum  Marchionem  contra  Regias 

i  Per  ....  di  Dio  voi  altri  me  ne  darete  copia  ancorché  non  vogliate. 

2  Che  ora  potea  esser  signore  ,  quando  era  schiavo  * 

3  Egli  facesse  tutti  gli  ostacoli  che  avesse  potuto  . 

4  Che  nessun  di  loro  facesse  gente ,  né  alcun  movimento . 
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pragmaticas  editas  ob  fallite m  totìus  Regni,  et  fub  poena  amiffio- 
nis  feudorum ,  difponentes  ne  alìqui  Barones  dicti  Regni  prchibeant 
exitus  victualium  ab  eorum  Baroniis  prò  portandis  ad  civitates  ,  et 
villas  Regias  dicti  Regni ,  ipfe  vero  Leonardus  affertus  Marchio , 
dictis  pragmatìcis  non  objlamibus ,  et  in  contemptum  ipfarum ,  et 
poenarum  in  eifdem  appofitarum  prohibuit  carnes ,  jive  bejliaria  vendi 
regnicolis  Regalibus  ,  jive  habitatoribus  civitatis  Callaris ,  et  aids 
Regiis  vaffallis  :  et  edam  per  eamdem  informationem  conjlat  dictum 
affertum  Marchionem  multa  nefanda  verba  protuliffe  contra  dictum 
Gubernatorem  ,  et  edam  contra  nojlram  Maieflatem  ,  et  dominatio- 
nem ,  quam  habemus  in  dicto  Regno ,  dixiffe  haec  ,  vel  fimilia  verba 
inejffectu:  Que  eli  renegare  de  si  ;  que  elisi  l'anujaren  faria  que 
los,  qui  vendrien,  dirien  :  acì  ere  Sardenya  l  ì  Vifis  aids  videndis, 
confìderads  confiderandis ,  Deum  prae  oculis  habentes  ,  facrofancds 
Evangeliis  coram  Maiejlate  nojlra  pofids  ,  iliifque  reverenter  infpe- 
ctis ,  ut  de  Dei  vultu  noflrum  procedat  iudicium  ,  et  oculi  mentis 
noflrae  cernere  valeant  aequitatem  ,  pronuntiamus  y  fententiamus  y  et 
declaramus  in  hunc  qui  fequitur  modum  . 

Quia  per  informationes  praenarratas ,  et  per  tefles  plures  numera 
in  eifdem  contentos  ,  et  alias  clarijjime  conflat  Maieflad  noflrae  de 
inobedientiis ,  et  rebellionibus  facds  per  dictum  Marchionem  nedum 
contra  Officiales  noflros,  [ed  edam  quia  contra  noflrum  honorem,  et 
fidelitatem  ,  et  contra  noflram  ,  Regni  que  noflri  profperitatem  con- 
tinue ,  et  notorie  machinatus  efl  :  conflat  edam  ne  dum  ipfum  affer- 
tum Marchionem ,  fed  edam  filios ,  et  fratres  fuos  confpiradones 
multas  ,  fedidones  ,  et  illicitas  congregadones  fuorum  vajfallorum  , 
et  aliorum  fecum  adhaerendum  contra  Regias  pragmadcas  ,  contra 
vajfallos  ,  terrafque  Regias  feciffe  ;  conflat  que  dictum  afjertum  Mar- 
chionem multas  inobediendas  Praefidi ,  et  Gubernatori  capitis  de 
Lugudor ,  fui I que  Offcialibus  feciffe,  multafque  refìflemias  y  et  ma- 
Ledicta ,  verbaque  nefandi ffima  contra  ipfum  prò  his ,  quae  ad  ojjicium 
fpectabant ,  protuliffe ,  minafque ,  et  diverfos  terrores  contra  fuos 
Officiales  ,  qui  cum  Literis  Regiis ,  et  aliis  mandatis  dicti  Guberna- 
toris  accedebant  intuliffe  .   Conflatque  dictum  affertum  Marchionem 


1  Ch'egli  si  rinnegherebbe  ;  e  se  l'annoiassero,  farebbe  che  coloro  ,  che  verreb- 
bero ,  direbbero  :  così  era  Sardegna  ì 

Tom.  II  9* 
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auctorìtatem  praejlajfe  Vicecomid  de  Sentimi  ad  defendendum  ino- 
bedientiam  contro.  Viceregem ,  et  alios  Regios  Ojfficiales  :  conflatque 
ipfum   ajfertum  Marchionem  pojl  veniam  obtentam  a  no/Ira  Regia 
Maiejlate ,  et  capituladonem  nobifcum  jactam ,  et  iuratam  contro, 
dictam  capituladonem  fecijf e  ,  et  non  Jervajfe  Maiejlati  nojlrae  poi- 
licita  ,  et  conventa  ,  ac  edam  iurata  .  Conjlat  edam  praedictum  Ni- 
colaum  Muntenaro  cum  exercitu  quatuor ,  vel  quinque  millium  vaj- 
fallorum  dicd  Marchionis ,  et  aliorum  fuorum  adhaerentium  conira 
nojlros  Regios  vajfallos ,  et  contro  villas ,  et  civitatem  nojlram  Cal- 
laris  mandato  ,   et  iujfu  dicd  Marchionis  ,  ivijfe  ,   et  multa  damna 
terris  ,  locis  ,  et  vajjallis  Regiis  intuii jj e  .   Conjlat  edam  dictum  aj- 
fertum  Marchionem  mandajje  Artaldo  Jilio  fuo  ,  et  aids  fuis  adhae- 
rentibus  ,  et  vajfallis  ,  ut  cum  magno  exercitu  quinque  ,  vel  f ex  mil- 
lium irent ,  prout  de  facto  iverunt  ad  obfedendum ,  et  devajlandum 
civitatem  Callaris ,  terrafque ,  et  villas  Regias  vicinas  dictae  civita- 
ds  ,  et  multas  villas  ,   et  loca  Regia  devaflaverunt ,   et  dejlruxerunt 
raupas  ,    iocalia  ,  aliaque  bona   mobilia  ,     et  fupellecdlia   domo- 
rum  ,  et  edam  aedes  facras per  violentiam  ,  rumpendo  res  ipfarum 
Ecclejìarum  hojliliter ,  fecum  adduxerunt ,   et  afportarunt  et  duas 
triremes  guidatas ,  et  ajjicuratas  in  portu  Callaris  per  Gubernatorem, 
et  iuratos  dictae  civitads  a  dicto  portu  cum  armorum  impetu  extra- 
hendo ,  et  fecum  per  vim ,  et  violentiam  deferendo ,  non  objlante  quod 
per  Ojfficiales  Regios ,  et  iuratos  dictae  civitads  fuijfent  requijìd  ex 
parte  nojlrae  Maiejlads ,  ut  r eceder ent ,  et  ne  tanta  damna  terris,  et 
vajfallis  Regiis  inferrent ,  ojferentes  idoneam  dare  caudonem ,  quod 
dictas  triremes  ,  Jìve  galeras  ,  et  homines  ,  qui  in  ipjìs  erant ,  pone- 
rent  in  pojfe  nojlrae  Maiejlads.  Conjlat  edam  per  l'iter am  manu pro- 
pria dicd  Marchionis  JubJ cripta m  ,  cum  qua  Juggerebat  Vicario  Al- 
guerii ,  et  cuidam  alio  que  fesseli  punta  que  lo  Governador  nò 
entras,  è  que  ara  podia  esser  Senyor  etc.  Et  conjlat  edam  dictum 
Marchionem  contro  Regias  pragmaticas  inhibuijfe ,  et  vetajfe  ne  vi- 
ctualia  Juarum  terrarvm  dejerrentur  ad  civitatem  Callaris ,  in  quibus 
quidem  pragmadcis  contro  Barones  tales  inhibidones  facientes  ap- 
pojìta  ejl  poena  am'Jfonis  feudorum  .  Ob  quod  dubium  non  ejl  prae- 
dictum ajfertum  Marchionem  iunctis  poenis  Jìdelitads  eis  in  diverjìs 
praecepds  impofìds  ,  quas  incurrerunt ,   tamquam  hojlem  publicum 
nojlri  Regni  debere  tractari ,  ipjumque ,  flios  Juos ,  Jratres ,  et  alios 
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fuos  adhaerentes  ,  Jìcut  praedicltur  notorie  rebelles ,  hofles  ,  et  per- 
duelles ,  crimen  laefae  Maiejlatis  in  primo  capite ,  et  alia  gravia  cri- 
mina  commi fìjfe ,  oh  quod  jecundum  f cripta  approbatorum  Doctorum 
tales  ,  et  (imiles  puniri  debere ,  et  cajiigari  tali  poena  ,  quod  nulla 
alia  maior  dari  pojjit ,  permaxime  in  tam  geminalis  ,  et  reiteratis 
criminibus ,  quae  iam  gentibus  in  exemplum  perniciojius  tran/ire  poj- 
jent ,  attenta  edam  contumacia  praedictorum ,  qui  legitime  citati  com- 
varere  coram  nofira  Maiejlate  renuerunt . 

Pro  tanto  cum  hac  nojìra  praefenti  fententia  ,  et  iuxta  nojlri 
[acri  Conjìlii  deliber adone m  pronundamus  ,  fententiamus  ,  et  decla- 
ramus  praedictum  Leonardum  affertum  M.irchionem  ,  filios  ,  et  fra- 
tres  fuos  fore  ,  et  effe  hojles  nojlri ,  et  rebelles  ,  et  per  duelles  nojlrae 
Maiejlatis ,  et  per  confequens  ipfos  ad  mortem  naturalem  condemna- 
mus ,  et  tam  dictum  Marchionatum  ,  quam  edam  comitatum  de  Gc- 
ceano ,  et  omnia  alia  loca ,  cajlra ,  et  feuda  ubique  injra  nojlram  di- 
tionem  jita  ,  mobilia  ,  et  immobdia  ,  <^«ae  ejjent  dictorum  Leonardi 
ajjerti  Marchionis ,  jiliorum  ,  et  fratrum  juorum  ,  quorum  honorum 
omnium  dominio  eos  cccajìone  praedicta  indignos  jacimus ,  Nobis,  et 
feu  nojlri  Fijci  aerariis  confjcamus ,  aggregamus ,  er  incorporamus 
jìc  quod  eorum  pojleritad  prodejje  non  pofjint .  Decernimus  edam  , 
providemus  ,  er  mandamus ,  <^o<i  dictus  Leonardo ,  filli ,  et  fratres  ? 
jwi  D^r  contumaciam  abfentes  funt,  per  omnes  Officiaies  nojlros ,  ac 
a/rw  fideles  vajjallos  ubique  jciantur ,  et  inveniantur  infra  Regna 
nojìra  perjequi ,  er  injequi  habeant  ;  taliter  ut  vivi  vel  mortui  ad  ma- 
nus  curiae  habeantur  :  .^eo  ut  publice  eorum  grajfandbus  demerids , 
ea  ,  <p#e  gejjerunt ,  /z/a/2f  ,  et  a/f/^  tranfeant  in  exemplum . 

Lata  ,  et  publicata  fuit  huiujmodi  jentenda  per  Nos ,  feu  inper- 
jonam  nojlram ,  et  in  praejenda  nojìra  per  magni ficum ,  et  dilectum 
Conjìliarium ,  et  Regentem  Cancellariam  nojlram  Ioannem  Ros  Le- 
gum  Dociorem  ,  et  de  nojlri  mandato  ,  jeu  ordinadone  lecta  ,  et  pu- 
bi cata  per  jidelem  Secretarium  nojlrum  Ioannem  de  Santiordi  No- 
tarium  p{ibHcum  injrajcriptum  in  quadam  camera  palatii  Regii  ma- 
ioris  cint.it  is  Rarcinonae ,  in  qua  habitadonem  e ontinuam  jacimus  9 
die  viudicet  quintodecimo  octobris  anno  a  nadvitate  Domini  millejimo 
quadringentejìmo  feptuagefmo  fepdmo  ,  Regnique  nojlri  Navarrae 
anno  quinquagefunojecundo,  aliorum  vero  Regnorum  nojlrorum  anno 
vicejìmo:  praéjsnte ,  infante,  et  dictam  jememiam  jerri  humilaer 
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fuppllcante  Garda  de  Borrau  Procuratore  Fife  ali  dicti  Serenijjimi 
Domini  Regis  ex  una  parte ,  altera  vero  parte  contumaciter  ab] ente, 
et  praefentibus  edam  prò  teflibus  Magnijìcis  Francifco  Burguès  Re- 
gio Procuratore  in  Regno  Maioricarum  ,  Ioanne  Chrifìian  Protho- 
notario ,  et  Ioanne  de  Coloma  Secretano  Confìliariis  dicti  Domini 
Regis ,  et  aliis  pluribus  in  multitudine  copiofa  . 

Signum  *$*  Ioannis  Dei  grada  Regis  Aragonum  etc. 
qui  hanc  fententiam  tulimus  ,  eìdemque 
figillum  nojlrum  apponi  iujjìmus  in  pen- 
denti 

Io.  Ros  R. 
Sigìfcnum  mei  Ioannis  de  Santiordi  Secretarii  SerenijJimiD omini 
Regis ,  eiufque  auctoritate  Notar ii  publici  per  totam  eius  terram,  et 
ditionem  ,  qui  prolationi  dictae  fententiae  interfui ,  eamque  de  man- 
dato dicti  Domini  Regis  legi,  et  publicavi,  et  in  hanc  public am  for- 
marti redigens  fcribi  feci,  et  cum  rafzs ,  et  emendatis  in  lineis  XXI III, 
ubi  corrigitur  :  partemjaceret  ;  et  XXXI:  occidiffent  ;  et  XXXXVI: 
dictum  Marchionem  ,  et  L  Villi ,  et  maledicta  ,  verbaque  nefandif- 
fìma  contra  ipfum  prò  his  ,  quae  ad  officium  fpectabant ,  protuliffe , 
minafque ,  et  diverfos  terrores  contra  fuos  Officiales  ,  qui  cum  Lite- 
ris  Regiis ,  et  aliis  mandatis ,  claufì . 

Ioannes  de  Santiordi  ex  f emenda  per  Dominum 
Regem  lata  ,  et  fuit  probata  cum  ceda  . 

Che  questa  copia  meriti  intera  fede  ne  toglie  ogni  dubbierà 
l'infrascritta  autentica  del  notaio,  segretario,  e  archivista  re- 
gio Giovanni  di  Villadamor ,  il  quale  dichiara  di  averla  estratta 
dagli  archivi  di  Barcellona  d'ordine  del  luogotenente  generale. 
Eccone  le  parole: 

Exemplum  huiufmodi  in  praecedentibus  quinque  foleis  praefenti 
comprehenfo  Regio  iuffu  per  IlluflriJJimum ,  et  ReverendiJJimum  Do- 
minum Locumtenentem  Generalem  ,  verbo  facto ,  a  quodam  regeflo 
Serenijjimi  Domini  Ioannis  dicti  nominis  Regis  Aragonum ,  Sardi- 
niae  XI  praetuulato  apud  Regium  Archivium  Barclvnonae  recondito 
fumpfì  ego  Ioannes  Villadamor  Sacrae  Caefarae  Catholicae  ac  Regiae 
Maiejìads  Scriba  ,  et  Archivarius  ,   Regiaque  auctoritate  Notarius 
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publicus  per  totam  ipjìus  terram ,  et  ditionem  ,  fcribique  feci ,  et  ve- 
ridice  comprobavi  ....  Ut  igitur  fides  plenior  impendatur  tneum  , 
quo  ut  or  in  pubiicis  hic  apporto  jig  *£*  num  . 

Ora  da  questo  documento  non  solamente  si  rilevano  i  vari 
titoli  di  delitto,  de' quali  furono  accusati  il  marchese  Leonardo, 
i  suoi  figliuoli,  e  fratelli,  e  altri  aderenti,  e  le  pene,  alle  quali 
vennero  condannati;  ma  si  scorge  anche  quanto  fosse  potente, 
e  forte  il  lor  partito,  talché  non  è  maraviglia  se  per  un  sì  lungo 
tempo  abbiano  potuto  resistere  alle  arme  regie  ' .  Pronunciata 
che  fu  la  sentenza,  e  ne' luoghi  soliti  pubblicata,  il  re  prese  sì    p«>™dcnze  <iei  re 

o^  i  *  i  per     distri!^  cere    il 

grandemente  a  petto  la  distruzione  de'  ribelli,  che  rispedì  im-  partito  ribelle, 
mediatamente  in  Sardegna  il  viceré  con  una  nave  montata  da 
dugentocinquanta  soldati,  tra'quali  erano  cinquanta  lancie  delle 
più  agguerrite,  munito  eziandio  della  facoltà  di  convocare  la 
gente  dell'isola  per  formare  un  esercito,  che  fosse  bastante  a 
ultimar  una  buona  volta  felicemente  una  guerra  cotanto  scan- 
dalosa :  e  frattanto  mandò  per  lo  stesso  fine  armare  altri  legni, 
che  quanto  prima  dovrebbero  mettere  alla  vela  sotto  il  comando 
di  un  certo  Luigi  Peixo  suo  tesoriere,  uomo  di  gran  capacità 
nelle  cose  di  mare .  Scrisse  pur  anche  nell'  istesso  tempo  in  Si- 
cilia al  conte  di  Cardona  che  col  maggior  numero  di  cavalleria, 
e  pedoni,  che  gli  fosse  stato  possibile  di  raccogliere,  egli  dovesse 
passar  prontamente  in  aiuto  di  detto  viceré  di  Sardegna  ;  e  af- 
finchè al  marchese  Leonardo  fosse  tolta  ogni  speranza  d'  ap- 
poggio, conchiuse  una  tregua  con  Genova,  e  col  duca  di  Mi- 
lano ,  e  passò  richiesta  al  re  di  Napoli  di  non  far  veruna  parte 
in  favore  di  lui . 

I  Siciliani  adunque  in  dipendenza  del  reale  comando  con- 
vocati a  general  parlamento  da  detto  conte  di  Cardona  loro 
viceré  per  determinar  qual  soccorso  si  sarebbe  potuto  mandare 
in  Sardegna ,  decretarono  che  per  far  leva  di  gente  si  sarebbero 
spesi  sino  a'  venticinquemila  fiorini,  e  che  la  gente  raccolta  si 
sarebbe  poi  comandata  dai  conte  don  Sigismondo  Deiuna.  Pri- 
ma però  che  ne  fosse  fatta  la  spedizione,  furono  di  parere  che 

I  Zurir.  lib.  XX  cap.  XV. 
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il  predetto  conte  di  Cardona  passasse  egli  medesimo  in  queir 
isola  per  ispiare  come  uomo  pratico  le  disposizioni  de'  regnicoli, 
nn*  I47  non  menche  le  intenzioni  del  marchese  Leonardo  j  giacché 

molto  si  dubitava  eh'  egli  pure  non  fosse  entrato  nella  lega 
stata  conchiusa  tra  il  papa,  il  re  di  Francia,  i  Veneziani,  i 
Fiorentini ,  e  il  duca  di  Milano  .  Anziché  essendosi  sparsa  voce 
che  il  Turco  facesse  un  armamento  di  mille  legni,  e  mandasse 
pur  anche  costruir  due  castelli  in  luoghi  poco  distanti  dalla 
Sicilia,  parea  loro  che  in  circostanze  sì  pericolose  non  conve- 
nisse di  mandar  gente  altrove  ;  tanto  più  che  V  isola  era  fron- 
tiera di  levante,  e  le  sue  fortezze  marittime  si  trovavano  in 
pessimo  stato  ,  e  sprovvedute  d'  artiglieria . 

Mentre  in  Catalogna ,  e  in  Sicilia  si  pigliavano  le  misure 
anzidette,  i  ribelli  nulla  curando  né  di  esse,  né  della  sentenza 

Leonardo    continua  ...  .  .  , 

ìc  sue  ostilità.  contro  di  loro  pronunciata,  continuavano  audacemente  a  mo- 
lestare i  vassalli,  e  le  terre  del  re,  riducendo  in  tal  maniera  il 
paese  all'  estremità,  già  pur  rroppo  originata  dalla  fame,  e  dalla 
peste,  che  in  Sassari,  per  quanto  si  disse,  già  avea  fatta  una 
strage  di  sedicimila  persone .  Da  un  canto  infatti  andavano  de- 
solando le  terre  vicine  a  Cagliari:  e  dall'  altro  don  Artaldo  di 
Alagon  primogenito  di  Leonardo,  e  il  visconte  di  Sanluri  don 
Giovanni  Desena  scorreano  quelle  del  capo  di  Lugodoro,  ob- 
bligando per  forza  gli  abitanti  a  prestare  omaggio ,  e  giurar 
fedeltà  a  esso  Leonardo,  e  alla  casa  d'Arborea.  Ma  il  viceré, 

Arrivo  degli  urlali    jj  conte  (\[  Cardona,  e  il  capitano  generale  della  reale  squadra 

del  re  in  Sardegna ,  .  _ »  f  O  _  <  T 

e  ìor felici  progressi,   don  (Giovanni  di  V  ìllamarm  essendo  giunti  opportunamente  , 
costrinsero  i  primi  a  ritirarsi ,  e  a  sciogliere  l' assedio  del  castello 
di  Monreale ,  la  cui  guernigione  per  la  penuria  di  vettovaglie 
già  si  trovava  ridotta  alle  strette .  E  nel  capo  di  Sassari  il  gover- 
pietro  rujades,  e   nadore  Pietro  Pujades,  e  Angiolo  Marongio  capitano  di  detta 
ffvlttiru'nei  «-   cma-  avendo  saputo  che  il  don  Artaldo ,  e  il  Desena  stante  la 
Po  di  Sassari,  e  sue-   valida  difesa,  che  avea  fatta  la  guernioione  del  castello  di  Ar- 
darà,  avendone  abbandonata  la  espugnazione,  eransi  con  due- 
mila, e  cinquecent'  uomini  trasferiti  nella  terra  di  Mores,  usci- 
rono al  loro  incontro;  e  colà  avendoli  coraggiosamente  assaliti, 
ne  riportarono  una  vittoria  compita  con  aver  obbligati  li  due 
capi  a  prender  la  fuga  dopo  aver  lasciati  più  di  cento  de'  loro 


cessivc  conquiste 
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seguaci  morti  sul  campo  di  battaglia .  Prospero  successo  questo, 
che  poi  gli  animò  a  inseguire  i  fuggitivi  sin  nelle  terre  del  Go- 
ceano,  dove  s'erano  ricoverati;  laonde  s'impadronirono  senza 
difficoltà  di  vari  luoghi,  tra' quali  Ilbono,  terra  principale  dei 
contado  ;  sebben  non  abbiano  avuto  tempo  di  tentare  anche 
V  acquisto  del  castello,  a  motivo  eh'  essendo  stati  avvisati  che 
il  marchese  Leonardo  si  trovava  in  sito  assai  vicino  con  gran 
nerbo  di  cavalleria ,  e  anche  di  fanteria ,  giudicarono  esser 
prudente  partito  il  ritirarsi  a  Sassari  senza  intraprendere  di  più 
per  non  esporsi  a  perdere  il  frutto  della  giornata  . 

Informato  di  tutte  coteste  vicende  il  re  di  Castiglia,  siccome  Fermezza  dei  re  nei- 
da  esso  marchese  Leonardo,  e  dal  visconte  di  Sanluri  egli  era  jjj SSÌJJ^i^fiSu 
stato  pregato  di  rendersi  arbitro  delle  loro  differenze,  e  di  proc-   non  ostante  ia  me- 

1  i-     a  1  »         "•     1  1  •        «nazione    a  Joro  ia- 

curarne  coire  di  Aragona  suo  padre  un  amichevole  composi-  vore  interposta  dai 
zione,  che  potesse  esser  durevole,  ben  lungi  dall'  approvare  rc  dl  Castlgha 
l'impegno,  che  si  era  preso  di  sterminare  quelle  due  illustri 
famiglie  della  Sardegna,  era  di  parere  anziché  no  che  a  detto 
re  suo  padre  convenisse  di  accomodarsi  prudentemente  alle 
circostanze  de'tempi,  e  di  concedere  allo  stesso  Leonardo  quanto 
egli  desiderava  ,  giacché  tutte  le  speranze  del  soccorso ,  che 
-  alla  corona  era  necessario,  erano  mal  sicure  ,  perchè  fondate 
sulle  promesse  del  re  di  Napoli ,  il  qual  sovrano  si  mostrava 
piuttosto  propenso  a  lui  ;  e  tanto  più  una  tal  condiscendenza 
essere  opportuna,  in  quanto  correa  voce  che  il  duca  Galeazzo 
di  Milano  allora  signor  di  Genova  non  avrebbe  trascurata  la 
congiuntura ,  che  per  le  turbolenze  del  regno  se  gli  presentava 
favorevole  di  riacquistar  le  piazze,  che  quella  repubblica  vi 
avea  possedute  :  cosa,  che  facilmente  gli  sarebbe  riuscitasi 
perchè  la  Corsica  essendo  vicina  alla  Sardegna ,  ne  avrebbe 
potuto  in  ogni  evento  trarre  con  prontezza  i  necessari  soccorsi , 
quanto  a  motivo  di  essere  il  marchese  Leonardo  risolutissimo  a 
difendere  le  sue  ragioni  sino  all'  ultimo  sangue.  Ma  con  tutte 
queste  riflessioni  ancorché  saggie,  che  probabilmente  esso  re  di 
Castiglia  avrà  comunicate  al  padre,  questo  si  mantenne  fermo 
nella  determinazione  presa  di  spiantare  i  ribelli  colla  forza , 
giacché  della  sua  indulgenza  troppo  aveano  abusato  con  grave 
sfregio  della  corona . 
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ii  conte  di  p«de«  Secondando  pertanto  il  viceré  Carroz  i  regi  ordini ,  e  più 

manda  soccorso  di   ancora  il  genio  suo,  attese  a  fare  colla  maggior  sollecitudine 

frumento  dalla  bici-  t?  ?  ....  .         &c:> 

iiainAigheri,emc-    nel  capo  di  Cagliari  gravidissimi  apparati  per  la  guerra.  E  sic- 

desimamente    d* uo-  I     n      e     M-  v  •  •  *i  i 

mini  .indi  parte  cgii  come  dalla  oicilia  egli  aspettava  nuovi  soccorsi ,  e  il  marchese 
«esso pei s«degna.  Leonardo  si  trovava  per  altra  parte  già  ridotto  alle  strette, 
scrisse  perciò  al  conte  di  Prades,  il  quale  dovea  condurre  dei 
rinforzi,  che  con  poca  gente ,  eh' egli  avesse  menata  seco,  a 
lui  bastava  l'animo  di  ultimare  felicemente  la  spedizione.  Que- 
sto conte  frattanto  avendo  incominciato  a  spedire  seicento 
salme  di  frumento  in  Algheri,  dove  tanta  era  la  fame,  che  già 
da  più  giorni  gli  abitanti  si  trovavano  costetti  a  nutrirsi  di  er- 
baggi, e  a  mandare  a  esso  viceré  alcune  compagnie  di  pedoni, 
che  a  istanza  sua  avea  formate  la  città  di  Palermo,  e  che 
furono  poi  subitamente  destinate  alia  difesa  del  castello  di  Ca- 
gliari,  e  di  Pula,  partì  egli  pur  anche  d'indi  a  poco  condu- 
cendo seco  le  sue  galere  con  altre  della  squadra  del  Villamarin 
alla  stessa  volta  di  Sardegna,  e  in  pochi  giorni  vi  approdò . 
Sebbene  il  Carroz  avrebbe  piuttosto  desiderato  che  invece  di 
uomini  egli  avesse  introdotto  danaro  per  la  ragione,  che  addu- 
ceva  che  i  forestieri  non  essendo  avezzi  al  clima  Sardo  sareb- 
bero caduti  malati  dell'intemperie  ,  quando  all'opposto  con  da- 
naro si  sarebbe  poruto  trarre  al  partito  del  re  gente  del  paese 
meno  soggetta  a  sì  fatti  accidenti,  e  fors' anche  di  quella,  che 
militava  in  favore  de'  ribelli . 
suo  arrivo  nell'isola  ^'  arrivo  di  questa  nuova  squadra  peraltro ,  e  un  altro  rin- 

colla squadra ,  e  ai-    forzo,  che  quasi  subito  giunse  poi  anche  di  Napoli,  consistente 

tro  rinforzo  mandato     .  *  *  1.°  *  .    .        .         *       « 

dai  re  di  Napoli,  in  una  nave  carica  di  arme ,  e  di  munizioni  con  alcune  compa- 
gnie di  artiglieri  già  pagate  per  due  mesi,  e  con  danaro  ezian- 
dio da  pagarle  per  maggior  tempo ,  occorrendo  che  avessero 
dovuto  far  nell'isola  un  più  lungo  soggiorno,  mandato  un  tale 
rinforzo  contro  ogni  aspettativa  da  quel  re,  il  quale  a  cagione 
delle  turbolenze  d' Italia  si  credea  piuttosto  favorevole  alla  fa- 
zione del  marchese,  quegli  furono,  come  tra  poco  si  vedrà, 
che  diedero  a  essa  fazione  1'  ultimo  tracollo  .  Frattanto  i  sud- 
diti del  re  essendo  tutti  di  opinione  che  non  meno  il  conte  di 
Prades  ,  che  il  Villamarin  non  fossero  già  venuti  nel  regno 
per  impiegar  le  forze  loro  contro  i  ribelli,  ma  bensì  unicamente 
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per  rendersi  mediatori,  e  restituirgli  in  grazia  :  e  una  sì  fatta 
opinione  più  che  in  ogni  altro  luogo  regnando  nella  città  di 
Bosa ,  ne  nacque  da  ciò  che  due  galere  di  detta  squadra  essendo 
state  colà  spedite  in  soccorso  della  guernigione ,  questa  spinta 
dall'  avversione,  che  nodriva  a  riguardo  della  temuta  concor- 
dia si  oppose  allo  sbarco  della  gente,  che  con  esse  era  venuta, 
con  tanta  fermezza,  che  alcuni  di  que'  soldati  ne  rimasero  fe- 
riti .  Che  li  due  personaggi  soprannominati  fossero  propensi  al 
marchese  Leonardo,  e  inclinassero  a  riconciliarlo  col  re,  ella 
è  cosa  innegabile  j  ma  il  Villamarin  già  abbastanza  avea  fatto 
conoscere  che  alle  proprie  soddisfazioni  egli  preferiva  da  buon 
suddito  gli  ordini  del  suo  sovrano,  con  aver  senza  replica  con- 
segnate al  viceré  Carroz  le  sue  galere  subito  dopo  seguito  il  suo 
arrivo  :  e  il  Prades  mostrò  egli  pure  che  alle  leggi  di  ubbidienza 
verso  il  suo  principe  sapea  essere  ugualmente  rassegnato. 

Pochi  giorni  dopo  eh'  egli  era  sbarcato  a  Cagliari ,  gli  per- 
venne infatti  una  lettera  scrittagli  da  Oristano  dal  marchese 
Leonardo,  il  quale  congratulandosi  che  fosse  giunto  in  Sarde- 
gna, il  pregava  poi  anche  di  voler  ammetterlo  a  colloquio  con 
esso  lui  :  stantechè  cose  molto  importanti  al  servigio  di  sua  mae- 
stà egli  avea  da  comunicargli,  e  medesimamente  alcune  lettere 
che  il  re  di  Castiglia  figlio  della  maestà  sua  erasi  degnato  di 
scrivere  a  lui  stesso  Leonardo  sul  fatto  delle  vertenti  differenze; 
punto  non  dubitando  che  se  con  lui  egli  avesse  potuto  abboccarsi 
gli  avrebbe  chiaramente  fatto  conoscer  quanta  fosse  la  sua  dispo- 
sizione, e  quanto  sincera  fosse  la  sua  volontà  di  esser  buono,  e 
fedel  vassallo;  talché  facilmente  si  sarebbe  ristabilita  nel  regno  la 
tanto  sospirata  tranquillità.  Il  Prades  però  tuttoché  inclinasse  a 
dargli  udienza, sapendo  nondimeno  che  il  Carroz  dopoché  la  sen- 
tenza di  condanna  era  stata  pronunciata,  non  era  più  stato  munito 
dal  re  della  facoltà  di  ascoltarlo  per  nuovamente  trattar  di  con- 
cordia, e  che  oltracciò  a  unsi  fatto  passo  egli  era  avverso,  per 
non  declinare  un  punto  dalle  sue  istruzioni  gli  comunicò  il  foglio 
ricevuto  per  esplorare  i  di  lui  sentimenti.  E  perchè  questi  furono 
che  gli  dovesse  rispondere  di  mandare  o  don  Salvatore  suo  fra- 
tello ,  ovvero  il  visconte  di  Sanluri  colle  motivate  lettere  del 
re  di  Castiglia,  affinchè  se  ne  legesse  il  contenuto,  avvedutosi 


Guernigione  di  Bosa 
s'oppone  allo  sbarco 
di  gente  mandata  in 
suo  soccorso  :  mo- 
tivi di  tal  opposi- 
zione . 


Il  Prades  riceve  let- 
tera dal  marchese 
Leonardo  ;  la  co- 
munica al  Carroz  , 
e  parte  di  Sardegna. 
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ira  ambiziosa  di    egli  poi  anche  che  il  genio  di  esso  Carroz,  poiché  gli  erano 
pere  enati  i  soccorsi ,  sarebbe  stato  di  procurarsi  a  lui  solo  tutta 
la  gloria  di  terminar  quella  guerra ,  deliberò  di  compiacerlo  pur 
anche  in  questa  parte:  al  cui  fine  munito  prima  ben  bene  il  ca- 
stello di  Cagliari,  riscioìse  le  vele  ai  3  di  maggio,  ed  essendo 
partirò  per  Sicilia,  lasciò  le  cose  nello  stato,  in  cui  si  trovavano. 
E  in  vero  la  mira  ambiziosa  del  Carroz  non  era  senza  fon- 
Dove  fosse  fondata,   damento.  Imperocché  oltre  la  vittoria,  che  ilPujades,  eilMa- 
rongio  aveano  già  ottenuta  sopra  il  don  Artaldo  di  Alagon  ,  e 
il  visconte  di  Sanluri ,  egli  si  vedea  ancora  con  una  buon'  ar- 
mata pronta  a  uscire  contro  i  ribelli  a  ogni  suo  cenno ,  ed  era 
pur  anche  sicuro  che  dalla  gente  raccolta  nel  capo  di  Lugodoro 
.     .,  .        sarebbe  sempre  secondato  colla  rnaegiore  puntualità  .  Questa 

Sassaresi,  e  il  viceré       ..  .  i  ,  i  •  •»  j-  i        i>  »\ 

escono  in  traccia  di    di  ratti  dopo  la  giornata  di  Mores  essendo  divenuta  pm  corag- 

Lconardo  •  •  1  ri*  • 

giosa,  e  intraprendente,  ru  la  prima  a  uscire  in  campagna  per 
dar  la  caccia  al  marchese  Leonardo  .  Era  la  banda  composta 
di  settecent'  uomini  tutti  Sassaresi,  e  ben  agguerriti,  i  quali 
dagli  anzidetti  Pujades,  e  Marongio  venivano  guidati  :  indi  colle 
sue  truppe  esso  viceré  Carroz  essendo  pur  uscito  di  Cagliari  per 
unirsi  con  loro,  e  formare  un  sol  corpo,  sotto  il  dì  1 5  di  detto 
mese  di  maggio  si  effettuò  la  congiunzione ,  dopo  del  che  an- 
darono ad  appostarsi  giustamente  in  faccia  al  castello  del  Go- 
ceano  per  obbligar  detto  Leonardo,  che  supponevano  trovarsi 
in  Oristano,  ad  accorrere  alla  difesa,  e  con  ciò  poter  venir 
ben  tosto  alle  mani  con  lui.  Ma  siccome  furono  poi  avvisati 
ch'  egli  si  trovava  nella  t$rra  di  Macomer  col  seguito  di  tremila 
uomini  ;  quindi  è  che  senza  indugio  partirono  a  quella  volta  per 
isfidarlo  a  battaglia:  e  frattanto  occuparono  strada  facendo  due 
villaggi ,  uno  de'  quali  chiamavasi  Nura  Ccgitanaja  ;  con  aver 
eziandio  messo  1'  altro  a  sacco,  stante  la  resistenza  de'  difen- 
sori ,  ad  alcuni  de'  quali  il  loro  ardimento  costò  la  vita  . 

Leonardo  essendo  stato  avertito  dei  loro  movimenti ,  non 

che  va  fJ?™  5r""   mancò  di  preparar  le  sue  truppe  per  ben  ricevergli  j  anziché 

mo  ad'assaìire .       sotto  il  giorno  i  3  1'  armata  nemica  essendosi  accampata  a  una 

lega  sola  di  distanza  dalla  terra ,  uscì  egli  medesimo  l'indimani  a 

un'ora  di  sole  all'incontro  di  lei,  e  volle  esser  egli  il  primo  ad 

assalire.  Or  qui  per  maggiore  soddisfazione  di  chi  legge,  e 


N 
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particolarmente  dagl'intendenti  dell'arte  militare  sarebbe  stato 
desiderabile  che  lo  scrittore,  il  quale  in  questa  parte  ci  ha  servito 
di  guida,  ne  avesse  lasciata  una  qualche  relazione  delle  forze, 
che  di  Cagliari  avea  seco  condotte  il  viceré ,  del  sito  preciso,  in 
cui  fu  data  la  battaglia ,  quanto  tempo  sia  durata ,  qual  ordine 
siasi  rispettivamente  osservato  nel  disporre  gli  eserciti,  quali 
sieno  state  le  evoluzioni ,  quali  gli  stratagemmi  praticati  dall' 
una ,  e  dall'  altra  parte ,  e  avesse  notate  altre  cose  simili ,  che 
come  istruttive  dagli  accurati  storici  non  sogliono  venir  om- 
messe ;  ma  egli  o  le  abbia  ignorate,  ovvero  non  abbia  badato  a, 
un  sì  lodevol  costume ,  avendo  appena  detto  che  il  marchese 
Leonardo  principiò  l'attacco,  passa  di  slancio  a  notificare  che 
le  genti  di  lui  furono  rotte  :  che  caddero  morti  sul  campo  di  bat- 
taglia il  don  Artaldo  suo  figlio  primogenito,  e  alcune  persone 
nobili,  oltre  a  molti  soldati  tanto  di  fanteria,  quanto  di  caval- 
leria: e  che  appena  esso  Leonardo  si  salvò  nelle  terre  del  Go-  e»  sconfitto,  e  fusge. 
ceano,  non  ostante  la  grande  agilità  del  suo  cavallo,  cui  uni- 
camente per  altro  dovette  il  suo  scampo.  Egli  è  vero  che  il  reg- 
gente Vico  *  parlando  di  questo  fatto  procura  di  supplire  in 
qualche  maniera  a  un  tal  difetto  ;  giacché  ci  fa  sapere,  che  il  già 
detto  marchese,  e  il  mentovato  don  Artaldo  suo  figlio  diedero 
amendue  durante  il  conflitto  prove  insigni  di  sperienza ,  e  di  va- 
lore, esponendosi  nel  più  folto  della  mischia,  e  animando  sem- 
pre non  men  colla  voce ,  che  coli'  esempio  i  loro  seguaci ,  e  par- 
ticolarmente allora  che  incominciarono  a  cedere  ;  sebben  tutte 
coteste  generose  sollecitudini,  e  illustri  prodezze  sieno  poi  state 
inutili  :  imperocché  o  per  l' ingiustizia  della  causa,  che  sostene- 
vano, o  pel  maggior  numero  delle  reali  truppe,  ond'erano  senza 
intermissione  vivamente  incalzati  furono  alia  perfine  costretti  a 
voltar  le  spalle  -,  talché  la  vittoria  si  dichiarò  per  il  partito  dei 
re.  Che  Leonardo,  e  il  figliuolo  abbiano  fatto  tutto  il  possi- 
bile per  non  succombere  ella  è  cosa  troppo  naturale  ;  ma  donde 
lo  scrittore  dianzi  citato  abbia  tratte  tali  notizie,  chi  legge  ab- 
bia egli  stesso  la  cura  d'indovinarlo  . 

Comunque  però  la  cosa  sia  passata ,  il  fatto  sta  che  Leonardo 

1  Tom.  II  part.  V  cap.  XLV  num.  32. 
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Passa  co' sud  fi-ii,    con  due  su°i  figliuoli,  e  tre  fratelli,  seguitato  anche  dal  visconte 
e  aderenti  aiic  ma-   di  Sanluri  don  Giovanni  Desena  dalle  terre  del  Goceano,  se 

une  «li  Eosa .  .  ,  §  " 

ne  passò  alle  marine  di  Bosa  per  trovare  un  imbarco ,  e  mettersi 
in  salvo  a  Genova  :  e  che  il  viceré  dopo  aver  poste  in  fuga  le 
truppe  ribelli  gli  tenne  dietro  per  averlo  nelle  mani  :  e  dalle  sue 
genti  preso  frattanto  il  possesso  del  castello  di  Macomer  nel  dì 
preciso,  in  cui  si  solennizzava  inquelP  anno  la  festa  del  corpo 
del  Signore ,  egli  entrò  poi  trionfante  nella  città  di  Oristano, 

Oristano  apre  k  poi-   *  cui  cittadini  gli  aveano  aperte  le  porte  appena  saputo  l'esito 

te  ai  viceré.  della  giornata  . 

Giunse  infatti  l' infelice  ,  e  sconsigliato  marchese  colla  sua 
comitiva  a  salvamento  sino  alla  detta  città  di  Bosa,  e  imbar- 

II  marchese  Leonar-  .  .,  ....  r  .  „  -, 

do  coiia  sua  comi-    catosi  cola  sopra  un  piccioi  legno  fece  vela  verso  Genova.  Ma 

strada  facendo  avendo  incontrata  una  galera  della  squadra  del 

Villamarin,  siccome  in  un  legno  così  angusto  troppo  scomoda 

gli  riusciva  la  navigazione,  ed  esso  Villamarin  era  per  altra 

parte  piuttosto  de' suoi  amici;  quindi  è  che  incautamente  si  la- 

aSdd    sciò  sedurre  dal  capitano  a  salirvi  sopra .  E  per  dir  vero  fu  que- 

viìiamarin ,  e  dai    sto  p  uitimo  passo  mal  misurato,  che  gli  restava  a  fare  per  pre- 
capitano   vien  con-        m  r  ~       .  °  .  .  .1r.1 

doito  a rakrmo,  e    cipitare  se  stesso ,  e  tutta  la  sua  famiglia:  imperciocché  il  ca- 

consegnato     a  esso         .*■  ,    ..  1         •  •       t»    1  1  11 

ammiraglio  pitano  avendoli  condotri  tutti  a  ralermo  ,  dove  allora  si  trovava 

il  predetto  Villamarin  suo  ammiraglio ,  li  consegnò  a  lui  :  ed 
egli  poi,  posposto  il  vincolo  dell'amicizia  ai  doveri  di  un  fido, 
e  onorato  ufiziale,  si  mantenne  fermo  nella  sua  risoluzione  di 
voler  trasportargli  in  Catalogna,  e  presentargli  al  re  don  Gio- 
vanni suo  signore ,  malgrado  tutte  le  istanze  fattegli  dal  viceré 
di  Sicilia  di  lasciargli  in  quel?  isola  sotto  la  sua  custodia.  Par- 
tito quindi  di  Palermo,  e  forse  costretto  dal  tempo  entrato  poi 
nel  porto  di  Trapani ,  se  ne  vide  chiusa  1'  uscita  da  sei  galere 
Genovesi ,  che  secondo  1'  opinion  comune  erano  colà  espres- 
samente comparse,per  liberare  Leonardo  ;  ma  cessato,  non  si 
gnaVl  "c/prewntà  sa  come ,  un  sì  grave  ostacolo,  egli  risciolse  le  vele,  e  giunto 
ai  r?  cogli  akri  Pri-    felicemente  in  Ispagna  presentò  al  re  i  prigionieri ,  i  quali  fu- 

gionien:    morte    di  _  r     O  1  r      O  7         t 

Leonardo  nei  castei-   rono  subito  confinati  nel  castello  di  Xativa,  tra  le  cui  mura 

lo  di  Xativa.  ,    ,  ,  l  t  i      r    *    j- 

qualche  tempo  dopo  esso  marchese  Leonardo  tini  di  vivere. 

Nella  Sardegna  frattanto  si  ridussero  all'ubbidienza  il  con- 
tado del  Goceano,  il  castello  diSanluri,  e  tutte  le  altre  piazze 


Passa  dal  suo  legno 

soora  una  ga'er 
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e  terre  appartenenti  alla  casa  di  Arborea.  E  poiché  il  viceré   rl v[eett Catroz eìie 
don  Nicolao  Carroz  ebbe  in  tutti  i  modi  compita  felicemente   !nferm°  >  e  muot^ 

,.     .  .,  .  j-         •  „i     incagliali. 

la  spedizione,  e  conseguito  il  suo  intento  di  spiantare  queir 
illustre  famiglia  da  lui  sommamente  malveduta,  si  restituì  in 
Cagliari  a  ricevere  gli  applausi,  che  per  l'ottenuta  vittoria  gli 
tributava  il  regno;  sebbene  coteste  sue  soddisfazioni  fossero  poi 
di  assai  corta  durata  :  imperocché  dieci  giorni  dopo  essendo  egli 
caduto  infermo,  morì  col  grave  rammarico  eziandio  di  lasciare 
il  suo  figliuolo  don  Dalmazzo  in  istato  pericoloso  di  salute .  E 
perchè  per  certi  indizi  venne  la  di  lui  morte  attribuita  a  fattuc- 
chierie di  una  donna  Sarda,  essendosi  questa  arrestata,  e  nell' 
esame,  cui  successivamente  fu  sottoposta,  avendo  confessato 
d'aver  commesso  il  delitto  a  istanza  della  viscontessa  di  Sanluri, 

ki  ,i  r  \  •  ì  r  i"  1    ■  La    viscontessa     di 

qua!  cosa  ella  confermo  poi  anche  a  confronto  di  lei,  venne   saniuri,  e  altri  Per- 

per  conseguenza  questa  dama  pur  anche  carcerata ,  e  insieme  MtìT^efSTaSuce 
con  essa  furono  imprigionati  il  conte  d'  Eril,  e  altri  personaggi  u  motivo. 
che  del  reato  furono  scoperti  complici .  Qual  sia  stato  1'  esito 
di  questo  processo, egli  è  un  punto,  che  il  nostro  annalista  Ara- 
gonese ha  lasciato  indeciso.  Rispetto  però  a  don  Antonio, 
e  don  Giovanni  figliuoli  di  Leonardo  ci  fa  sapere  così  di  passo, 
che  furono  liberati  dalla  fortezza  di  Xativa,  e  ottennero  per 
loro  arresto  il  regno  di  Aragona  in  tutta  la  sua  estensione  : 

,  .        °       ..  ,  ,  .  i-ii  Qua'  ">sse  la  sorte 

quando  per  altro  egli  avrebbe  potuto  aggiugnere  che  il  don   de' figliuoli  di  Leo- 
Giovanni  venne  poi  anche  dal  re  don  Ferdinando  restituito  in   nardo' 
piena  libertà  con  carta  reale  delli  18  settembre  1498. 

.  In  quanto  poi  alla  persona  di  detto  marchese  Leonardo  noi 
sappiamo  con  certezza  che  1'  istesso  re  don  Giovanni  a  in- 
tercessione del  più  volte  mentovato  don  Giovanni  di  Villa- 
marin  gli  commutò  la  pena  di  morte  in  quella  di  arresto  nel 
regno  di  Valenza,  ovvero  nel  principato  di  Catalogna,  purché 
fosse  gelosamente  custodito  in  prigione  :  e  che  la  stessa  grazia 
fu  fatta  a'  detti  suoi  figliuoli,  e  altri  complici  j  sebben  poi  esso 
Leonardo  non  abbia  potuto  profittarne  per  esser  morto ,  come 
si  disse  nel  castello  di  Xativa .  Questa  regia  provvisione  è  in 
data  del  primo  settembre  1 478  . 

Sappiamo  pure  che  trovandosi  ancora  chiusi  in  detto  ca- 
stello il  don  Giovanni  ,  e  il  don  Salvatore  di  Alagon,  il  dianzi 

Tom.  II         io 
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nominato  re  don  Ferdinando  con  due  ordini  consecutivi ,  il 
primo  indirizzato  al  bailo  generale  di  Valenza  sotto  gli  1 1  marzo, 
e  l'altro  all' alcalde  dell'anzidetto  castello  sotto  li  18  dicembre 
148 1,  loro  comandò  di  permettere  alle  sorelle  donna  Marchesa, 
e  donna  Isabella,  la  prima  moglie  di  don  Pietro  Desena,  e  l'al- 
tra dello  spesso  mentovato  don  Salvatore  di  Alagon  eh'  entras- 
sero in  esso  castello ,  e  ne  uscissero  liberamente  ,  vi  si  fermas- 
sero ,  e  parlassero  quanto  fosse  loro  piaciuto ,  purché  presenti 
le  guardie,  a  essi  due  prigionieri,  e  carteggiassero  pur  anche 
con  loro:  il  che  però  occorrendo,  si  fossero  visitare  le  lettere, 
e  sempre  frattanto  si  vegliasse  alla  custodia  de'  medesimi . 

E  ci  risulta  per  fine,  che  alla  richiesta  del  cardinale  di  Spa- 
gna l' istesso  sovrano  commutò  primieramente  al  predetto  don 
Salvatore  il  carcere  in  arresto  tra  le  mura  della  città  di  Xativa, 
indi  avendoglielo  ampliato  per  tutto  il  regno  di  Valenza ,  lo 
estese  poi  anche  sino  alla  metà  del  principato  di  Catalogna,  e 
finalmente  il  restituì  in  sua  grazia  -,  colla  condizione  per  altro 
che  non  dovesse  rientrare  nella  Sardegna  sotto  pena  capitale . 

Queste  regie  provvisioni  sono  in  data  delli  5  maggio  1489, 
1  2  febbraio,  e  1 5  luglio  1490,  14,  e  1  7  ottobre  1493,6  si  trovano 
tutte  non  men  che  le  altre  dianzi  citate  unite  per  copia  auten- 
tica alla  già  motivata  rappresentanza  del  marchese  di  Cosco- 
juvela,  leggendosi  al  pie  di  ciascuna  di  esse  siccome  sia  stata 
fedelmente  estratta  da'  registri  esistenti  negli  archivi  generali 
della  corona  di  Aragona.  Sì  fatti  documenti,  poiché  colla  con- 
fisca, e  successiva  incorporazione  de' feudi  già  posseduti  dalla 
casa  di  Arborea  a  essa  corona  Aragonese  vennero  a  finire  i 
marchesi  di  Oristano ,  e  conti  del  Goceano  sudditi ,  sono  se  non 
affatto  estranei  dalia  materia,  almeno  poco  importanti  per  trat- 
tarsi di  cosa  già  finita  ;  noi  tuttavia  a  puro  fine  d'arricchire  que- 
sti scritti  li  registreremo  in  fine  dell'  opera,  e  chiuderemo  frat- 
tanto il  presente  capitolo  già  troppo  diffuso  colla  esposizione 
di  un  albero  genealogico  riassunto  dall' Ugone  I,  affinchè  di 
di  un  colpo  d'  occhio  si  vegga  onde  discendesse  il  Leonardo 
ultimo  marchese  di  Oristano ,  quali  fossero  i  suoi  figliuoli ,  quali 
i  suoi  fratelli . 
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Albero  genealogico  della  cafa  di  Arborea  principiando  da  Ugone  I 

U  G  O  N  E 

I 

C  O  M  I  D  A 

I 

MARIANO 

I 

GIOVANNI 

I 


ANDREA 
>J<  senza  figli 


MARIANO  II 

1 
UGONE  II 


I 

PIETRO 
con  Costanza   di  Sa- 
luzzo  >J<  senza  prole 


MARIANO  III 

con  Tombergetta 

di  Roccabertì 


J_ 


l 

N.N. 
>{<  in  pri- 


l 

GIOVANNI 

1 


I  l  f 

UGONE  III  ELEONORA  BEATRICE      gione 

>J<  senza      con  Branca-  conAimerico      col 

prole         lioneDoria     visconte  di       padre     BERENGARIO 

Narbona  conte  di  Quirra 

r 


NICOLAO 
con  Benedetta 
Trotti 

BENEDETTA       T *■ 

con  Gio.  [ 

Carroz         SALVATORE 
1 


1 


l  I 

Donna  BONAVENTURA  MARIA 

con  Pietro  di  Exerica      con  Guglielmo  di 
Roccabertì 
1 


UGONE 


MARIANO  IV 
)J<  senza  prole 


[  GUGLIELMO 

FEDERIGO 

>J<  senza  prole 


r 


BENEDETTA 
con  Costanza     con  Raimondo 
Cubello  di        diVillamatin 
Narbona 
1 
LEONARDO  I 
con  Quirica  Deyana 

1 

F 


ANTONIO 
con  Eleonora  Fole 
di  Cardona 
>J<  senzi  discendenza 


SALVATORE 

con  Caterina  di  Centeg/ies 

>J<  senza  successione 


I  I 

LEONARDO  II      SALVATORE 
marchese  di  Oristano 
in  odio  di  cui  seguì 
la  confisca 


FRANCESCO       GIOVANNI 


I 

LUIGI 


BENEDETTA 
con  Artaldo 
.  di  Alagon 

1_ 


MARCHESA  BENEDETTA  SIBILLA 


_J_ 


r 


r 


T 


T 


T 


l 


ARTALDO  II       CIOVANNI-TI       ANTONIO     SALVATORE  II      ELEONORA  MARIA 

Notifi  .  Il  Nicolao  di  Arborea,  che  forma  la  linea  del  Leonardo  I marchese  d'Oristano 
prima  di  essersi  ammogliato  era  cherico  ,  e  la  donna  Tumbergetta  moglie  del 
Mariano  III  in  un  istiumento  d'acquisto,  e  successiva  cessione,  ch'ella  fece  del 
feudo  di  Capoterra  a  suo  padre  Dalmazzo  Viartz  di  Roccabertì  ,  in  data  esso 
istrumenro  21  maggio  1361  ricevuto  dal  notaio  Andrea  de  Argiolas  del  fu  Mi- 
chele de  cìvitate  Aiaejlanae ,  s'intitola  contessa  diGoceano,  e  di  Marmilla  mulier 
egregii,et  potentìjfiml  Domini  Mariani  de  Arborea  Dei  grada  Corniti*  deGoceano, 
et  Domini  M.irmillac . 
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Altri  avvenimenti  nella  Sardegna  dal  principio  del  regno 
di  don  Ferdinando  il  cattolico  fino  a  quello  delVimpera- 
dore  Carlo  V 


GAP.     XI 


Morte  del  re  don 
Giovanni  quando  ac- 
caduta :  don  Ferdi- 
dinando  il  cattolico 
suo  figliuologli suc- 
cede. 


Sassaresi  spediscono 
ambasciadori  a  pre- 
star omaggio  al  nuo- 
vo re:  privilegio  che 
si  suppone  essere 
stato  concesso  alla 
loto  citta . 


JL/anno  dopo  che  fu  condannato,  e  carcerato  il  marchese  Leo- 
nardo ,  cioè  a  dire  ai  i  9  gennaio  del  1479  il  re  don  Giovanni 
avendo  terminati  i  suoi  giorni  salì  al  trono  il  principe  don  Fer- 
dinando suo  figlio ,  che  fu  poi  soprannominato  il  cattolico  per 
aver  cacciati  gli  Ebrei  da  tutti  gli  stati  della  corona .  Della 
morte  del  padre ,  e  sucessiva  elevazione  del  figlio  appena  ne 
giunse  l'avviso  in  Sardegna  ,  che  i  cittadini  di  Sassari  spedi- 
rono de'deputati  al  nuovo  re,  affine  di  prestagrli  ubbidienza  in 
nome  di  quel  pubblico.  Furono  questi  Giovanni  Monterò  dottore 
di  legge,e  Giovanni  Solinasje  perchè  esso  pubblico  avea  distinto 
il  suo  zelo  nella  guerra  ultimamente  sostenuta  dalle  regie  arme 
contro  il  marchese  di  Oristano ,  e  il  visconte  di  Sanluri ,  volendo 
il  novello  principe  rendergli  degli  attestati  della  particolare  sti- 
ma, ch'egli  facea  di  un  popolo  così  fedele,  mandò  spedire  in  di 
lui  favore  un  diploma  con  cui  avendogli  confermati  tutti  gli  anti- 
chi privilegi ,  costituì  a  perpetuità  il  giurato  in  capo ,  ossia  il 
primo  consigliere  della  città  capitano  generale  dello  stesso  po- 
polo ,  dichiarando  che  una  sì  cospicua  dignità  sarebbe  a 
essa  carica  di  primo  consigliere  intimamente  annessa .  Così 
scrive  monsignor  Fara  nella  seconda  parte  tuttora  inedita  della 
sua  storia  del  regno,  e  così  pure  il  Vico,  il  quale  del  motivato 
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diploma  disteso  in  Catalano  idioma  ne  ha  registrato  uno  squar- 
cio ,  ossia  una  sola  particella,  dicendo  essere  il  medesimo  in 
in  data  de'  2.6  marzo  1480  l,  e  aver  egli  creduto  di  poter  ri- 
sparmiarsi la  fatica  di  registrarlo  estesamente  a  motivo  della 
sua  prolissità  .  Noi  siccome  si  tratta  di  cose  della  sua  patria  , 
delle  quali  egli  doveva  essere  informato,  punto  in  questa  parte 
non  esitiamo  a  prestargli  fede  3  ma  contuttociò  non  possiamo  a 
meno  di  riflettere  che  la  clausula  da  lui  comunicata  al  pubblico 
nulla  ha  che  fare  colla  concessione  del  capitaniato  generale  -, 
e  quantunque  vi  si  contenga  un  attestato  del  principe  siccome 
la  città  di  Sassari  avea  due  volte  sbaragliato  il  partito  del  mar- 
chese di  Oristano,  e  nella  battaglia  di  Macomer  rotti,  e  fugati 
l'istesso  marchese,  e  il  di  lui  figlio,  che  vi  si  trovavano  in  per- 
sona ,  non  altra  cosa  però  a  essa  città  si  concede  salvo  2  di  appro- 
priarsi le  spoglie  de'vinti.  Qualunque  per  altro  sia  la  forza  deli' 
accennata  patente,  che  tale,  torniamo  a  dire,  noi  la  vogliam  cre- 
dere quale  la  suppone  detto  scrittore,  ci  sembra  che  siccome 
altre  città  vi  furono,  fra  le  quali  particolarmente  Cagliari,  che  - 
si  mantennero  sempre  fedeli  alla  corona,  anche  a  esse  perciò 
possa  essere  stata  fatta  qualche  grazia:  il  che  ove  sia  accaduto, 
in  tal  caso  sarebbe  a  lui  corso  il  debito,  come  a  noi  pure  cor- 
rerebbe ,  se  ne  avessimo  notizia,  di  farne  menzione;  giacché  non 
un'istoria  particolare  della  sua  patria  egli  scrisse,  ma  bensì  la 
generale  di  tutto  il  regno .  Ma  torniamo  al  proposto  argo- 
mento . 

Preso  eh'  egli  ebbe  Ferdinando  il  possesso  del  solio,  con-    Ann 
fermò  l'unione,  e  incorporazione,  che  il  re  suo  padre  già  avea 
latta  delle  due  isole  Sicilia  ,  e  Sardegna  al  regno  di  Aragona  :    corpoias'ionTd»'  st 
e  avendo  poi  anche  nominato  viceré  di  Sardegna  un  3  nobile    ZÌaSauSo^*- 
personaggio  chiamato Ximen  Perez  scriba  de'  Romani,  questo 
ministro  convocò  l'anno  istesso  le  corti  in  Cagliari  ;  cintai 
congiuntura  concesse  varie  grazie  a  tutti  coloro ,   i  quali  del   Corti  «°n™C3{e  dai 

°  0  '  1  vere  Ximen ,  ossia 


1481. 


conscrma  rin- 


vic-re  Ximen ,  ossia 
Simone  Persa. 


1  Vie.  torri-  II  part.  V  cap.  XLVI  nuin.   5  ,  et  seq. 

2  Lt  fem  grada ,  y  merctt  di  tot  lo  [poli ,  qui  fi  ha  pres  al  ih  Mitrques  . 

3  Fara  hist.  Sarei,  part.  II  MS.     Il  Fara  ha  errato  circa  l'anno    dell'elezione 
di  qiusto   ministro,  giacché  egli  fu  creato  viceré  sin  dal  1579-  V.  il  catalogo  . 
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fatto  del  marchese  Leonardo  erano  innocenti,  ovvero  per  re- 
scritto erano  stati  assolti .  Dopo  il  suo  arrivo  nel  regno  avea 
esso  Perez  sposata  Rosa  Gambella  vedova  del  capitano  Angiolo 
Marongio  ' ,  ma  per  certi  sospetti  avendola  poi  fatta  uccidere 
correndo  1'  anno  1483  ,  i  di  lei  parenti  ne  porsero  al  re  le  loro 
querele  ;  e  siccome  si  trovavano  frattanto  da  lui  acremente 
perseguitati ,  quindi  è  che  furono  costretti  a  impugnare  la 
spada  per  loro  difesa.  Laonde  il  re  per  sopir  la  nascente  fa- 

E'  rimosso  dalla  ci-        •  i  j 

ma,  in  cuisoucn-   zione ,  che  produrre  non  potea  se  non  pessime  conseguenze, 
«a  cugiidmo  Pe-    avena»olo  richiamato  in  Catalogna,  mandò  Guglielmo  Peralra 

ralta  :  motivi  di  tal  O         ~  o 

rimozione.  a  governare  il  regno  in  vece  di  lui  ;  sebbene  due  anni  dopo  egli 

avesse  poi  la  soddisfazione  di  rientrar  nelPistessa  carica  a  dispetto 
de'  suoi  nemici  per  le  potenti  raccomandazioni,  che  giunsero 
pok^vffiisX-   a1  trono  in  favor  suo  •  °ltre  al  carico  anzidetto  dell'  usoricidio, 
lit0-  che  gli  era  stato  fatto  presso  sua  maestà,  egli  venne  anche  ac- 

cusato di  aver  sovvertite  le  leggi  del  regno  nella  creazione  dei 
consoli ,  come  difatti  li  creò  a  suo  capriccio  :  della  qual  cosa 
sommamente  irritati  non  meno  i  Cagliaritani,  che  i  Sassaresi 
essendosi  appigliati  al  disperato  partito  di  farsi  giustizia  colle 
arme  alla  mano,  non  solamente  deposero  dall'impiego  tutti  gli 
eletti,  ma  quattro  eziandio  ne  condannarono  a  morte  forse  per 
essere  stati  i  principali  promotori  dell'ingiusto  dispotico  provve- 
dimento.  Non  ostante  però  cotesti  capi  di  delitto,  bastanti  a  ec- 
citare una  nuova  ribellione,  egli ,  come  già  si  disse,  fu  restituito 
nella  primiera  sua  carica  di  viceré;  essendosi  eziandio  un  anno 
prima  dalla  maestà  sua  confermate  a  coloro,  che  le  aveano  ot- 
tenute, tutte  le  grazie  da  lui  concesse  nel  parlamento,  il  quale 
in  questa  parte  non  altrimenti  fu  convalidato  se  non  col  paga- 
mento di  lire  centocinquantamila,  che  i  beneficati  fecero  alla 
reale  tesoreria . 

Ma  s' egli  abusò  la  prima  volta  della  sua  autorità  ,  certa- 
mente non  fece  di  meno  la  seconda  2  ;  imperocché  condannò,  e 
proscrisse  i  suoi  accusatori  come  rei  di  lesa  maestà  .  Buon  però 
per  i  Sardi  che  finalmente  terminò  il  suo  governo,  e  con  esso 
terminarono  le  loro  vessazioni:  se  crediamo  a  monsignor  Fara, 

1  Vie  tom.  II  part.  V  cap.  XLYI  n'um.  15.  et  17.         2  Fara  loc.  cit. 
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i  si 


Contraddizioni  de- 
gli scrittori  circa  i 
successoli  del  Perez 
sciolte  dal  catalogo. 


al  Guglielmo  Peralta  succedette  immediatamente  Pietro  Massa, 
e  al  suddetto  Perez  poiché  egli  ebbe  governato  il  regno  la  se- 
conda volta,  fu  dato  per  successore  Inigo,  ossia  Ignazio  Lopez 
di  Mendoza:  e  se  fede  prestiamo  al  reggente  Vico  a  esso  Pe- 
rez in  questa  congiuntura  successe  don  Alfonso  Cariglio  di  Al- 
bornoz  dal  predetto  Fara  chiamato  Alvaro.  Ciò  eh' è  certo 
si  è  che  costui  entrò  a  governar  la  Sardegna  nel  1491  ,  epoca 
questa,  di  cui  entrambi  detti  scrittori  convengono;  ma  che  il  Pie- 
tro Massa  sia  stato  successore  del  Perez ,  anzi  eh'  egli  abbia  in 
quell'isola  esercitata  la  carica  di  viceré  noi  molto  ne  dubitiamo 
stantechè  se  tal  cosa  fosse  stata  ne'  due  diplomi  di  allodiazione 
de'  suoi  feudi  uno  in  data  del  primo  settembre  per  Longon- 
Sardo  ,  e  1'  altro  degli  2  ottobre  1505,  eh'  egli  ottenne  dal  re 
don  Ferdinando  nell'  essersi ,  secondo  il  solito  praticarsi  nella 
spedizione  di  patenti ,  rammemorati  gli  alpri  servigi  renduti  alla 
corona  da' suoi  progenitori ,  e  da  lui,  anche  di  questo,  massi- 
mamente per  trattarsi  di  fatto  recente,  si  sarebbe  fatta  men- 
zione. Se  questa  ragione  abbia  forza  lo  decida  chi  legge  men- 
tre noi  ci  rivolgiamo  alle  azioni  più  gloriose  di  Ferdinando. 

La  monarchia  di  Spagna,  che  per  lo  spazio  di  settecento 
settantotto  anni  avea  sofferto  il  giogo  de'  Mori,  allorché  Fer- 
dinando salì  al  trono  non  era  peranco  interamente  purgata  ^ffi13  ^Kandel! 
da  quella  immonda  ciurmaglia  .  La  provincia  di  Granata 
quella  era,  che  tuttora  stava  sospirando  la  sua  libertà;  sicché 
il  valoroso  principe  e  per  zelo  di  religione ,  e  per  ragion  di  stato, 
e  per  gloria  della  corona,  e  di  se  medesimo  ne  intraprese  la 
conquista.  E  poiché  egli  ebbe  con  tanta  felicità  terminata  quella 
spedizione,  onde  la  Spagna  tutta  si  trovò  sciolta  dalle  catene, 
riconoscendo  da  Dio  solo  la  sua  prosperità ,  volle  in  attestato 
pubblico  di  gratitudine  rendere  tutti  gli  stati  della  monarchia 
affatto  cattolici  colla  espulsione  anche  de'  Giudei  da  qualunque 
parte  di  essi ,  quando  avessero  ricusato  di  essere  lavati  colle 
acque  battesimali.  Di  questa  perfida  schiatta  l  anche  la  Sarde- 
gna si  trovava  infetta  nelle  città  di  Cagliari,  e  Algheri;  e 
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siccome  alla  promulgata  legge  del  monarca  gli  Ebrei  colà  domi- 

Espulsione  di    quc-         -i-  11  11   •  !•  -v 

sti  dalia  Sardegna,  cihati  non  vollero  per  vermi  conto  ubbidire,  vennero  per  ciò 
tutte  quelle  famiglie  ostinate  cacciate  dall'isola,  e  l'empie  loro 
sinagoghe  furono  successivamente  purificate,  e  convertite  sì 
nell'una,  che  nell'altra  città  in  sacri  templi  sotto  l'invocazione 
di  santa  croce.  Accaddero  questi  fatti  l'anno  1491,  che  si 
rendè  tanto  più  celebre  in  quanto  nel  corso  di  esso  fu  anche 
Tribunale  deli'  in-  eretto  il  sacro  tribunale  della  inquisizione  per  vegliare  alla 
quifkione  quando   conservazione  della  purità  della  santa  fede  cattolica  . 

eretto  nell  isola.  r 

Avea  questo  magnanimo  principe  sposata  la  principessa 
isabella  dicastigiia   Isabella  unica  erede  del  fioritissimo  regno  di  Castisjlia  ,  che  per 

moglie  di  Ferdinan-  ..  ..  11         i*     a  li4 

do:  loro  prole.  tal  ragione  venne  a  unirsi  a  quello  di  Aragona,  e  datai  matri- 
monio furono  procreati  un  maschio,  e  due  femmine:  il  ma- 
schio chiamato,  come  l'avo  paterno,  don  Giovanni,  e  le  fem- 
mine la  prima  Elisabetta,  che  fu  poi  moglie  di  don  Emanuele 
re  di  Portogallo  ,  e  la  seconda  Giovanna  ,  che  fu  maritata  a 
Filippo  d'  Austria  figlio  dell'  imperadore  Massimiliano ,  e  fu 
poi  madre  dell' imperadore  Carlo  V  :  ma  comechè  colla  nascita 
di  detto  reale  infante  don  Giovanni  fossero  fondate  le  speranze 
di  una  continuata  successione  della  casa  di  Aragona ,  Iddio  non- 
pertanto per  i  suoi  altissimi  fini,  correndo  1'  anno  1497,  il 
chiamò  a  se ,  e  da  tal  colpo  principiarono  a  essere  amareg- 
giate le  consolazioni  della  reale  famiglia.  Morì  poi  anche.l'  anno 
susseguente  1498  la  regina  di  Portogallo  Elisabetta  figlia  pri- 
mogenita, col  che  crebbero  le  afflizioni  de' reali  genitori .  E 
finalmente  per  colmo  di  affanno  nel  1504  l'ottimo  re  Ferdi- 
nando restò  anche  privo  della  sua  dilettissima  consorte  Isabella, 
sicché  tutta  la  ragione  di  succedere  negli  stati  sì  paterni  che 
materni  venne  a  consolidarsi  in  Giovanna  secondogenita  mo- 
glie dell'  anzidetto  Filippo  arciduca  d'  Austria  . 

Gli  scrittori  regnicoli  scarsi  in  questi  tempi  di  materia  in- 
teressante ,  e  propria  dell'  argomento  si  ristringono  a  notare  che 
per  i  felici  successi  del  monarca  si  fecero  nella  Sardegna  le  il- 
luminazioni in  segno  di  giubilo  l ,  e  all'  opposto  per  li  dianzi 
narrati  funesti  avvenimenti  in  segno  di  cordoglio  si  fecero  i 

1  Fara  loc.  ci:. 


ritana  . 
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funerali.  Veramente  sotto  il  regno  di  questo  principe  necessità 
costringe  ad  appigliarsi  a  qualunque  fatto  ancorché  menomo, 
che  possa  aver  relazione  a  queir  isola  per  esser  poche  le  cose 
di  sostanza  in  essa  particolarmente  accadute .  Il  Vico  '  tutta- 
via sempre  ingegnoso,  come  ragion  vuole,  a  favor  della  patria 
non  ha  intralasciato  di  usare  ogni  diligenza  per  raccogliere 
quanto  mai  si  potesse,  onde  si  venisse  a  supplire  alla  rarità 
degli  accidenti  :  e  quindi  egli  riferisce  che  il  gran  capitano 
Gonzalo  Ferdinando  di  Cordova  mentre  navigava  verso  la  Si-  Gonzalo  Ferdinando 
cilia  essendo  stato  fieramente  battuto  dalla  tempesta  ,  si  rico-  ^uT'Icmpcft*"!? 
vero  in  Sardegna  per  riparare  la  flotta ,  e  che  da  que'  fedelissimi    ««degna  vi  è  spien- 

•  !•.,.  r-11'1  1  didamenie  accolto. 

sudditi  del  re  ru  splendidamente  accolto ,  e  opportunamente 
soccorso.  Indi  passando  alle  cose  ecclesiastiche,  ci  fa  sapere 
che  alla  mitra  arcivescovile  di  Sassari  fu  promosso  un  certo 
Francesco  Pellicieri,  il  quale  dal  papa  Alessandro  VI  ottenne 
poi  P  unione  del  vescovado  di  Sorres  a  essa  mitra  Turritana:  e 

i  li»  •  u  ■      f    r\    •  •         »•     a     i  r        Unione  della   muri 

che  nell  istesso  tempo  quella  di  Oristano,  ossia  di  Arborea  fu  di  sotres  alia  Tur- 
conferita  a  un  canonico  di  Valenza  chiamato  Iacopo  Serra, 
che  dal  medesimo  pontefice  fu  poi  creato  cardinale  del  titolo 
di  san  Clemente:  e  c'informa  per  fine  che  nel  principio  del  se- 
colo sestodecimo',  cioè  negli  anni  1501,1502,61503  per  es- 
sere a  cagione  delle  passate  guerre  talmente  diminuite  le  ren- 
dite anche  di  altri  vescovadi  del  regno,  che  non  vi  restava  la 
congrua  per  il  decente  sostentamento  de' pastori,  l'istessopapa 
Alessandro  a  istanza  del  provvido  re  Ferdinando  quegli  unì 
ad  altre  mitre,  cioè  all'anzidetta  Turritana  il  vescovado  Ploa-  Altre  unioni. 
cense,  all' Arborense  quello  di  santa  Giusta,  alla  Cagliari- 
tana il  Doliense ,  alla  Ussellense ,  ossia  d'  Ales  il  vescovado  di 
Terralba ,  e  gli  altri  due  di  Bisarcio ,  e  Castro  alla  mitra  di 
Ottana,  che  fu  poi  traslata  ad  Algheri:  siccome  pure  aggregò 
le  due  badie  di  san  Michele  de  Piano,  e  santa  Maria  di  Cerigo, 
e  il  priorato  di  santo  Antonio  di  Castel-Genovese  alla  catte- 
dra vescovile  di  Ampurias. 

Che  il  Serra  sia  stato  arcivescovo  di  Arborea  ,  e  promosso 
indi  alla  sagra  porpora  dal  nominato  pontefice  Alessandro  VI, 

I  Tom  II  pari.  V  cap.  XLVI  num.  25  ,  32  ,  37  ,  et  38. 
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Iacopo  Serra  cardi- 
nale, prima  arcive- 
scovo di  Arborea  : 
prove  ch'egli  abbia 
pois:duta  essa  mi- 
tra. 


Francesco  Pelliceri  : 
si  dubita  ch'egli  sia 
stato  arcivescovo  di 
Torres . 


oltre  all'  epitafio  da  esso  Vico  registrato  per  servire  di  prova  , 
ne  abbiamo  anche  la  conferma  dall'  Ughelli ,  dai  padri  Mau- 
rini,  e  da  altri  accreditati  scrittori,  i  quali  c'informano  che 
fosse  egli  bensì  Spagnuolo  di  nascita,  Catalano,  oppur  Valen- 
ziano ,  ma  che  oriondo  nondimeno  fosse  di  Sardegna:  e  che 
nell'  anno  1 500  esercitando  in  Roma  la  carica  di  vicario,  il 
già  detto  papa  il  creò  cardinale  del  titolo  di  san  Vitale,  ovvero 
come  altri  credono  di  santo  Stefano,  stato  poi  esso  titolo  poco 
dopo  commutato  in  quello  di  san  Clemente:  ma  che  il  Pel- 
liceri  abbia  posseduta  la  cattedra  Turritana ,  ancorché  ab- 
bondantemente noi  siamo  disposti  a  passar  per  buona  una  sì 
fatta  asserzione,  ci  sembra  nonpertanto  che  per  togliere  ogni 
dubbietà  Licitato  s;orico  avrebbe  pur  anche  dovuto  corredarla 
di  qualche  valevole  attestato,  com'  egli  ha  saggiamente  fatto 
a  riguardo  dell'  anzidetto  vescovo  Arborense  . 

In  quanto  poi  alle  narrate  unioni  di  vescovadi,  e  badie  gli 
scrittori  Sardi  non  vanno  concordi  rispetto  il  tempo ,  in  cui  sono 
seguite ,  supponendo  il  predetto  Vico ,  come  già  abbiamo  ve- 
duto, che  talcosa  sia  accaduta  interpolatamente  negli  anni 
1501,1502,615035  e  il  padre  Aleo  '  per  altra  parte  dando 
essr.  unioni  per  effettuate  tutte  in  una  volta  in  virtù  di  bolla 
pontifìcia  di  Giulio  li  in  data  de' 2 6  novembre  dell'anno  1 503, 
eh'  egli  ha  ricopiata  nella  sua  opera  ,  tradotta  per  altro  , 
secondo  il  suo  costume  ,  da  lui  medesimo  nel  Casigliano 
idioma .  Coteste  unioni  ella  è  cosa  certissima  ,  che  furono 
promosse  dal  re  Ferdinando,  e  dalla  regina  Isabella  sua  con- 
sorte vivendo  ancora  il  papa  Alessandro  VI,  il  quale  vera- 
mente avea  aderito  alla  domanda  ,  sebben  poi  non  sia  stato  più 
a  tempo  di  ordinarne  1'  esecuzione  :  sicché  tutti  e  due  gli  anzi- 
detti storici  potrebbero  benissimo  essersi  apposti  al  vero .  E 
poiché  ci  è  riuscito  d'aver  una  copia  di  detta  bolla  fedelmente 
estratta  dall'  originale,  noi  qui  la  porremo  sotto  gli  occhi  del 
lettore,  ond'  egli  possa  decidere  chi  di  loro  abbia  scritto  con 
più  di  sincerità  .  Il  tenore  della  bolla  si  è  il  seguente  : 


1   Aleo  tom.  II  cap.  LXVII  pag.  896,  et  seq. 


delle  suddette  unio- 
ni di  mitre , 
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Aequum  reputamus ,  et  rationi  confonum  ,  ne  ea  ,  quae  de  Ro- 
mani Pontifici*  provifione  procejferunt ,  licet  eius  fuperveniente  obitu 
liner ae  Appofiolicae  fuper  iliis  confectae  non  fuerint ,  fuum  fortian- 
tur  effectum  .  Dudum  fiqiddem  E  cele  fi  a  Dolien  certo  modo  vacare 
fel.  ree.  Alexander  Papa  VI praedeceffor  nofier ,  qui  dudum  Inter 
alia  voluerat ,  quod  petentes  beneficia  Ecclefiafiica  aliis  uniri  tene- 
rentur  exprimere  veruni  valor em  annuum  fecundum  communem  aefii- 
maiionem,  et  cui  alterum  uniri  peteretur:  alioquin  unio  non  valer  et, 
et  femper  in  unioni  bus  commijfio  fieret  ad  partes ,  vocatis  quorum 
intereffet .  Ad  provi fionem  ipfius  Ecclefiae  celerem  ,  et  fielicem  ,  ne 
longae  vacationis  exponeretur  incommodis ,  paternis ,  et  follicitis 
fiudiis  intendens  pefi  deliberationem  ,  quam  de  praeficiendo  eidem 
Ecclefiae  perfionam  utilem  ,  et  etiam  fructuofam  cum  fratribus  fuis  , 
de  quorum  numero  tunc  eramus ,  habuit  diligentem ,  attendens  quod 
praedicta  ,  et  Calaritana  ,  necnon  Turritana  ,  Sorrenfis  ,  Plovacen  , 
Arboren  ,  Sanctae  Iufiae  ,  Ottanen  ,  Bufarquien  ,  Cafiren  ,  et  Ufe- 
len  ,  et  Terralben ,  necnon  Ampurien  ,  ei  Sulcitanen  Ecclefiarum 
Pegni  Sardiniae ,  feu  illarum  menfarum  Epifccpalium  fructus ,  red- 
ditus ,  et  proventus  adeo  tenues ,  et  exiles  erant ,  quod  illarum  Prae- 
lati  ex  eis  fiatum  fuum  iuxta  P omificalis  exigentiam  dignitatis  te- 
nere non  poterant ,  quodque  Sulcitanen  7  et  Ottanen  ,  et  Ampurien 
Ecclefiae  praefatae  in  locis  defertis  confifiebant  :  etfi  Calaritanae , 
Dolien ,  et  Turritanae  Sorren ,  et  Plovacen  :  necnon  Arboren  fi  San- 
ctae Iufiae ,  et  Ottanenfi  Bifarquien  ,  et  Cafiren  :  necnon  Ufelenfi 
Terralben  Ecclefiae,  necnon  Ottanenfi  Parrochialis  Ecclefia  ,  Re- 
ctoria  nuncupata  Villa  de  Alguer ,  et  Ampurien  fi  de  Sorgo,  et  S an- 
eti Michaèlis  de  Plano  Sancii  Benedica,  et  V allif umbro jae  or dinum 
Ampurien ,  et  Turritanen  dioecefis  Monafieria  ,  ac  Parrochialis  Ec- 
clefia Prioratus  nuncupata  de  CaflelGenoves  dictae  Ampurien  dioe- 
cefis :  ac  Sulcitanenfi  Ecclefiae  praefatae  Canonicatus  de  Ecclefien, 
nuncupatus  praebenda  eiufdem  Ecclefiae  Sulcitanen  perpetuo  unian- 
tur ,  annectentur ,  et  incorporentur  :  et  Sulcitanen  ad  Ecclefien,  et 
Ottanen  ad  Algueren  ,  necnon  Ampurien  Ecclefiae  praefatae  ad  Ca- 
fiel  Genovien  locorum  Sulcitanen ,  Turritanen ,  et  Ampurien  dioe- 
cefum  Ecclefias  transfer antur .  Profecto  finguli  Calaritanus  ,  et 
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Turritanus  ,  ac  Arborenjìs  Archiepifcopi ,  necnon  "Otta-neri  ,  c£  Z7/c- 
/c/z ,  c£  Sulcitanen ,  cr  Ampurien  Evi/copi  prò  tempore  exiflentes  in 
fuis  opportunitatibus  non  modicum  fufciperent  relevamen ,  poffentque 
iidem  Sulcitanen,Ottanen,et  AmpurienEpifcopi  prò  tempore  exijlentes 
cum  eorum  Capitulis  apud  Ecclefien,  Algaren,  et  Cajìel  Genovien  Ec- 
clejiarum  huiufmodi  Loco  commodius  habitare.  Cupienfque  idemPrae- 
deccffor  nojler  Metropolitanarum,  et  Cathedralium  Ecclefìarum  prae- 
f citar um  indigenti 'ae  fubvenir -e  ,  et  illarum  Jlatum  per  minijlerium 
unionis  ,  et  translationis  falubrius  reflorere  :  ac  volens  charijjimi  in 
Chrijlo  filli  nojlri ,  tane  fui ,  Ferdinandi  Regis  ,  et  chariffìmae  in 
Chrijlo  filiae  nojlrae  ,  lune  fuae,  Elifabethae  Regum  Hifpaniarum  , 
et  Sardiniae  illujlrium  ,  id  fummopere ,  prò  ut  eidem  praedeceff ori 
nojlro  per  eorum  litteras  fìgnificaverunt ,  dejìderantium  ,  wrw  a/z- 
nuere  :  habita  fuper  iis  cum  eifdemfatribus  fuis  deliber adone  matura , 
cf  oc  ip forum  confìlio  ,  ac  oc  Appojlolicae  potefìatis  plenitudine  fìn- 
gularum  Metropolitanarum  ,  et  Cathedralium  ,  ac  Parrochialium  , 
necnon  Monajleriorum  ,  Prioratuum,  et  Canonicatuum,  et  Praeben- 
darum  fructuum  ,  reddituum  ,  cr  proventuum  veros  annuos  valores  , 
verumque  ultimae  vacationis  modum  Dolien  Ecclefìarum  huiufmodi 
etiamfì  ex  ilio  quaevis  generalis  refervatio ,  erza/zz  z'/z  cor  por  e  iuriiTm 
claufulae  refultarent ,  prò  exprejjis  habens  Calaritanae  Dolien ,  cf 
Turritanae  Sorren,  et  Plovacen ,  zzec  /zo/z  Arborenfì  Sanctae  Iuflae, 
et  Ottanenfì  Bifarquien ,  c£  Caflren ,  necnon  Ufelenfì  Terralben 
Ecclefìas ,  ac  eifdem  de  Alguer ,  cr  Ampurien  de  Caflel  Genoves 
P arrochiales ,  ac  Monafleria  :  necnon  Sulcitanen  Ecclefiis  Canonica- 
ti et  Praebendas  huiufmodi  cum  annexis  ,  ac  omnibus  iuribus ,  « 
pertinentiis  fuis  authoritate  Appoflolica  fub  datum  videlicet  pridie  idus 
Aprilis  ,  Pontificati^  fui  anno  decimo  perpetuo  univit ,  annexit ,  cf 
incorporava  :  Sulcitanen  quoque  ad  Ecclefìen ,  tff  Ottanen  ad  Algue- 
ren  ,  necnon  Ampurien  Ecclefìas  locorum  huiufmodi  ad  Caflel  Ge- 
noves cum  apitulis  ,  ac  omnibus,  et  fìngulis  dignitatibus  et  maiori- 
bus  perfonalibus ,  adminiflradonibus,  officiis,  Canonie atibus,  et  Prae- 
bendis ,  cr  quibufvis  aids  beneficiis  Ecclefìaflicis  cum  cura  ,  et  fine 
cura  in  eis  exiflentibus ,  necnon  temporalibus ,  e;  capitularibus  men- 
fìs ,  ac  Cathedralibus  infìgniis ,  necnon  praedictis ,  ac  aids  eis  anne- 
xis ,  et  ZwzzV  ,  iuribus ,  cr  pertinentiis  earum  refpective  tranflulit ,  a 
translatas  effe  decernit ,  ac  prò podori  cautela,  et  f uff r agio  eaflem 
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Ecclejìen ,  et  Algueren ,  necnon  de  Cajlel  Genoves  Ecclejìas  in  Ca- 
thedrales  cum  Capitulis  ,  menjìs  ,  et  infìgniis  Cathedralibus  erexit,  et 
creavit  j  ita  qaod  Calaritanen  ex  tunc  Dolìen  :  ac  cedentibus,  vel  de- 
cedentibus  venerabilibus  fratribus  nojlris ,  tunc  fuis ,  Sorren ,  et 
Plovacen ,  ac  Bifarquien ,  et  Cajlren ,  necnon  Sanctae  Iujlae  et  Ter- 
ralben  Epifcopis ,  ac  Monajleria,  Parrochiales  Ecclejìas,  a'c  Canoni- 
catus ,  et  Praebendas  praedictas  in  titulum,  vel  commendam  adprae- 
fens  obtinentibus ,  ac  illa  alias  quomodolibet   refpective  dimittenti- 
bus  ,  et  eis  quibufvis  modis  vacantibus  Jìmul ,  vel  fuccejjive  edam 
apud  fedem  Appojlolicam,  Turritan,  et  Arboren  Archiepifcopis,  nec- 
non Ottanen ,  et  Ufelen  ,  Sulcitanen  et  Ampurien  Epifcopis  venera- 
bilibus fratribus  nojlris ,  tunc  fuis ,  modernis  ,  et  prò  tempore  exi- 
Jlentibus  liceret  unitarum  Cathedralium ,  et  P arrochialium  Ecclejìa- 
rum,  Monajleriorum,  et  Canonicatuum  ,  et  Praebendarum  praedicta- 
rum  corporalem  poffejjìonem  per  fé ,  vel  per  alium,  feu  alias  propria 
àuthoritate  libere  aprehendere  ,    et  perpetuo  retinere  :   illorumque 
omnium  refpective  fructus,  redditusi  et  proventus  infuos,  acfuarum 
Ecclefìarum  ufus ,  et  utilitatem  convertere ,  cuiufvis  fuper  hoc  licen- 
tia  minime  requijìta  :  quodque  deinceps  in  Ecclejìen  ,   et  Algueren  , 
ac  de  Cajlel  Genoves  fedes  Epifcopales  exìflerent ,  et  qui  antea  Sul- 
citanen ,  et  Ottanen ,  et  Ampurien  Epifcopi  erant ,  Ecclejìen ,  et  Al- 
gueren ,  ac  de  Cajlel  Genoves  Epifcopi  nuncuparentur ,  et  tam  ip/ì , 
quam  dignitates  ,  perfonatus  ,  ordinationes ,  et  officia ,  Canonicatus, 
et  Praebendas ,   ceteraque  beneficia  Ecclefìajlica  cum  cura  ,    et  Jìne 
cura  ibidem  ,  obtinentes  abfque  alìqua  nova  provìjìone ,  praefectione, 
aut  collatione  defuper  facienda  ad  Ecclejìen,  Algueren  ac -de  Cajlel 
Genoves  Ecclejìas  huiuj modi  cum  eorum  fructibus  ,  redditi  bus ,  et 
proventìbus ,  iuribus,  obventionibus ,  et  bonis  fuis  refpective  fé  tranf- 
ferre  poffent  decernentes  uniones  ^  annexiones ,  incorporationes  , 
translationes ,  et  erectiones  huiufmodi  fub  quibufvis  unionum,  anne- 
xìonum ,  ìncorporationum  ,  translationum  ,  erectionum  ,  fuppofìtio- 
num,  et  Jìmilium,  revocationibus ,  fufpenjìonibus ,  modificationibus, 
et  rejlitutionibus  per  fedem  praedictam  fub  quibufvis  verborum  for- 
mis ,  et  claufulis  etiam  derogatoriarum  dercgatoriis  ;  aliifque  fortio- 
ribus,  efficacioribus ,  et  infolitis,  irritantibufque  Decretis ,  et  decla- 
rationibus ,  e*  confilo ,  fcientia ,  et  poteflatis  plenitudine ,  fìmilibuf- 
que ,  /e«  ettcz/rc  /rcottf  proprio  tunc ,  et  prò  tempore  factis ,  et  ai 
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praemiffa  ,  vel  eorum  aliquod  in  genere  ,  vel  in  fpecie ,  vel  edam  no- 
minatim  ,  vel  alias  quomodolibet  fé  extendant  minime  comprehendi , 
ìiec  per  illas  revocare ,  modificarla  refiringi ,  vel  immutar i  quoquo 
modo  poffent ,  irritimi  quoque ,  et  inane  fi  focus  fuper  iis  a  quoquam 
quavis  auiìwritate  fcienter ,  vel  ignoranter  continger et  attentar 'i ,  zzo/z 
obfiantibus  priori  voluntate  praedicta,  ac  co?ifiitutionibus ,  et  ordina- 
tionibus  Appofiolicis ,  necnon  unitarum  Ecclefiarum ,  et  Monafierio- 
rum  ,  ac  ordinum  praedictorum  iuramento  ,  confirmatione  Appoflo- 
lica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis ,  fiatutis ,  et  confuetudinibus, 
privilegiis  quoque ,  et  indultis  Appofiolicis  Monafieriis ,  et  ordinibus 
praedicds ,   a«t  eorum  alleiti  fub  quacumque  forma,   et  expreffione 
verborum  conceffis ,  quibus  edam  fi  per  eorum  fufficiend  derogatione 
de  illis  ,  ipforumque  totis  thenoribus  fpecialibus  ,fpecifica,  expreffa, 
individua  ,  et  a'e  ver/>o  aa'  verbum  ,  zzo/z  autem  per  claufulas  genera- 
les  idem  importantes  mentio ,  /ezz  quaevis  alia  exprefjio  habenda ,  az/t 
aliqua  alia  exquifita  forma  fervanda  effet ,  illorum  thenores ,  ac  fi  de 
verbo  ad  verbum  infera  effent  prò  exprejfis  habentes  ea  vice  dumta- 
xat  illis  alias  in  fuo  robore  permanfuris  motu  fimili ,  et  expreffe  de- 
rog  avit  contrariis  quibufcumque  ;  et  fi  aliqui  fuper  provifionibus  fibj, 
faciendis  de  Canonicadbus ,  et  Praebendis  ipfius  Ecclefiae  Sulcita- 
nen,  ac  huiufmodi  fpeciales ,  ve/  a/zz'j  beneficiis  Ecclefiafiicis  in  illis 
partibus  generales  dictae  fedis ,  ve/  legatorum  eius  Litteras  impetraf- 
fent  ;  etiam  fi  per  eas  ad  inhibitionem ,  refervadonem ,  et  decretum , 
ve/  a/za^  quomodolibet  effet  proceffum ,  <pa.y  quidem  Litteras ,  et  ^rc- 
ee^/zz^  habitos  per  eofdem  ,  et  inde  fequuta  quaecumque  ad  Canonica- 
ti ,  Praebendas ,  ac  Parrochiales  Ecclefias  unitas  huiufmodi  idem 
Praedec-ffor  voluit  non  extendi ,  yea*  nullum  fuper  hoc  eis  quoad  af- 
fequudonem  Canonicatuum ,  et  Praebendarum,  vel  beneficiorum  alio- 
rum  praeiudicium  generar z,  et  quibuslibet  aliis  privilegiis ,  indulgen- 
dis  ,  gradis  ,   et  Litteris  Appofiolicis  generalibus  ,  ve/  fpecialibus 
quorumcumque  thenorum  exifierent ,   r>er  azzae  Litteris  ipfius  Ale- 
xandri  praedecefforis ,  fi  fuper  hoc  confectae  fuiffent ,  zzozz  expreffae, 
vel  totalitcr  non  inferds ,  ejfectus  eam  impediri  valeret  quomodolibet, 
vel  differrì ,  et  ae  quibufquorumque  totis  thenoribus  de  verbo  ad  ver- 
bum habenda  effet  in  eifdem  Litteris  mentio  fpecialis  .   Voluit  edam 
idem  Praedecejfor ,  quod  propter  uniones ,  annexiones ,  et  incorpora- 
tiones  huiufmodi  Cathedrales  unitae ,  et  Monajleria  in  fpiritualibus 
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non  taederentur ,  et  in  temporalibus  detrimento,  non  fuftinerent ,  ac 
Parrochiales  Ecclefìae ,  et  Canonicatus ,  et  Praebendae  hutufmodi 
debitis  propterea  non  fraudentur  obfequiis ,  et  animarum  cura,  in 
Parrochialibus  Ecclejìis  nullatenus  negligéntietur ,  fed  illarum  ,  et 
Canonicatuum  ,  et  Praebendarum  huiujmodi ,  necnon  dilectorum  fi- 
liorum  Conventuum ,  et  Monafleriorum  eorumdem  congrue  fuppor- 
tentur  onera  consueta.  Ne  autem  de  unione ,  annexione ,  et  incorpo- 
ratane ,  trahslatione  ,  decreto  ,  erectione  ,  creatione ,  e£  voluntatibus 
praefatìs  prò  eo ,  quod  fuper  illis  ipjìus  Alexandri praedecefforis  Lit- 
terae  eius  fuperveniente  obitu  confectae  non  fuerunt ,  valeat  quomo- 
dolibet  haejìtari ,  ipfìque  Archiepiscopi ,  et  Epifccpi ,  <pas  nojlrae 
Liner ae  quomodolibet  tangunt ,  illarum  frujlrentur  effectu ,  volumus, 
et  eadem  authoritate  decernimus ,  <po^  ^/zfo,  annexio ,  incorporano, 
translatio ,  decretum  ,  erectio,  creatio,  et  voluntas  Alexandri  praede- 
cefforis huiufmodi perinde  a  dieta  diepridie  idus  aprilis  fuum  fortiantur 
ejfectum,  ac  fuper  illis  ipjìus  Alexandri  praedecefforis  Litterae  einfdem 
dieidatum  confectae  fuiffent ,  prout  fuperius  enarratur:  quodque  prae- 
fentes  Litterae  ad probandam  piene  unionem,  annexionem,  incorpora- 
tionem,translationem,  decretum,  erectionem,  creationem,  et  voluntatem 
Alexandri praedecefforis  huiufmodi  ubique  fufjiciant ,  nec  ad  idproba- 
tionis  alterius  adminiculum  requiratur;  quocirca  dilectis filiis  Capitulis, 
Clero,  Populo,  ac  univerfìs  vaffallis  Dolìen,Sorren,Plovacen,Sanctae 
Iuflae ,  Saffaren ,  et  Caflren ,  ac  Terralben  Ecclefìarum  Civitatum ,  et 
Dioecefum  per  Appoflolica  f cripta  mandavimus ,  ut  Capitula  videlicet 
Archiepifcopis  ,  et  Epifcopis  ,  quorum  Ecclefìis  uniones  huiufmodi 
factae  fuerunt ,  tamquam  Patribus ,  et  Pafloribus  animarum  humi- 
liter  intendentes ,  ac  exhibentes  eifdem  obedientiam  ,  et  reverenti am 
debitas ,  et  devotas  Cleros  ipfos  prò  noflra ,  et  dictae  Sedis  reverenda 
benigne  recipientes  ,  et  honorifee  pertractantes  eorum  falubria  mo- 
nita  ,  et  mandata  fufeipiant  humiliter ,  et  effectualiter  adimpleant , 
Populus  vero  eofdem  Archiepifcopos ,  et  Epifcopos  tamquam  Patres, 
et  Paflores  animarum  eorumdem  devote  fufeipientes ,  et  debita  hono- 
rifeentia  pertractantes  fuis  monitis ,  et  mandatis  falubribus  humiliter 
intendant  ;  ita  quod  ipfl  in  eifdem  devotionis  filios  ,  et  populi  in  eof- 
dem Archiepifcopos ,  et  Epifcopos  refpective  Patres  invenire  bene- 
volos  gaudeant .  Vaffalli  autem ,  et  fubditi  praedicti  eofdem  Ar- 
chiepifcopos ,  et  Epifcopos  debita   honorificentia  profequantur ,  eis 
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fidelitate  f olita  ,  et  e onf lieta  fervida ,  et  iura  fìbi  ab  eis  debita  integre 
exhibere  procurent  j  alioquin  fentendam ,  fìve  poenam ,  quarti  Archie- 
piscopi ,  et  Epifcopi  praedicti  rite  intulerint ,  feu  flatuerint  in  rebel- 
les\  certam  habebimus ,  et  faciemus ,  autìiore  Domino ,  ufque  ad 
fatisfactionem  condignam  inviolabiliter  obfervari  .  Nulli  ergo  etc. 
nojlrae  voluntalis ,  et  Decreti  chartam  infrangere  liceat.  Si  quis  au+ 
tem  etc.  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  anno  Jncarnationis 
Dominicae  mille  fimo  quingentefimo  tertio  fexto  Idibus  Decembris  , 
Pondficatus  noflri  anno  primo  , 

E  qui  poiché  ci  siamo  procurata  anche  una  copia  esatta 
della  bolla  di  unione  delli  due  vescovadi  di  Ampurias,  e  Ci- 
vita spedita  sotto  il  pontificato  dell'  istesso  papa  Giulio  II  in 
data  delli  5  giugno  1506,  prima  di  passar  oltre  giudichiamo  a 
proposito  di  farne  anche  parte  agli  eruditi  ;  onde  se  non  pel 
merito  dell'  opera  ,  almeno  pel.  valore  de'  documenti,  che  vi  si 
trovano  inseriti,  loro  riescano  queste  nostre  fatiche  d'una  qual- 
che soddisfazione .  Or  eccone  i  termini  : 

Iulius   Epifcopus  fervus  fervorum  Dei 
Tenor  delia  bolla  di  ad  perpetuam  rei  memoriam 

unione  delli  due  ve- 

Romanus  Pontìfex ,  qui  fingulari  praerogativa  iurìs  fuper  Ec- 
clefìas  quaslibet  edam  Divina  obtinet  inflitudone  principatum  circa 
flatum  earumdem  Ecclefìarum  profpere  dirigendum  ,  et  ut  Paflori- 
bus  illis  prò  tempore  praefidendbus  iuxta  Pondficalis  dignità tis  de- 
cendam.  facultates  refpondeant  opportunae ,  fludiis  evigilat  indefejjìs, 
et  propter  ea  ex  eis  nonnullas  ,  quarum  Praelads  flngulis  minor es 
fuppetunt  facultates  ,  invicem  unit ,  et  annectit ,  prout  temporum ,  et 
perfonarum  qualitate  penfata ,  id  confpicit  in  Domino  falubriter  ex- 
pediri  .  Sane  attendentes  ,  quod  Ampuricnfls  ,  quae  alias  certo  modo 
ad  P arrochialem  Ecclefìam  CafìelGenoves  cum  unione  eiufdem  Par- 
rochialis  Ecclefìae  per  fel.  record.  Alexandrum  Papamfextum  prae- 
decefforem  noflrum  translata  extitit ,  et  Civitatenfìs  Ecclefìa  ,  quae 
in  Regno  Sardiniae  con/i/lunt,  et  inter  fé  per  quinquaginta  milliaria, 
vel  circa  dumtaxat  diflant ,  at  quarum  Dioecefes  funt  condguae , 
adeo  in  earum  redditum  tenues  exiflunt ,  et  in  aedificiis  deformant , 


scovadi    di    Ampu- 
rias,   e  Civita. 
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et  ornamentis  Ecclejì.ijlicis  ad  D.vinum  cultum  necejjariis  fuht 
dejlitutae ,  ut  non  Cathedrales  ,  fed  jlmplices  Ecclejìae  potius  iudi- 
catae  fint ,  illarumque  jlnguli  Praejìdes  ex  fructibus  jlngularum 
menfarum  earumdem  iuxta  Eplfcopalis  dignitatis  decentìam  fé  com- 
mode fuflentare  ,  et  onera  eis  r adone  regiminis ,  et  adminijlrationis 
dictarum  Ampurienfis ,  et  Civitatenjìs  Ecclejìarum  incumbentia  per- 
ferre  non  pojjìnt.  Cupientefque  illarum  Ampurienjls ,  et  Civitatenjìs 
Ecclejìarum  indigentiae  fubvenire ,  ac  jlatum  earum  per  mini '(lerium 
unionis  ad  invicem  falubrius  rejlorere ,  dum  illaefub  unius  Praefulis 
cura ,  et  regimine  redactae  felìcioribus  proficere  valeant  incr ementis  : 
ac  volentes  charijjimi  in  Chri fio  filli  noftri  Ferdinandi  Sardiniae ,  et 
Aragonum  Regis  illujlris  id  fummopere  ,  prout  Nobis  per  eius  Lit- 
teras  jìgnijicavit ,  dejlderands  votis  annuere ,  omnibus  cum  fratribus 
nojtris  debita  meditatione  penfatis  de  eorumdem  fratrum  conjllio 
Ampurienjem  ,  et  Civitatenfem  Ecclejìas  cum  omnibus  annexis  ,  'iw 
ribus ,  ac  pertinentiis  juis  invicem  (venerabilium  jratrum  nojlrorum 
modernorum  Ampurienjls ,  et  Civitatenjìs  Epifcopornm  ad  hoc  ex- 
preffo  accedente  confenju  )  Appojlolica  authoritate  thenore  praejen- 
tium  perpetuo  unimus  ,  annectimus  ,  et  incorporamus  .  Ita  quod  al- 
tero modernorum  Epifcoporum  cedente ,  vel  decedente ,  aut  altero  ex 
eifdem  Ampurienjl ,  et  Civitatenjl  Ecclejlis  praejje  deficiente  ,  aut 
altera  ex  eis  quovis  modo  edam  apud  Sedem  Appojlolicam  vacante, 
ex  tunc  ambae  Ampurienjls  ,  et  Civitatenjìs  Ecclejìae  per  unum 
Epifcopum  ,  feu  Pajtorem  ,  qui  Ampurienjls  ,  feu  Cajlel  Genoves  , 
et  Civitatenfls  nuncupetur  ,falubriter  gubernentur:  liceatque  juperjliti 
ex  eifdem  moderna  Epijcopis  per  je ,  vel  per  alium  ,  feu  a-lios  alte- 
rilis  jlc  vacantis  Civitads ,  et  Dioecejls  in  jpiritualibus ,  et  quantum 
ad  ipjlus  Ecclejìae  vacantis  ius ,  proprietatemque  perdneat ,  in  tem- 
poralibus  corporalem  pojfejjionem  propria  authoritate  libere  aprehen- 
dere  ,  et  perpetuo  rednere  ,  jructujque ,  redditus ,  et  proventus ,  emo- 
lumenta  ,  obventiones ,  et  iura  quaecumque  ad  menjam  Epijcopalem 
ipjlus  alterius  Ecclejìae  perdnenda  percipere ,  et  levare ,  ac  in  fuos , 
et  ipfarum  jlc  unitarum  Ecclejìarum  ujus ,  et  udlitatem  convertere , 
cuiufvis  Vicenda  fuper  hoc  minime  requijlta  .  Et  cum  ipfe  fuperjles 
Epifcopus  in  Ampurienjl ,  feu  Cajlel  Genoves  Civitate ,  et  Dioecejl 
juerit  ,  Ampurienfls ,  y^w  Cajlel  Genoves  ,  ££  Civitatenjìs  -,  cum 
vero  in  Civitatenjl  Civitate ,   et  Dioecejl  juerit ,   Civitatenjìs ,  et 
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Ampurienjìs  Epifcopus  nominetur.  Volumus  autem  quod per  unìonem, 
annexionem  ,  et  incorporationem  praedictas  Ecclejìae  Ampurienjìs , 
et  Civitatenjìs  praedictae  in  fpiritualibus  non  laedantur ,  et  in  tem- 
poralibus  detrimentum  non  fujlineant ,  fed  earum  congrue  fupporten- 
tur  onera  consueta ,  ipfeque  fuperjles  Epifcopus  in  utraque  dictarum 
Ampurienjls ,  et  Civitatenjìs  Ecclejiarum ,  ac  illarum  Civitatibus ,  et 
Dioecefìbus  refpective  per  fé  ,  vel  fuos  Vicarios  in  Spiritualibus ,  et 
temporalibus  generales  iujlitiam  ,  et  alia  ,  quae  ad  dignitatem  Epi- 
jcopalem  pertinent ,  minijlret .  Ita  quod  Ecclejìae  praedictae  in  eif- 
dem  fpiritualibus ,  et  temporalibus  ex  huiufmodi  unione  continuo  fe- 
licìbus  profìciant  incrementis ,  et  ex  eadem  unione  optimus  juccedat 
effectus  .  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nojlrae 
unionis  ,  annexionis  ,  incorporationis  ,  et  voluntatis  ìnjringere ,  vel 
ei  auju  temerario  contraire .  Si  quis  autem  hoc  attentare  praejumpfe- 
rit ,  indignationem  omnipotentis  Dei,  ac  Beatorum  Petri ,  et  Pauli 
Appoflolorum  eius  (e  novera  incurjurum.  Datum  Romae  apud  San- 
ctum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae  millejìmo  quingentejìmo 
fexto ,  nonis  Iunii ,  Portijìcatus  nojlri  anno  tertio  . 

Dal  contesto  della  bolla  delle  diverse  unioni  in  data  del 
1503  dianzi  registrata  ricavatisi  alcune  espressioni,  che  con- 
dannano la  censura  da  noi  fatta  allo  storico  Vico  sopra  gli  an- 
tichi possessori  del  monistero  di  san  Michele  de  Plano  :  imperoc- 
ché in  essa  bolla  si  conferma  quanto  egli  ne  scrive,  cioè  che  lo 
fossero  i  Vallombrosani .  Noi  pieghiamo  la  fronte  agli  oracoli 
del  pontefice  ;  ma  siccome  nulla  abbiamo  avanzato  senza  esser 
appoggiati  a  un  sodo  fondamento,  cioè  a  dire  alla  carta  di  do- 
nazione, che  nell'anno  1114  i  canonici- della  cattedrale  di  Pisa 
fecero  di  detta  chiesa  di  san  Michele  all'  abate  di  san  Zenone 
dell'ordine  Camaldolese ,  e  medesimamente  alla  formola  di  giu- 
ramento, che  gli  abati  successori  furono  poi  soliti  a  prestare  ai 
detti  canonici,  dalla  quale  apertamente  consta  di  alcune  proi- 
bizioni fatte  per  il  caso ,  che  il  superiore  di  esso  monistero 
fosse  stato  dell'  istituto  di  Vallombrosa ,  o  di  altra  regola . 
Quindi  è  che  ci  sembra  lecito  di  formar  conghiettura,  che  o 
il  papa  siasi  uniformato  alle  relazioni  a  lui  trasmesse  sopra  un 
tal  punto  senza  indagar  più  oltre,  oppure  che  dai  monaci- 
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Camaldolesi  il  monistero  col  tratto  del  tempo  sia  poi  veramente 
passato  ai  Vallombrosani  :  del  che  però  non  ostante  le  esatte 
ricerche  fatte  non  abbiamo  sinora  trovata  memoria .  Tanto  sia 
detto  a  mero  fine  di  rintracciare  il  vero  ;  e  mentre  ci  disponiamo 
a  ripassare  alle  cose  politiche  per  compirne  il  racconto  gradi- 
sca il  lettore,  che  dopo  aver  registrate  le  bolle  della  unione  dei 
vescovadi  del  regno  aggiugniamo  qui  una  lettera  scritta  da  Ni- 
colao  Canavera  al  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto  in  data  de' 
1 5  ottobre  1 5  7  5 ,  da  cui  consta ,  che  Giovanni  suo  fratello  ve- 
scovo di  Ales,  e  di  Terralba  era  stato  prima  lettore  di  teologia 
nella  università  di  Torino,  e  predicatore  ordinario  dello  stesso 
principe  che  poi  gli  procurò  la  mitra  .  Il  tenor  dell'  accennata 
lettera  è  quel  che  segue  : 

Piacque  alla  molta  benignità  di  Voflr*  Alterca ,  alcuni  anni 
fono ,  oltre  i  meriti  della  felice  recordatione  di  monjìgnor  vefcovo 
di  Ales  et  Terralba  mio  fratello  ,  farlo  degno  della  lettura  di  J aera 
theologia  in  queflafua  univerfìtà  di  Turino:  né  fi  fermò  qui;  che 
con  non  minor  amorevolezza  lo  eleffe  ver  fuo  predicatore  ordinario  . 
Nel  qual  ufficio  con  molta  humanità  et  patienza  tolerò  di  udirlo  tre 
adventi  e  tre  quarefìme ,  talhora  nella  fala  grande  del  palazzo , 
quando  nella  chiefa  della  Confolata ,  et  quando  nella  metropolitana 
di  queflafua  città;  et  per  fare  compimento  d 'ogni  grada  che  derivar 
puoteffe  da  Sua  Altezza  in  un  foggetto  come  quello  affai  debole ,  volfe 
V  Altezza  Voflra  colmare  tutti  gli  altri  obblighi  che  le  tiene  la  cafada 
de' Canavera  ,  con  procurare  d  honorarlo  dell*  chiefa  d"1  Ales  in  Sar- 
degna f  uà  patria,  dove  a  fatica  giunta,  et  incaminatofl  nelle  attioni 
appartenenti  al  governo  del  fuo  vef covato ,  refe  il  debito  di  natura  , 

chiamato  ad  altra  e  miglior  nta in  età  di  trentotto  anni  in 

Ales  chiefa  fua  catedrale  ,  dove  anco  è  fepelito  a*  fette  di  maggio 
l*  anno  1573 etc. 

Tale  si  è  il  tenore  di  questo  documento  x ,  che  abbiamo  ri- 
cavato da  un  manoscritto  di  ventidue  discorsi  sopra  il  simbolo 

1  Questo  manoscritto  ci  è  stato  comtliicato  dall'eruditissimo   nostro  concit- 
tadino il  signor  avvocato  Giuseppe  Vernazza. 
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Vitrot'ia  dc'Mori  so- 
p.a  i  Napoletani ,  e 
Sardi. 


Giovanni    Dusai  vi- 
ceré» 


Celebri  le  corti,  e 
muore  nel  prose- 
guimento della  fun- 
zione. 


appostolico  composti,  e  probabilmente  anche  recitati  dal  pre- 
detto vescovo  Giovanni  ;  or  dopo  d'  averne  fatta  parte  a  chi 
legge  eccoci  di  ritorno  alla  interrotta  narrazione . 

Per  la  morte  della  regina  Isabella  dai  grandi  della  Castiglia 
essendosi  suscitate  al  vedovo  re  don  Ferdianndo  delle  opposi- 
zioni circa  il  governo  di  quel  regno,  eh'  essi  pretendeano  ad 
altri  non  appartenesse  se  non  se  all'arciduca  Filippo  marito 
della  principessa  Giovanna  ,  che  n'  era  1'  unica  erede ,  i  Sara- 
cini  profittando  delle  disunioni  della  Spagna,  uscirono  incorso 
con  una  squadra  di  galere  :  e  dopo  aver  a  man  salva  infestate 
le  costiere  della  Sardegna  fecero  finalmente  uno  sbarco,e  misero 
a  sacco  la  terra  di  Cabras .  I  Sardi ,  che  a  sì  fatte  vessazioni 
più  non  poteano  resistere ,  implorarono  soccorso  dal  viceré  di 
Napoli ,  il  quale  di  buon  grado  alle  loro  dimande  aderì .  Ma 
tuttoché  egli  mandasse  vari  legni ,  e  a  quelli  si  unissero  poi  an- 
che altri  montati  da  gente  nazionale ,  talché  la  squadra  si  tro- 
vasse in  istato  di  far  pagare  il  fio  della  loro  tracotanza  a'que- 
gF  infami  pirati  ;  la  spedizione  nonpertanto  per  colpa  di  alcuni 
capitani  riuscì  infelicissima  per  essere  stati  gli  aggressori  co- 
stretti a  ritirarsi  con  perdita  di  tre  galere . 

Governava  in  questi  tempi  il  regno  un  uomo  legale  chia- 
mato Giovanni  Dusai,  che  per  correggere  vari  abusi  vi  era 
stato  mandato  nella  qualità  di  visitatore ,  e  per  aver  lodevol- 
mente eseguita  questa  prima  sua  commissione  era  poi  stato 
promosso  alia  suprema  carica  di  viceré .  Pieno  l  di  zelo  non 
meno  per  i  vantaggi  della  corona,  che  per  il  ben  de' Sardi  cor- 
rendo P  anno  1 5 1  o  convocò  2  le  corti  in  Cagliari  ;  ma  ne  toccò 
poi  la  conclusione  a  don  Ferdinando  Girone  di  Rebulliedo  suo 
successore,  perchè  nel  proseguimento  della  funzione  egli  finì  di 
vivere.  Tra  gli  altri  privilegi,  che  in  esse  corti  furono  concessi 
alla  nazione,  e  che  a  supplicazione  di  Gaspare  Fortesa  deputato 


1  Vico  tom.  II  part.  V  cap.  XLVII  n.  28  ,  et  Fara. 

2  Nel  15  io  trovavasi  viceré  don  Angiolo  di  Villanuova ,  e  forse  sul  principio 
dell'  istesso  anno  vi  si  trovò  anche  il  Girone  di  Rebulliedo  ;  ma  non  già  il  Dusai , 
che  terminò  il  suo  governo  nel  1508.  Sicché  il  Fara,  e  il  Vico  hanno  errato  nell' 
avanzare  ch'esso  Dusai  in  detto  anno   15 io  abbia  convocate  le  corti . 


emanato. 


LIB.    IV    CAP.    XI  165 

del  regno  furono  poi  confermati  dal  re ,  quello  vi  fu  di  giudi- 
car le  cause  criminali  de' nobili  nella  forma,  che  ancor  si  os-   IoPSl25ii  Scfu 
servava  a'tempi  che  scrisse  lo  storico  Vico ,  e  tuttora  si  osserva   "lodo  di  giudi«rie 

•Ji»     T    1-  '    C        •  \-  JJ  11       C       J  loro  cause  cnminali 

oggidì .  1  ah  sono  1  ratti ,  che  accaddero  nella  oardegna  pen-  mquai  occasione  sia 
dente  il  governo  di  questo  glorioso  principe ,  ne  altra  cosa  de- 
gna di  considerazione  eie  riuscito  di  raccogliere,  srantechè  po- 
chi anni  dopo  egli  pure  essendo  mancato  dal  mondo,  la  suc- 
cessione alla  monarchia  si  aprì  in  favore  di  Carlo  d'Austria  di 
lui  nipote,  che  salì  poi  anche  al  rrono  imperiale  sotto  il  nome 
di  Carlo  V  monarca  invitto ,  e  di  fama  eterna ,  le  cui  vicende 
relative  alla  Sardegna  serviranno  di  apertura  al  quinto ,  e  ul- 
timo libro  dell'  opera . 


Tom.  Il         ir 
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Provvedimenti  dati  nella  Sardegna  da  Carlo  di  Aujlria  y 
e  dalla  regina  fua  madre  infieme  regnanti  :  morte  di 
effa  regina ,  e  ajf unzione  del  figliuolo  al  trono  impe- 
riale fono  il  nome  di  Carlo  V\  guerre  da  lui  fojlenute 

^^contro  la  Francia ,  e  altri  principi  a  effa  potenza 
uniti  :  fatti  militari ,  e  altre  cofe  occorfe  nelV  ifola 
fino  alla  di  lui  abdicazione 


CAP.     I 

.Accadde  là  morte  del  cattolico  re  Ferdinando  sui  principiare    Ann.  1516. 
dell'anno  15  16,  cioè  nel  dì  15  di  gennaio  superstiti  a  lui  lare-  Morte  dei  re  don. 
gina  Giovanna  sua  figlia  ,  e  Carlo  d'Austria  figlio  di  lei ,  e  suo   StT»acÌi£! 
nipote  .  Era  nato  questo  principe  nelle  Fiandre  1'  anno  1 500  ,, 
e  sei  anni  dopo  1'  arciduca  Filippo  suo  padre  era  mancato  di 
vita .  E  siccome  dall'  avolo  Ferdinando  egli  era  stato  dichia- 
rato governadore  de'  regni  di  Aragona,  e  di  Castiglia  durante 
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la  vita  della  madre ,  e  indi  erede  dopo  la  morte  di  lei  :  quindi 

è  che  unitamente  la  madre,  e  il  figlio  presero  le  redini  della 

.   _.      monarchia  ;  sebbene  1'  anno  dopo  la  resina  Giovanna  sua  ma- 

Muore  lareginaGio-  7  (  m  i  •  i         i  a" 

vanna,  e  cario  d'Au-   dre  anch'  essa  mori ,  e  li  lascio  solo  al  possesso  del  trono  .  Ar- 
siria    resta    solo   al  •  .  1    ,  , 

possesso  deiia  mo-   tentissimo  questo  gran  principe  sin  da  primi  anni  al  governo 

narchia"  de'  popoli  a  lui  soggetti  diede  ben  tosto  a  benefizio  di  ciasche- 

dun  di  loro  degli  ottimi  provvedimenti  :  e  rimirando  i  Sardi  con 

occhio  ugualmente  benigno,  mandò  a  governargli  in  qualità  di 

viceré  un  discreto,  e  pacifico  personaggio  nominato  don  An- 

Angioio  di  villa-   m0lo  di  Villanuova ,  il  quale  infatti  siccome  zelante  del  pub- 
nuova    viceré    con-    ?,.         ,  ,     7    ,.    l  ,„  j    ,  ,         * 

voca  le  cerei.  buco  bene  convoco  egli  pure  suli  esempio  de  suoi  predecessori 

a  parlamento  i  tre  ordini  dello  stato,  ecclesiastico,  militare,  e 

Ann.  1519.  civico,  e  concesse  loro  varie  grazie,  che  dal  monarca  Carlo 

così  supplicato  a  nome  del  regno  da  Blasco  l ,  ossia  Biagio  di 
Alagon  furono  poi  confermate  in  Aquisgrana  . 

Il  trono  imperiale  frattanto  si  rendè  vacante  per  la  morte 
dell'  augusto  Massimiliano  avo  paterno  dello  stesso  Carlo  re 
delle  Spagne.  Regnava  allora  in  Francia  Francesco  I  principe 
che  in  possanza,  in  valore,  e  in  vastità  di  pensieri  non  la  ce- 
deva a  esso  novello  monarca  Spagnuolo,  né  a  verun  altro  del 
mondo  :  quindi  considerando  egli  che  ove  agli  amplissimi  stati, 
che  il  medesimo  Carlo  già  possedea,  si  fosse  unita  la  cesarea 
dignità  da  lui  veramente  ambita,  facilmente  esso  principe 
avrebbe  occupata  la  maggior  parte  dell'Europa,  ch'egli  stesso 
disegnava  di  soggettare  a  se ,  entrò  con  lui  in  competenza  per 
?  acquisto  della  corona  imperiale  nulla  risparmiando  presso 
gli  elettori  per  guadagnarsi  i  loro  voti  -,  ma  con  tutti  i  suoi  ma- 
neggi della  più  raffinata  politica  non  avendo  potuto  impedire 

cado  è  detto  im-   p  elezione  in  favore  di  Carlo ,  tal  concepì  gelosia  di  tanto  au- 

peradore,   e  prende  vii  •       i     •  i  i 

ìi  nome  di  cario  r.  mento  di  potenza ,  e  di  splendore  in  lui ,  che  ruppe  due  anni 
dopo  la  pace  tra  ambidue  stabilita,  e  divenne  suo  emolo,  e  ne- 
mico irreconciliabile  non  men  per  gara  di  gloria,  che  per  ra- 
gion di  stato.  Le  guerre,  le  aspre  battaglie,  che  seguirono  tra 
questi  due  monarchi  nella  Navarra,  nelle  Fiandre,  e  nell'Italia, 
.  troppo  ci  scosterebbero  dall'argomento  qualora  e'  ingolfassimo 

1  II  Fara  lo  nomina  Carlo . 
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nel  vasto  mare  delle  strepitose  innumerabili  vicende  in  quelle 
parti  accadute  in  sì  fatte  occasioni .  Il  perchè  ci  gioverà  fer- 
marci nella  Sardegna  per  riandar  le  cose  colà  occorse  dagli 
scrittori  regnicoli  già  diligentemente  raccolte  ,  e  generica- 
mente confermate  dal  Guicciardini  l . 

E"  noto  al  mondo  che  nella  famosa  battaglia  seguita  tra  li 
due  eserciti  Austriaco ,  e  Francese  il  giorno  24  febbraio  1 5  2,5 
sotto  Pavia  il  re  Francesco  I  fu  fatto  prigioniere  ;  condotto  indi 
in  Ispagna ,  e  poscia  dal  vittorioso  Carlo  V  rimesso  in  libertà 
sotto  varie  condizioni  a  lui  vantaggiosissime ,  e  gravissime  alla 
Francia  :  ora  tra  le  altre  cose  essendosi  il  re  Francesco  obbli- 
gato a  lasciare  alla  discrezione  di  cesare  non  solamente  lo  stato  to£3u»tt*^5 
di  Milano,  ma  anche  tutto  il  resto  dell' Italia ,  ne  nacque  da   pr!ncipj--'  motivi  dL 

.»    '    1        -t  /-,  VTT      11  1  UU1-  tal  confederazione. 

ciò  che  il  papa  Clemente  VII  allora  regnante,  la  reppubblica 
di  Venezia,  i  Genovesi,  e  tutti  gli  altri  principi  Italiani ,  te- 
mendo non  senza  fondamento  che  il  detto  imperadore  s' impa- 
dronisse di  tutti  iloro  stati,  conchiusero  una  lega  con  lo  stesso 
re  di  Francia ,  e  con  Arrigo  Vili  re  d'Inghilterra ,  che  dal  pon- 
tefice fu  poi  chiamata  lega/anta,  affine  di  esser  in  istato  di  fargli 
fronte}  e,  con  movergli  eziandio  la  guerra  nel  regno  di  Napoli, 
conservare  al  duca  Francesco  Sforza  detto  stato  di  Milano,  ri- 
stabilire in  Genova  1'  antico  governo  di  repubblica  libera ,  e 
ciascun  di  loro  in  sostanza  difendere  il  suo . 

Per  invadere  adunque  il  regno  di  Napoli  si  raunò  un'armata 
navale  nel  porto  di  Livorno  appartenente  a'  Fiorentini ,  che 
erano  parimenti  entrati  in  lega.  Era  la  squadra  composta,  per 
quanto  monsignor  Fara  riferisce,  di  trenta  galere,  e  altre 
navi,  fornite  parte  da  Venezia ,  parte  da  Genova,  e  parte  dal 
re  Cristianissimo}  le  Veneziane  erano  comandate  da  Giovanni  Ann*  '5V- 
Moro,  le  Francesi  da  un  cavaliere  Gerosolimitano  della  nobile  Noncuranza  dei  v\- 
famiglia  Prunazo ,  le  Genovesi  da  Filippo  Doria ,  e  di  tutto  il  SSJSjSIaeU» 
convoglio  il  famoso  Andrea  Doria  avea  la  suprema  direzione . 
Governava  ancora  in  sì  fatte  circostanze  la  Sardegna  il  già 
mentovato  Angiolo  di  Villanuova}  e  siccome  per  le  prosperità 
di  cesare  parea  che  non  si  dovesse  temer  di  nulla}  quindi  è  che 

1  Guicciard.  hist.  Irai.  lib.  XVIII  ad  ann.   1528. 
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Squadra  de'confede- 
rati  approda  in  Sar- 
degna ,  e  minaccia 
<T  assedio  Castelge- 
novese. 


Francesco  D;sena 
governadore  di  Lu- 
godoro  :  sue  solle- 
citudini per  difen- 
dere la  provincia. 


le  piazze  dell'  isola  non  solamente  si  trovavano  in  assai  cattivo 
stato,  e  pressoché  smantellate,  ma  erano  anche  sprovvedute 
d'uomini,  e  di  artiglierie  ;  a  tal  segno  esso  viceré  avendole  tra- 
scurate per  la  falsa  sicurezza  di  non  essere  più  sottoposte  a  ve- 
run  pericolo.  Frattanto  la  squadra  de' principi  confederati  partì 
di  Livorno ,  e  approdò  in  Corsica  :  e  allora  fu  eh'  egli  s'  av- 
vide del  gravissimo  error  commesso.  Infatti  di  Corsica  essendo 
passati  i  nemici  alle  spiaggie  della  Gallura,  presero  di  mira  a 
dirittura  l'espugnazione  di  Castellaragonese  (l'istessa  piazza, 
che  prima  chiamavasi  Castelgenovese),  ed  era  la  prima,  che 
si  affacciasse,  còme  lo  è  ancora  oggidì,  venendo  da  quella 
parte,  mutato  peraltro  il  nome  antico  in  quello  di  Castelsardo. 
Era  il  capo,  ossia  la  provincia  di  Lugodoro  in  tal  tempo  go- 
vernata da  don  Francesco  Desena  uomo  avvedutissimo ,  e  pieno 
di  squisitissimo  zelo  per  gì'  interessi  del  suo  principe  :  e  per 
buona  sorte  appena  egli  avea  saputo  lo  sbarco  de'  collegati  in 
detta  vicina  isola  di  Corsica,  che  sollecitamente  si  procurò 
delle  artiglierie  ,  e  delle  munizioni  da  guerra,  e  mandò  nel  me- 
desimo tempo  vari  nobili  cittadini  di  Sassari  a  raccoglier  gente 
in  diversi  luoghi  per  mettersi  in  istato  di  difesa  in  ogni  evento 
di  essere  molestato,  come  pur  troppo  ve  n'era  l'apparenza, 
stante  la  loro  prossimità,  ed  eragli  appunto  riuscito  di  mettere 
insieme  un  picciol  esercito  .  Ora  poiché  il  caso  da  lui  preve- 
duto si  trovò  verificato  colla  discesa  di  essi  collegati  sulle  co- 
stiere della  Gallura  ,  talché  imminente  era  il  pericolo  di  detta 
piazza  di  Castellaragonese  a  esse  costiere  contigua ,  il  prov- 
vido governadore  per  tempo  vi  mandò  alcune  bande  delle 
sue  genti  in  soccorso  sotto  gli  ordini  di  due  valentuomini  chia- 
mati don  Iacopo ,  e  don  Angiolo  Manca ,  i  quali  siccome  la 
trovarono  sprovveduta  di  ogni  cosa  ,  procurarono  immediata- 
mente di  rimediare  alla  necessità  nel  miglior  modo,  che  loro 
fu  possibile  in  sì  fatte  urgenze . 

Frattanto  le  truppe  nemiche,  cui  1*  acquisto  di  essa  piazza 
Disposizioni  de'eoi-   sommamente  tornava  a  conto  per  indi  poter  gettarsi  con  minor 
rischio  sopra  la  città  di  Sassari,  si  disposero  a  formarne  l'asse- 
dio :  e  a  un  tal  fine  mentre  Renzo  Ceri  degli  Orsini  si  avviava 
a  quella  volta  per  terra  con  quattromila  fanti ,  le  galere  per 


Provvede  detta  pias 
z,a  di  truppe. 


legati  per  assediarla. 
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mare  aveano  presa  l' istessa  direzione,  affinchè  cinta  la  piazza 
da  ogni  parte  non  potesse  sperar  soccorso ,  e  fosse  per  conse- 
guenza la  guernigione  obbligata  ad  arrendersi .  Giunse  infatti 
la  squadra  in  brevissimo  tempo  a  vista  de' difensori,  che  dal 
suo  arrivo  rimasero  tanto  più  atterriti ,  in  quanto  non  aveano 
peranco  compiti  i  lavori  disegnati  per  mettersi  in  sicuro  ;  ma 
Renzo  degli  Orsini  essendo  stato  arrestato  in  cammino  al  pas- 
saggio del  fiume  Covuinas ,  che  probabilmente  per  le  pioggie  Reilz0  °rsi"!  ,raI!e- 
cadute  era  uscito  di  letto,  ne  senza  rischio  evidente  poteasi  di  fiume  cogu.na«. 
pronto  valicare,  ebbero  con  ciò  agio  bastante  per  ridurgli  a 
a  termine ,  e  far  poscia  quella  vigorosa  difesa,  di  cui  tra  poco 
si  dirà.  S 

Superato  poi  dall'  Orsini  1'  ostacolo  del  fiume  arrivò  egli   Ai  suo  anivo  sotto 
pure  alle  falde  della  piazza  ;  sicché  e  per  terra,  e  per  mare    J*  PiazfasidHria- 

r  *...*  ~         v  apio  air  attacco . 

trovandosi  circondata,  se  ne  incominciò  l'attacco  dall'uno,  e 
dall'  altro  lato  con  vero  impegno  di  ridurla  quanto  prima  ;  ma 
poiché  con  tutti  i  loro  sforzi  si  avvidero  gli  aggressori  di  esser 
sempre  da  capo,  quindi  è  che  si  appigliarono  al  partito  di  man- 
dare Antonio  Doria  a  intimare  a'  comandanti  la  resa  fra  bre-   sì  ">****  *  intimar 

1  ,.  .  Ja  resa  alla  guerni- 

vissimo  termine,  se  pure  loro  non  tornava  a  conto  di  esporsi  a  gione. 
provare  que'  rigori  soliti  a  usarsi  contro  i  contumaci  allorché 
sordi  a  ogni  proposizione  riducono  il  nemico  all'  estremo  di 
forzarli  per  via  di  assalto .  La  famiglia  Doria  avea  in  altri  tempi, 
come  abbiamo  veduto,  posseduta  quella  fortezza  ;  epperò  nell' 
eseguire  la  commissione  valendosi  esso  Antonio  degli  antichi 
diritti  di  sua  casa ,  principiò  il  discorso  con  esporre  a'  coman- 
danti quanto  ragionevole  fosse  Ja  domanda,  stantechè  di  più  Discorso  a' espi  di 
non  si  trattava  se  non  se  di  restituire  una  piazza  a' suoi  legittimi 
antichi  padroni.  Indi  passando  a  magnificar  le  forze  de' confe- 
derati, rappresentò  quanto  fosse  condannabile  la  loro  temerità, 
non  che  imprudenza  di  voler  con  un  pugno  ,  per  dir  così,  di 
gente  più  oltre  resistere  :  egli  pertanto  siccome  espressamente 
mandato  a  loro  intimar  la  resa  sotto  onorate  condizioni  esortar- 
gli ad  accettarle  per  non  irritar  maggiormente  chi  era  in  istato 
di  farli  pentir  bentosto  della  loro  ostinazione.  Che  se  poi  abu- 
sando della  proposizione  volessero  tuttora  giuocare  di  testa , 
sapessero,  così  conchiuse ,  sapessero  pure  che  in  tal  caso  più 


essa  tenuto  da  An- 
tonio Doria  . 
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Risposta     intrepida 
degli  assediati. 


Si   ricomincia 

?JCCO  . 


rat- 


Iacopo  ,  e  Angiolo 
Manca:  loro  vaio- 
losa sortita  ,  e  vit- 
iotia  . 


Acquistano  una  ban- 
diera, che  la  fami- 
glia conserva . 


non  vi  sarebbe  per  loro  speranza  di  perdono,  e  che  la  piazza 
sarebbe  inesorabilmente  condannata  al  sacco ,  ed  eglino  con 
tutta  la  guernigione  passati  a  fìl  di  spada . 

Con  sì  fatte  minacce  si  lusingavano  i  nemici  di  abbatter  la 
costanza  degli  assediati  ;  ma  quella  valorosa  gente  di  null'altro 
non  curando  salvo  dell'  onor  proprio ,  e  della  nazione ,  non  men 
che  della  gloria  del  suo  principe,  intrepidamente  rispose,  che 
qualunque  fosse  la  ragione  della  casa  Doria  per  insistere  sulla 
restituzione  della  piazza,  in  mani  sue  non  era  di  discuterne  la 
validità  .  Che  1'  augusto  Carlo  aveane  a  lei  confidata  la  custo- 
dia ,  e  la  difesa  ;  e  quindi  dovere  di  suddito  obbligarla  a  con- 
servargliene il  possesso  a  qualunque  costo.  Che  se  poi  non  pa- 
ghi i  nemici  di  motivi  sì  ragionevoli  pensassero  di  atterrirla 
colla  bravate,  in  tal  caso  sapessero  eglino  pure  che  ciascuno 
de'  difensori  avea  coraggio  bastante  per  sacrificare  mille  vite 
prima  di  commettere  una  viltà . 

Con  una  risposta  così  risolura  rimandato  adunque  a'  suoi 
generali  1'  Antonio  Doria,  ne  venne  in  conseguenza  che  fu  ri- 
cominciato 1'  attacco  con  maggior  vivacità  ;  sicché  ogni  giorno 
più  crescendo  il  pericolo  degli  assediati ,  1'  amor  della  patria  , 
e  l'avidità  di  segnalarsi,  di  cui  ugualmente  si  sentivano  accesi 
li  due  Manca  dianzi  nominati,  loro  suggerirono  di  giuocare  un 
colpo  di  mano  talmente  ardito,  che  fosse  valevole  a  mostrare 
a'  nemici  con  qual  gente  essi  avessero  a  fare ,  e  quanto  caro 
conseguentemente  loro  sarebbe  per  costare  il  meditato  acqui- 
sto .  Scelto  pertanto  tra  la  guernigione  un  numero  di  uomini 
de'  più  conformi  al  genio  loro ,  fecero  di  notte  tempo  una  sor- 
tita contro  le  truppe  comandate  dall'  Orsini  :  e  avendole  con 
vigore  improvvisamemte  assalite ,  non  solamente  loro  riuscì  di 
uccidergli  molti  soldati,  e  di  lasciargliene  molti  altri  feriti,  ma 
ebbero  ancora  il  vantaggio  di  rapirgli  una  bandiera  :  trofeo 
glorioso ,  alla  cui  vista  si  rinvigorì  poi  la  costanza  de'  loro 
compagni,  e  che  dai  vincitori  come  una  illustre  indubitata  te- 
stimonianza di  lor  prodezze  fu  poi  trasmesso  ai  loro  discendenti, 
i  quali ,  per  quanto  lo  storico  Vico  assicura  ,  a'  suoi  tempi  il 
conservavano  tuttora  qual  pegno  inestimabile,  e  splendido  or- 
namento della  famiglia . 
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Per  un  colpo  sì  fatto,  quanto  meno  aspettato  tanto  più  sen- 
sibile, incominciarono  i  nemici  ad  accorgersi  che  difficilmente 
potrebbero  venire  a  capo  di  quell'  impresa ,  e  decaddero  poi 
anche  più  le  loro  speranze  allorché  seppero  che  malgrado  la 
loro  vigilanza  dal  governadore  Desena  per  mezzo  di  un  nobile 
cittadino  di  Sassari  chiamato  don  Giofredo ,  ossia  Chiafredo 
Cerveglion  era  stato  introdotto  nella  piazza  un  buon  rinforzo 
d' uomini  tanto  -di  cavalleria ,  che  di  fanteria ,  non  ostante  però 
li  due  accidenti,  che  vie  più  dubbioso  rendeano  V  esito  dell' 
assedio,  l'impegno  era  preso,  né  all'onore  delle  arme  confede- 
rate conveniva  di  abbandonarlo:  quindi  l'Andrea  Doria  supremo 
comandante  dell'  esercito  deliberò  di  far  gli  ultimi  sforzi  per 
terminar  felicemente  la  spedizione.  Ma  a  che  giovano  le  riso- 
luzioni degli  uomini  quando  come  ministri  della  prima  vi  ostano 
le  seconde  cause?  A  troncar  le  misure  più  saggie,  ch'egli  avea 
prese  per  conseguire  il  proposto  fine  ,  insorsero  venti  con- 
trari,  e  procellosi,  che  minacciavano  la  squadra  di  naufra- 
gio se  più  oltre  in  quelle  acque  si  fosse  intrattenuta  ;  sicché  per 
necessità  egli  dovette  mutar  sito ,  e  scioglier  l'assedio.  Combat- 
tute le  navi  dalla  tempesta  errarono  durante  un  qualche  tempo 
disperse  con  pericolo  di  perdersi:  tuttavia  l'abilità  de' noc- 
chieri trovò  il  modo  di  condurle  a  salvamento  in  un  seno  dell' 
isola  Asinara,  chiamata  negli  antichi  tempi  V  ifola  di  Ercole . 
Intanto  1'  Orsini  vedutosi  da  essa  squadra  abbandonato  s' appi- 
gliò egli  pure  al  prudente  partito  di  non  aspettare  una  seconda 
sortita  degli  assediati ,  e  si  ritirò  alla  vicina  terra  di  Sorso , 
luogo  aperto,  e  senza  difesa .  E  siccome  sin  da  quando  l' armata 
nemica  era  comparsa  sotto  l'anzidetta  piazza  di  Castellarago- 
nese ,  gli  abitanti  di  essa  terra  per  timore  di  que'  gravi  -disor- 
dini,  che  suole  produr  la  guerra,  se  n'  erano  assentati  colle 
loro  famiglie  precipitosamente,  senza  mettere  in  salvo  le  sup- 
pellettili di  casa,  egli  perciò  profittando  della  opportunità,  la 
saccheggiò ,  e  vi  fece  un  bottino  considerabile . 

Era  in  que'giorni  la  città  di  Sassari  mal  custodita  a  motivo 
che  P  anzidetto  Orsini  per  dare  il  cambio,  come  si  suol  dire, 
a  que'  cittadini  avendo  con  astuzia  fatto  correre  voce  di  vo- 
lere sorprendere  Algheri ,  il  governadore  Desena  per  essere  in 


Giofre do  Cerveglion 
introduce  soccorso 
nella  piazza. 


Andrea  Doria  supre- 
mo comandante  del- 
le truppe  confede- 
rate: suoi  ultimisfor- 
zi  per  espugnarla . 


Una  tempesta  di  ma- 
re il  costringe  a 
scioglier  1'  assedio. 


La  squadra  si  mette 
in  salvo  gli'  isola 
Asinara. 


L'  Orsini  si  ritira  a 
Sorso  ,  e  mette  la 
terra  a  sacco. 


Sparge  una  falsa  ve- 
ce rer  sorprendere 
Sassari. 


Manda  esploratoti  i 
siegue  una  zuffa  coi 
Sassaresi ,  che  li  co- 
stringono alla  fuga. 


Altro  suostratagem- 
ma  ,  che  gli  procura 
la  vittoria  . 


Bnrra  in  Sassari  ,   e 

.saccheggia  la  città  . 
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istato  di  difendere  quella  piazza  era  uscito  da  detta  città 
col  seguito  di  molta  gente  a  disegno  di  far  nuove  leve ,  e  di  far 
fronte  al  nemico  in  ogni  evento  che  si  fossero  incontrati  in 
cammino  .  Ora  poiché  dalle  spie  egli  ebbe  saputo  che  la  sua 
militare  finezza  era  mirabilmente  riuscita  ,  avendone  sollecita- 
mente dato  avviso  all'  Andrea  Doria,  e  da  lui  essendogli  stato 
mandato  un  buon  rinforzo  di  soldati  veterani,  con  un' armata 
così  rinvigorita  punto  non  indugiò  ad  avviarsi-verso  essa  città 
di  Sassari ,  abbastanza  persuaso  di  aver  assicurato  il  colpo . 
Giunto  poi  a  certa  distanza  della  medesima  volle  per  maggior 
precauzione  spedire  alcune  compagnie  a  esplorar  le  disposi- 
zioni ,  che  prima  di  partirne  potesse  aver  date  detto  governa- 
dore  .  E  siccome  i  Sassaresi ,  tuttoché  scarsi  di  numero  nella 
loro  patria ,  al  primo  avviso  del  sacco  di  Sorso  aveano  nonper- 
tanto messo  insieme  un  corpo  di  tremila  uomini  per  impedir- 
gli il  passo:  quindi  è  che  le  bande  esploratrici  essendosi  con 
quelle  milizie  urbane  incontrate,  dovettero  per  necessità  ve- 
nire con  loro  alle  mani ,  e  finalmente  per  non  succumbere  alla 
maggior  forza  voltar  le  spalle .  Era  il  caso  dall'  accorto  Orsini 
stato  preveduto  ;  e  fu  questo  anziché  no  un  nuovo  suo  strata- 
gemma per  trar  que' buoni  isolani  nella  rete.  Infatti  dubitando 
egli  di  qualche  ostacolo ,  che  avrebbe  obbligate  quelle  compa- 
gnie a  retrocedere,  avea  messo  tutto  il  resto  delle  sue  truppe 
in  aguato  entro  folte  macchie  colla  mira  di  sorprendere,  e  me- 
nare man  bassa  sopra  essi  isolani  occorrendo ,  come  era  proba- 
bile ,  che  avessero  inseguito  i  fuggitivi .  Come  egli  avea  anti- 
veduto ,  così  appunto  avvenne .  Gli  esploratori  presero  la  fuga; 
lor  tennero  dietro  i  Sassaresi  ;  e  poiché  furono  al  posto ,  ove 
erano  attesi ,  uscirono  le  truppe  imboscate  ;  e  avendogli  im- 
provvisamente assaliti,  ne  fecero  una  strage,  da  cui  non  anda- 
rono esenti  se  non  que' pochi,  eh'  ebbero  ancor  tempo  di  riri- 
rarsi  precipitosamente  nelle  vicine  montagne,  o  in  altri  luoghi 
di  accesso  difficilissimo ,  e  ignoto  a  gente  straniera .  Sbara- 
gliato a  sì  poco  costo  quel  picciolo  esercito  di  nazionali,  e 
sbrigatosi  in  tal  maniera  da  ogni  impedimento,  proseguì  il  vit- 
torioso Orsini  il  suo  cammino  verso  Sassari,  e  nell'ingresso 
condannolla  al  sacco  affine  di  spander  terrore  nelle  altre  città 
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del  regno,  come  infatti  tutte  ne  furono  costernate,  e  princi- 
palmente quelle  di  A]gheri ,  e  Bosa  ,  che  per  essere  più  vicine 
di  qualunque  altra  temevano  un  simile  trattamento  . 

A  questo  colpo  da  lui  non  mai  pensato  svegliatosi  finalmente   „,  . 

.,      ■      n         i    i  i  .  .   l    -,  °  •  n        II  viceré  Incomincia 

il  viceré  dal  suo  letargo  incomincio  a  pensar  seriamente  alla  a  prepararsi  per  ia 
difesa  delle  altre  piazze  con  raccoglier  gente  per  far  argine  ai  pS/'11'  dtrc 
nemici  qualora  animati  dai  successo  si  fossero  innoltrati  verso 
Cagliari .  Ma  frattanto  i  Sassaresi ,  cui  Y  accidente  era  molto 
più  sensibile  pel  danno  sofferto  dalle  loro  famiglie,  abbando- 
nato ogni  altro  progetto  del  Desena  lorogovernadore,  ritorna- 
rono prontamente  indietro  con  esso  lui,  e  con  altre  truppe  di 
nazionali  accorse  in  loro  aiuto ,  impegnati  a  tentar  la  libera- 
zione della  occupata  città .  Arrivati  adunque  a  una  certa  di-   ,"„„..,.. 

r   t  >      "  s  .,/*•'.  .  Sassaresi  chiudono  1 

stanza  dalla  medesima  si  ripartirono  in  diversi  squadroni ,  e   Passi  delJa  città,  e 

,.  ••  rr        r  *    •  J  ••  V1   cre«e    la   pentt- 

chiusero  tutti  1  passi,  amnene  introdur  non  visi  potessero  vet-   da. 
tovaglie;  talché  quanto  prima  i  nemici  si  trovassero  in  penuria. 
E  appunto  nella  piazza  allorché  ne  presero  il  possesso  essendo 
già  scarsi  i  viveri  per  la  fuga  delle  famiglie  cittadine,  che  ave-» 
vano  avuto  ancor  tempo  di  salvare  il  più  liquido ,  e  il  più  ne- 
cessario delle  loro  sostanze ,  poco  essi  tardarono  a  sentir  gli 
effetti  di  quella  specie  di  blocco .  E  siccome  di  giorno  in  giorno 
crescea  la  penuria  a  segno  tale,  che  si  vedeano  oramai  vicini 
a  morir  di  fame;  quindi  è  che  per  rimediar  con  onore  alla  loro 
necessità  fecero  diverse  sortite  con  isperanza  di  aprirsi  una 
strada,  onde  potessero  procurarsi  i  sospirati  soccorsi  ;  ma  dal   fin/Sc^ttT sor- 
valore  de' cittadini  essendo  sempre  stati  rispinti  con. perdita   tite,  esonorispimc 
di  molta  gente,   furono  alla  perfine  costretti  a  dimandar  capi- 
tolazione. Fermi  però  i  cittadini  nella  risoluzione  di  ridurgli  a 
discrezione,  qualunque  fossero  i  patti,  che  venivano  proposti, 
mai  non  vollero  accettarli:  sicché  il  caso  delle  povere  truppe 
straniere  divenne  disperato,  e  veramente  più  non  vi  sarebbe  stato 
per  loro  veruno  scampo  se  l'ammiraglio  Andrea  Doria  infor- 
mato di  ogni  cosa  non  si  fosse  interposto  per  liberarle  da  quelle 
estreme  angustie  .  In  somma  il  Doria  intercedette  per  loro  :  i 
Sassaresi  aderirono  finalmente  alle  di  lui  richieste,   non  si  sa   elione  ,"alii  dSu 
se  amerà  contemplazione  del  suo  gran  nome,  o  a  riflesso  di    !.'intti(P0i11«,e<* 

.      .         i        ì*    •!  •  -t-  •  i        -i   ?  i/-  tiene  la  loro  libera- 

noti  irritarlo  di  più:  e  ì  poveri  francesi,  che  il  ferro,  e  la  fame   *">«• 
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evacuano  u  atti,    aveano  risparmiati;  languidi,  pallidi,  smunti  e  sfiniti  uscirono 
rJ*nE  dalla  città  alzando  le  mani  al  cielo ,  esen'  andarono  con  Dio 

a  Portotorres  a  ritrovar  la  squadra  . 

Tale  si  è  il  racconto,  che  di  questa  spedizione   ci  ha  la- 
sciata il  Vico  l  .  Ma  oltre  che  vi  si  scopre  molta  esagerazione, 
egli  vi  ha  anche  ommesse  varie  circostanze,  che  potean  alle  cose 
narrate  dare  un  aspetto  di  probabilità  :  ai  che  però  senz'  al- 
terarne la  sostanza  nel  miglior  modo  ,  che  siaci  paruto  com- 
patibile ,    noi    abbiamo  procurato   di  supplire  ,   come   potrà 
riscontrarsi  dal  confronto  delle  due  esposizioni .  Ma  il  mag- 
li Fara  contraddice    gior  male  si  è  che  monsignor  Fara  2  egli  pur  cittadino  di  Sas- 
sùilne0  *"*S5   sar"i  rovescia  tutta  la  base  con  dire ,  che  1'  anno  dopo  la  se- 
fwa-  guita  occupazione  della  città ,  cioè  nel  1528  il  viceré  con  va- 

rie truppe  di  Sardi  da  lui  raccolte ,  e  con  molti  nobili  Sassaresi 
spatriati,  e  raminghi ,  e  seguito  poi  anche  da  dugento  Spagnuoli 
casualmente  approdati  a  Cagliari,  de'  quali  egli  aveva  confe- 
rito il  comando  a  Blasco  di  Alagon,  si  avviò  alla  volta  di  detta 
città,  e  che  arrivato  in  que' contorni  con  frequenti  scorrerie 
andò  inquietando  i  Francesi ,  i  quali  finalmente  messe  le  case 
a  sacco,  1'  evacuarono,  e  si  ritirarono  appunto  a  Portotorres, 
donde  correndo  il  giorno  26  gennaio  tutta  1'  armata  fece  poi 
Danno  recato  alia   ve^  a^  altra  Parte  lasciando  libero  il  regno .   E  in  nuli'  altro 


zionalì 


ttà  daga  stessi  na-  H  due  scrittori  convengono  solo  che  nel  danno  nuovamente 
recato  alla  stessa  città  dalla  soldatesca  Sarda,  e  Spagnirola,  la 
quale  poiché  i  nemici  ne  furono  usciti  avendovi  preso  alloggio, 
fece,  secondo  il  Fara,  poco  meno,  e  secondo  il  Vico  anche  di 
più  che  non  aveano  fatto  esse  truppe  nemiche.  Disordine  que- 
sto talmente  insoffribile,  che  obbligò  poi  il  viceré  già  ritornato 
alla  sua  residenza  a  ordinare  a  Filippo  Cerveglion  comandante 
delle  milizie  Sarde  di  ricondurle  a  Cagliari  ;  e  a  Blasco  di  Ala- 
gon di  ritirarsi  cogli  Spagnuoli  in  Oristano ,  onde  venissero  a 
cessare  i  continui  giustissimi  richiami  de'  desolati  cittadini . 
Scrive  poi  anche  il  Vico  che  in  passando  essi  Spagnuoli  per  la 


1  Tom.  II  parf.  V  cap.  LI  nnm  7,  et  seq. 

2  Fara  de  reb.  gest.  in  Sard.  sub  Caro!.  V . 
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terra  di  Pozzomaggiore  allorché  si  ritiravano  da  Sassari  porta- 
rono tant'oltre  la  licenza  militare,  che  que'terrazzani,  perduta 
finalmente  la  pazienza  si  sollevarono,  e  li  cacciarono  da' loro 
confini  feriti ,  e  maltrattati  senza  neppure  aver  risparmiato  il 
capitano  :  ma  di  questo  fatto  il  Fara  non  dice  nulla  ;  e  nel  com- 
plesso poi  di  tutti  gli  accidenti  della  narrata  spedizione  gli  au- 
tori stranieri,  che  prima  del  Vico  ne  fecero  memoria,  aven- 
done data  una  diversa  idea,  egli  perciò  contro  loro  declama 
come  controgeni  per  secondi  fini  fa  professione  di  demordere 
al  merito ,  e  di  oscurare  la  gloria  altrui.  Sicché  fra  tante  con- 
traddizioni che  mai  si  potrà  conchiudere  ?  a  chi  mai  prestar 
fede?  Noi  certamente  non  sappiamo  altramente  opinare  se  non 
che  il  mentovato  storico  trasportato  dall'amore  verso  la  patria 
abbia  bensì  amplificate  le  cose,  ma  che  in  sostanza  a' suoi  con- 
cittadini non  si  possa  contendere  che  abbiano  dimostrato  zelo, 
e  valore  ;  giacché  troppo  è  rispettabile  la  testimonianza,  che 
loro  poi  ne  rendette  l' istesso  imperadore  Carlo  V  con  quella  l 
clausula  dal  medesimo  storico  registrata,  che  trovasi  inserita 
nel  da  lui  citato  diploma  di  conferma  de' loro  antichi  privilegi, 
di  cui  per  altro  egli  ci  lascia  ignorar  la  data. 

Comunque  però  le  cose  sieno  accadute,  il  più  certo  si  è,  ì>ests  in  Sardegna, 
che  cessato  nelP  isola  il  flagello  della  guerra,  per  la  parte  della  sasgsraar"  moitalità  in 
Gallura  vi  s' introdusse  la  peste  ,  che  stava  desolando  P  Italia  ? 
ed  essendosi  estesa  prima  a  Castellaragonese,  indi  a  Sassari, 
poscia  ad  A'gheri,  e  finalmente  a  ogni  angolo  del  regno,  vi 
fece  una  strage  così  orribile,  che  solamente  in  Sassari,  al  rife- 
rire del  Fara  ,  ne  morirono  sedicimila  persone  .  Bravisi  intro- 
dotto questo  terribile  malore  sin  dall'  anno  anzidetto  i  <?  2.8  :  e    „ 

".  _?  •  •  1  l  •         v    •  Ann.  1528. 

durando  tuttavia  pertinace  nel  susseguente,  ben  si  può  imma- 
ginare quali,  e  quante  fossero  le  suppliche,  che  dagli  afflitti 
popoli  si  presentavano  agli  altari  per  placare  P  ira  divina .  Ma 
vinto ,  per  così  dire ,  finalmente  il  padre  delle  misericordie 

t  .  .  .  .  qin  fit  ut  non  imtri?inores  laudamus  fidelit.item  veffram,  fervitìorumque 
per  vos  praeflìtorum. ,  continuatìonem  praecipue  in  expulfione  Gallorum  tam  de praedifla 
clvitate  ,  quaii  de  C iflro  Aragjncnfì  dum  ab  iìfdem  Gallis  oppugnabatur ,  ubi  Jìrenue 
dunicajlis   ctc>    Vid.  part.   V   cap.  L1I  num.  7. 

Tom,  11         12 
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dalla  loro  santa  importunità  si  degnò  d' esaudirli  nel  giorno  de- 
dicato a' due  gloriosi  martiri  Fabiano,  e  Sebastiano  ;  essendo 

Quando  ria  celato   }n  qLiej  morno  istesso  cessato  il  morbo ,  affinchè  avessero  mo- 
ti malore .  t      >■      .    o  7 

tivo  di  riconoscere,  come  per  P  appunto  riconobbero,  là  gra- 
zia dalla  loro  potente  intercessione  . 
A  Nel  corso  del  medesimo  anno,  poiché  P  isola  si  trovò  affatto 

.,    .    „.       .    libera  da  un  tal  flabello,  P  augusto  Carlo  vi  destinò  a  governarla 

Martino  Cabrerà  vi-  ..  «•       •  i-  -n  i   • 

cere  convoca  ie  corti  nella  qualità  di  viceré  un  uomo  di  nascita  illustre,  chiamato 
don  Martino  di  Cabrerà,  il  quale,  giusta  la  lodevol  pratica 
introdotta  da'suoi  predecessori,  avendo  poi  convocati  i  tre  or- 
dini dello  stato  a  parlamento,  concesse  loro  vari  privilegi,  che 
dallo  stesso  augusto  furono  successivamente  confermati  .  Ed 
essendo  poi  anche  tra  esso  monarca  ,  e  il  re  Cristianissimo  se- 
guita la  pace  con  adesione  delle  potenze  Italiane ,  le  cose  pa- 
reano  disposte  a  promettere  una  durevole  tranquillità .  Ma  oh 
quanto  son  fallaci  le  mondane  apparenze  !  Appena  quattro  anni 
erano  trascorsi  dacché  era  cessato  il  furor  della  guerra ,  che 
Ann.  1534.  comparve  sul  mediterraneo  una  formidabile  squadra  Ottomana 

Atiadcno  Barbatola  sotto  il  comando  del  famoso  inesorabile  pirata  Ariadeno  Bar- 
sue  scorrerie  nei  me-  barossa  ,  che  dappertutto  portò  lo  spavento,  Entratovi  costui 
delia  Sardegna.  per  lo  stretto  di  Messina  ,  mise  sossopra  la  Sicilia,  e  il  regno 
di  Napoli  con  dare  il  sacco  a  varie  città,  e  terre,  emettere 
alla  catena  un  numero  assai  grande  di  que'  poveri  abitanti  ; 
sicché  la  Sardegna,  la  Corsica,  e  P  Italia  tremavano  in  pen- 
sando che  di  giorno  in  giorno  sarebbero  esposte  a  un  simile 
trattamento.  Ad  accrescere  questa  universale  costernazione  si 
aggiunse  poi  anche  P  essersi  il  barbaro  indi  impadronito  della 
città,  e  del  regno  di  Tunisi  con  averne  con  inganno  spogliato 
il  Moro  Muleasse,  ossia  Mulei-Hazen,  che  n'  era  il  legittimo 
re  j  conquista  questa  sommamente  importante  per  lui ,'  perchè 
ne  trasse  forze  bastanti  a  far  poi  anche  tremare  non  che  la  Spa- 
gna, e  la  Francia,  ma  l'Affrica  stessa:  infatti  credutosi  ormai 
in  istato  di  riuscir  con  pari  fortuna  qualunque  suo  più  vasto  di- 
segno uscì  dal  porto  di  Tunisi  con  un  gran  numero  di  legni , 
per  muover  guerra  alle  piazze  marittime  della  monarchia  Spa- 
gnuola  5  ed  essendosi  colà  abbattuto  in  una  flotta ,  che  dall' 
.-  oceano  si  restituiva  a  Barcellona,  P  assalì,  e  la  dissipò,  e  con 
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questa  nuova  vittoria  già  si  andava  il  barbaro  disponendo  ad 
altre  strepitose  imprese ,  delle  quali  pur  troppo  sarebbe  venuto 
a  capo ,  se  il  magnanimo ,  e  religioso  Carlo  non  accorreva  op- 
portunamente al  riparo  . 

Avea  lo  spogliato  Muleasse  implorata  la  protezione  di  esso 
augusto  per  essere  ristabilito  sul  trono ,  e  tra  le  varie  altre  con- 
dizioni tutte  vantaggiose  alla  Cristianità  avendo  anche  giurata 
quella  di  rendere  il  regno  di  Tunisi  tributario  della  corona  di 
Spagna  Carlo  già  si  era  disposto  a  impugnare  la  spada  in  fa- 
vore di  lui  :  ed  essendogli  frattanto  giunto  1'  avviso  de'  nuovi 
progressi,  che  stava  facendo  il  tiranno,  onde  più  non  ammet- 
teva dilazione  il  pericolo ,   cui  erano  esposte  non  meno  le  Pro- 
vincie della  monarchia,  che  altre  terre  straniere ,  mosso  al- 
lora più  da  zelo  di  religione,  che  dagl'  interessi  di  stato,  mandò 
prontamente  allestire  un'armata  navale  '  con  ordine  di  dover 
raunarsi  nel  porto  di  Cagliari .  Era  quella  composta  di  quattro-   J™"  iSSSl  J{ 
centoventi  e  più  legni,  e  ne  fu  conferito  il  supremo  comando   P0Ito  di  Cagliari: 
al  rinomatissimo  Andrea  Doria,  che  dal  servigio  della  Francia   nazione.' 
era  passato  nella  stessa  qualità  di  grande  ammiraglio  al  soldo 
di  casa  d'  Austria  :   e  perchè  P  invitto  Carlo ,  malgrado  le  rimo- 
stranze de' suoi  più  fidi  ministri,  che  neldissuadéano,  deliberò 
di  assumer  egli  medesimo  in  persona  il  glorioso  sì,  ma  pericoloso    Ann.  1535 . 
incarico  della  spedizione  ;  quindi  è  che  dal  suddetto  Doria  la   E*condotta dai  gran, 
squadra  fu  condotta  entro  il  porto  di  Barcellona  ,  luogo  asse-   d,e  ammiras!i"  An- 

T  r  Mix  nrea  Dona   a!  porto 

gnato  per  r  imbarco  di  esso  augusto  monarca,  il  che  segui  poi    «,  Barcellona   per 
nel  giorno  1 1  giugno ,  essendo  presente  alla  partenza,  l' impe-  augusto?0 
radrice  Isabella  sua  amatissima  consorte, 

Oltre  a  un  gran  numero  di  nobili  personaggi  tanto  Spa- 
gnuoli,  che  Italiani,  e  di  altre  nazioni  vollero  anche  seguitarlo 
vari  principi,  tra' quali  l'infante  di  Portogallo  don  Luigi  fra- 
tello di  essa  imperatrice  per  essere  a  parte  dell'impresa:  e  poi- 
ché spirò  propizio  il  vento,  avendo  il  grande  ammiraglio  man- 
dato scioglier  le  vele ,  in  quattro  giorni  la  squadra  rientrò  poi 
felicemente  nel  porto  di  Cagliari .  E  siccome  alla  provvisione 
di  un  convoglio  così  numeroso  mancavano  tuttora  alcuni  generi, 

1  Ulloa  in  vit.  Carol.  V  lib.  III. 


So 
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Rientra  la  squadra 
nel  porro  diCagliari: 
Carlo  entra  in  essa 
città  :  riceve  da'Sar- 
di  omaggio,  e  prov- 
visioni. 


Rimonta    in    nave, 
e  va  in  Affrica  . 


Schiavi  Sardi  da  lui 
ritrovati  in  Tunisi 
liberati ,  e  provve- 
duti d'imbarco  . 


che  per  la  sua  tangente  dovea  fornir  la  Sardegna,  il  monarca 
perciò  avendo  messo  piede  a  terra  ,  onorò  poi  quella  capitale 
del  regno  di  un  soggiorno  di  dieci  dì,  pendente  qual  tempo  tutte 
le  altre  città,  e  terre  dell' isola  non  solamente  concorsero  a 
rendergli  omaggio  per  mezzo  de'  loro  deputati,  ma  con  somma 
soddisfazione  di  lui  fecero  anche  una  generosa  gara  per  con- 
vincerlo della  sincerità  del  loro  zelo ,  e  del  loro  affetto ,  cia- 
scuna delle  comunità  affollandosi  a  somministrar  esuberante- 
mente alla  squadra  le  cose  da  lui  desiderate  . 

Compiute  adunque  con  si  nobil  premura  le  provvisioni, 
colle  più  fine  espressioni  di  gratitudine  il  clementissimo  prin- 
cipe si  congedò  dal  regno  ;  e  l' indomani  dopo  eh'  egli  ebbe 
con  esemplar  divozione  assistito  al  divin  sagrifizio  nella  chiesa 
maggiore,  rimontò  in  nave  trai  viva,  le  benedizioni,  egli 
auguri  di  un  popolo  innumerabile  concorso  a  vederlo  partire  : 
e  risciolte  le  vele ,  accompagnato  a  vista  dallo  stesso  popolo 
con  replicate  acclamazioni ,  proseguì  verso  l'Affrica  la  sua  na- 
vigazione .  I  gloriosi  successi  di  questa  strepitosa  spedizione 
si  trovano  ampiamente  descritti  da  Alfonso  Ulloa  scrittore  della 
vita  di  quest'  augusto,  e  di  altri  autori  ;  sicché  a  essi  potrà  ri- 
correre chi  fosse  vago  di  averne  contezza  :  e  intanto  noi  per 
non  iscostarci  dal  nostro  tema  di  più  non  diremo  eccettochè 
il  vittorioso  imperadore  avendo  trovati  nella  rocca,  ossia  for- 
tezza di  Tunisi  ventimila ,  e  più  schiavi  tra  uomini ,  e  donne , 
tra' quali  era  un  numero  assai  grande  di  Sardi,  non  solamente 
-con  paterna  tenerezza  li  compianse,  gliabbraciò,  gli  acca- 
rezzò, ma  tutti  li  provide  d' imbarco,  di  vettovaglie,  di  vesti- 
menta,  ed  eziandio  di  danaro,  e  ciascun  di  loro  rimandò  alla 
patria  sua  pienamente  consolato .  Gregorio  1  Leti  scrittor  egli 
pure  delle  gesta  di  Carlo  V  presentandoci  un  catalogo  di  tutti 
essi  schiavi  liberati,  tratto,  secondo  dice,  da  una  relazione  di 
Rodrigo  Sanvidai  autore  Spagnuolo ,  ci  fa  vedere  di  qual  na- 
zione fossero,  e  qual  ne  fosse  tra  dell'uno,  e  dell'altro  sesso  il 
numero  di  ciascheduna  ;  talché  appare  ascendesse  quello  dei 


I  Part.  II  Jib.  II. 
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Sardi  a  mille  centodiciannove ,  e  il  totale  a  ventimila  seicen- 
toquattro tra  uomini,  e  donne:  noi  senza  rispondere  della  fede 
di  un  tal  monumento  il  presentiamo  qui  al  lettore  per  dare  un 
maggiore  appagamento  alla  sua  curiosità,  giacché  non  igno- 
riamo quanto  sopra  un  tal  punto  gii  storici  sieno  discordi  :  il 
Giovio,  e  il  Segni  ristringendo  detto  totale  a  seimila-,  altri 
estendendolo  a  quindicimila,  e  il  già  citato  Alfonso  Ulloa  non 
men  che  Pietro  Messia  facendolo  ascendere  a  ventiduemila . 
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Terminata  felicemente  la  campagna  colla  espulsione  dell' 
usurpatore  Barbarossa  dal  regno  di  Tunisi,  e  coronata  l'opera 
colla  restituzione  del  trono  a  Muleasse,  e  della  libertà  a  tanti 
poveri  afflitti  Cristiani,  coperto  di  gloria  il  magnanimo,  e  re- 
ligioso augusto  rivolse  le  vittoriose  prore  verso  la  Spagna,  dove 
non  al  proprio  valore ,  ma  unicamente  alla  mano  di  Dio  attri- 
buendo la  prosperità  del  successo ,  accolse  poi  gli  applausi, 
che  meritamente  se  gli  tributavano  da  ogni  parte  del  mond.)  cat- 
tolico. Ma  tanto  egli  è  pur  vero  che  le  consolazioni ,  e  i  disgu- 
sti hanno  tra  loro  una  specie  di  concatenazione  !  Monarca  di 
lui  più  fortunato  non  eravi  certamente  in  tutto  l'universo.  Do- 
mimi vastissimi ,  eserciti  numerosi ,  e  fioriti  sì  di  terra,  che  di 
mare,  vittorie  insigni  consecutive,  e  la  cesarea  dignità  da  lui 
sostenuta  con  tanta  riputazione  rendevano  la  sua  sorte  invidia- 
bile, e  sopra  tutto  colmava  il  suo  cuore  di  contentezza,  e  di 
delizia  l'amabile  imperadrice  Isabella  sua  sposa,  principessa 
dotata  di  sì  rara  beltà ,  e  di  costumi  così  illibati ,  che  si  rapiva 
gli  affetti,  e  le  ammirazioni  di  chiunque  la  rimirava,  e  di  chi 
anche  solamente  per  fama  era  informato  delle  di  lei  eminenti 
prerogative  .  Eppure  quando  parea  che  toccar  egli  potesse  il 
ciel  col  dito,  un  colpo  allora  il  più  sensibile,  cui  dovesse  pre- 
pararsi la  sua  costanza,  gli  sopravvenne  a  erudirlo  del  falso  va- 
lore delle  umane  felicità  .  Morì  l'augusta  Isabella  il  più  caro, 
il  più  tenero  oggetto  de'  suoi  pensieri  :  e  quel  gran  monarca  , 
che  in  ogni  evento  erasi  fatto  conoscere  superiore  a  se  stesso , 
a  un  sì  duro  colpo  smarrì,  e  divenne  inconsolabile.  Non  è  però 
meraviglia  se  la  perdita  di  una  sposa  sì  amabile  riuscì  al  con- 
sorte tanto  dolorosa;  imperocché  la  privazione  di  una  sovrana 
così  degna  riempì  anche  di  profonda  mestizia  il  core  de'  sud- 
diti. Quindi  al  funesto  annunzio  ciascuna  provincia,  e  ciascuna 
città  della  monarchia ,  e  dell' imperio  essendo  stata  piamente 
sollecita  a  manifestar  colla  celebrazione  di  solenni  esequie  il 
suo  rincrescimento,  la  Sardegna  pure,  che  a  niun'altra  cedea 
in  sincerità  di  fede,  e  di  affezione  verso  i  suoi  principi,  non  fu 
Don  Antonio  car-   tarda  a questo  atto  di  religione.  Governava  allora  il  restio  don 

dona  viceré    ne  or  •  i-     /">       _>  n  1    «  1  •     •        1     1 

dina  la  celebrazione   Antonio  di  tardona ,  e  allorché  giunse  Ja  notizia  del  troppo 
adduce"  !"  motivo"6   disgustoso  accidente  egli  si  ritrovava  in  Sassari:  laonde  colà  fu 


Ann.  1539- 

Morte  dell'  impera- 
drice Isabella  stia 
consorte  . 


In  Sardegna    se    n« 
celebrano  le  esequie 
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subito  celebrata  la  sagra  mesta  funzione  da  quell'arcivescovo, 
che  lo  era  in  tal  tempo  il  Salvatore  Alepus,  con  intervento  di 
tutta  la  nobiltà,  e  di  una  gran  folla  di  popolo ,  che  pur  concorse 
a  compiangere  la  grave  perdita ,  e  a  porger  suffragi  per  quella 
beli'  anima ,  affine  di  vie  più  meritarle  P  eterno  riposo . 

Ma  se  questo   funesto  avvenimento  giustamente  rattristò    A 
la   fedelissima   nazione   Sarda  ,  di   un   altro   assai   più   fiero 

1,  ì  nf  •  1  "I_*j-  Fame    orribile  nell9 

anno  dopo  ella  tu  costretta  a  piangere  le  orribili  conse-   isola,  c  caso  nefando 

guenze .  Il  caso  fu  che  la  terra  in  ogni  parte  dell'  isola  avendo  di  una  donna- 
assolutamente  negate  le  solite  sue  produzioni,  e  P  armento  al- 
tro principale  oggetto  di  sussistenza  avendo  sofferta  una  gene- 
rale mortalità,  né  speranza  veruna  essendovi  di  straniero  soc- 
corso ,  una  fame  vi  si  provò  sì  crudele,  e  rabbiosa,  chela  nazione 
ne  fu  ridotta  alla  disperazione  j  giacché  non  solamente  si  trovò 
costretta  a  nutrirsi  delle  carni  di  cani ,  di  sorci ,  e  di  altri  ani- 
mali simili,  ma  una  donna  di  villa  per  non  morirne  giunse  per- 
fino al  nefando  estremo  di  cibarsi  delle  membra  di  un  suo  pro- 
prio bambino . 

Il  più  volte  mentovato  monsignor  Fara  quello  si  è,   che  ci 
fa  un  sì  tetro,  e  orrido  racconto,  ed  è  pur  egli  stesso,  che  prò-   Ann.  1544, 
seguisce  a  informarci  siccome  il  già  vinto  tiranno  Barbarossa 
essendo  nuovamente  comparso  nel  mediterraneo  a  risvegliar  lo 
spavento  ,  il  poco  fa  nominato  Blasco  di  Alagon  seguitato  da   busco  di  Magon, 
altri  settecento  tutti  valorosi  cavalieri  custodì  sì  bene  le  co-   e  sua  *        " 
stiere  del  regno ,  che  il  barbaro ,  e  infame  pirata  si  trovò  in  fine 
obbligato  ad  allontanarsene  senz'avervi  recato  altro  danno, 
eccetto  quello  di  aver  predata  una  nave  nelle  acque  di  Oristano, 
che  poi  di  suo  ordine  fu  bruciata  al  capo  denominato  di  san 
Marco . 

Dal  Vico  poi  indefesso  x,  e  infaticabile  indagatore  di  quanto 
mai  potesse  illustrar  la  patria ,  abbiamo  che  la  Sardegna  sia  stata 
onorata  per  la  seconda  volta  della  presenza  dell'augusto  Carlo  V: 
scrive  egli  eh'  esso  monarca  sia  stato  dalla  tempesta  trasportato 
a  portoConti  mentre  andava  a*farguena  agli  Algerini  :  e  che 
colà  essendo  concorsa  a  inchinarlo  la  nobiltà  delle  città  vicine, 

1  Tom.  II  part.  V  cap.  LX  num.   4  ,  et  seq. 
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Carlo  V  in  Algheri: 
grazie  quivi  da  lui 
concesse  a  varie  per- 
sone Sassaresi. 


Ann.    15 "il  . 

Vescovi  di  Sardegna 
intervenuti  al  con- 
cilio di  Trento. 


Si    dilucida    la  ma- 
uria  . 


siasi  degnato  di  metrere  piede  a  terra  ,  e  di  entrar  eziandio  in 
Algheri  montato  sopra  un  bianco  brioso  cavallo  superbamene 
guernito,  che  si  recò  a  gloria  di  presentargli  il  barone  di  Tiesi 
don  Giovanni  Manca:  e  che  avendovi  preso  alloggio  nella  casa 
di  don  Onofrio  di  Ferrera  signore  di  Bonvei,  e  di  altre  terre, 
creò  cavalieri  Giovanni  Galeazzo,  Pietro  Verde,  Pietro  Pilo, 
Francesco  Esgreccio,  e  Francesco  Cano,  il  primo  nativo  della 
stessa  città  di  Algheri,  e  gli  altri  cittadini  di  Sassari .  Questa 
nuova  spedizione  di  esso  augusto  essendo  seguita  nel  15415 
noi  ci  avveggiamo  benissimo  di  aver  preposterato  il  fatto,  di 
cui  favelliamo;  ma  intanto  così  ci  siamo  regolati,  in  quanto 
avendo  tratta  la  rrfateria  da  altro  scrittore,  ci  è  paruto  meglio 
di  non  confondere  le  loro  autorità . 

Esso  autore  J  e'  informa  poi  anche  che,  nel  1 5  5 1  essendosi 
riaperte  le  sessioni  del  concilio  Tridentino,  v' intervennero  gli 
arcivescovi  Turritano  Salvatore  Alepus,  e  Antonio  Parragues 
di  Cagliari,  e  medesimamente  Salvatore  di  Eredia  vescovo  di 
Bosa  ;  e  che  il  Turritano  essendovi  intervenuto  col  carattere  di 
decano  de' vescovi,  e  come  primate  della  Sardegna,-  ottenne 
posto  tra  i  patriarchi ,  e  propose  il  placet,  cioè  adire,  si  oppose 
al  decreto,  che  dichiarava  essere  più  sana,  e  pia  l'opinione  di 
chi  sostenea  essere  stata  la  gran  madre  di  Dio  Maria  sempre 
vergine  concepita  senza  macchia  di  peccato  originale.  Ma 
sebben  sia  vero  che  detti  prelati  intervenissero  a  quel  famoso 
concilio,  il  fatto  però  meritava  di  essere  meglio  dilucidato  dal 
nominato  scrittore:  imperocché  l' Eredia  di  nome  Baldassarre, 
e  non  Savaltore  %  prima  vescovo  di  Cirene  nell'  isola  di  Cipro , 
poi  traslato  al  vescovado  di  Bosa ,  indi  alla  sede  arcivescovile 
di  Cagliari  vi  assistette  come  vescovo  Bosanense  dali'anno  1556 
al  1 5  5  7  ,  e  il  Paragues ,  che  a  lui  successe  neh'  arcivescovado 
Cagliaritano  v'intervenne  bensì  egli  pure,  ma  non  già  come 
arcivescovo  di  Cagliari ,  bensì  come  vescovo  di  Trieste,  che 
ancor  lo  era  in  tal  tempo  j   non  essendo  stato  traslato  alla 


1  Part.  V  ut  sup.  cap.  LXIII  num.  4$. 

2  Act.  conc.  Tiid.  apud  Hard.  tom.  X  col.  XXVI,  et  XXVII. 
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cattedra  l  Cagliaritana  se  non  nel  1 5  5  8;  e  rispetto  poi  ali'Alepus 
arcivescovo  Turritano  intervenne  egli  veramente  al  concilio 
nel  citato  anno  1 5  5 1 ,  in  cui  tempo  recitò  eziandio  un'orazione 
a  quella  sacra  adunanza,  ma  non  già  in  compagnia  per  allora 
di  alcun  altro  vescovo  Sardo,  e  vi  assistette  poi  durante  lo  spazio 
di  un  quinquennio  e  più  ;  talché  solamente  nell'ultimo  anno, 
ossia  nel  1556  può  essersi  trovato  insieme  coir  Eredia  . 

E  qui  finiscono  le  vicende  de' Sardi  sotto  l' imperadore   Ann. 
Carlo  V  :  stantechè  sin  dall'  anno  1  «r  ?  <j  disingannato  esso  mo- 

.  .  1  '  '  .  .     °      .  Abdicazione  di  Cat- 

narca  delle  mondane  grandezze  avendo  rinunciata  la  corona    i°v  quando  sia  se- 
imperiale  a  suo  fratello  Ferdinando  già  eletto  re  de'  Romani ,    §a"n 
e  quella  della  monarchia  Spagnuola  all'infante  don  Filippo  suo 
figlio,  si  ritirò  nel  monistero  di  san  Giusto  dell'istituto  di  san 
Gerolamo,  dove  tre  anni  dopo  correndo  il  giorno  2  1  disetrembre    .  « 

fece  poi  una  morte  da  pio  cattolico.   Col  termine  del  regno.    . 

1  11 1       •      j-  •      •  •  1,  •        •      •  •         Sua  monc- 

e  della  vita  di  questo  principe  termina  pure  1  istoria  rispettiva- 
mente composta  dalli  due  scrittori  nazionali  Fara  ,  e  Vico,  e 
anzi  non  oltrepassa  il  regno  di  Ferdinando,  e  d' Isabella  1'  al- 
tra, che  ci  ha  lasciata  il  cappuccino  padre  Aleo .  Del  Fara 
però  non  è  da  maravigliarsi  se  a  una  sì  fatta  epoca  egli  ha 
ultimate  le  sue  fatiche ,  stantechè  essendo  contemporaneo  del 
re  Filippo  II,  il  rispetto  dovuto  a  quel  monarca  ancor  vi- 
vente il  dispensava  dal  più  oltre  proseguirle .  Ma  il  Vico,  e 
1'  Aleo ,  che  scrissero  il  primo  verso  la  metà  dell'  or  passato 
secolo  decimosettimo,  e  l'altro  verso  il  fine,  non  sappiamo 
capire,  massimamente  parlando  del  Vico,  uomo  che  presiedea 
a  un  magistrato  in  Ispagna ,  per  qual  ragione  egli  non  abbia 
continuato  il  suo  lavoro  sino  a'  tempi  suoi ,  o  almeno  sino  al 
principio  del  regno  di  Filippo  IV  suo  mecenate,  se  già  quella 
non  fu  di  essere  stato  disanimato  dalla  scarsità  di  materia,  che 
incontrandosi  pur  troppo  sotto  il  governo  delli  due  Filippi  II, 
e  III,  ne  rendea  difficile  la  continuazione.  Se  il  motivo  fu  questo, 
noi  non  sappiamo  se,  non  approvare  il  suo  prudente  contegno, 
perchè  a  dir  vero  ci  troviam  nella  stessa  nave.  Tuttavia  allorché 


1  Ughel.  hai.  sacr.  tom.  V  col.  DLXXXII, 
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senza  riflettere  alla  debolezza  delle  nostre  forze  intrapre- 
simo  la  presente  opera ,  essendoci  proposto  di  condurla  sino 
all'ingresso  nel  regno  delle  gloriose  arme  dell'augusta  real 
casa  di  Savoia,  ci  proveremo  per  veder  se  ci  riesce  di  uscir 
d' impegno  ;  e  frattanto  speriamo  dal  lettore  la  continuazione 
del  suo  benigno  compatimento . 


Sterilità  della  flo  ria  rifpetto  alla  Sardegna  né*  tempi  dell'i 
due  re  Filippo  II,  e  Filippo  III  donde  proceda  :  arma- 
menti  Turchi ,  e  corfali  Barbar  efchi  nel  mediterraneo  : 
danni  recati  da  ejjì  infedeli  ne  regni  di  Napoli ,  e  della 
Sicilia ,  e  in  altri  luoghi  :  pericolo  continuo  de'  Sardi , 
e  loro  [pavento  :  truppe  Sarde  ne  Paefibajji,  loro  in- 
folenya ,  ed  esemplare  gafligo:  indulti  pontifici  eflenfi- 
hVi  a  tutti  gli  flati  della  monarchia  emanati  a  petizione 
di  detti  monarchi  :  regi  provvedimenti  di  natura  confi- 
mi le  ,   e  altre  coje  accadute  fino  alV  avvenimento  di 

-    Filippo  IV  al  trono 


C  A  P.     II 


T 

I  ndagando  qual  sia  la  cagione ,  per  cui  sotto  il  regno  delli  due 

Storia  sterile  ne'tem-     *-,...       <?    TT  'TIT    ,  .  °  l  .     .  ,.      °.      .  , 

pi  deiii  due  Filippi  Filippi  11,  e  111  le  storie  pongano  quasi  in  dimenticanza  la 
2ià sardegL'  si cer-  Sardegna,  noi  in  altra  cosa  non  sappiamo  rinvenirla  salvo  nella 
£a  quali  possano  es-   rnoltiplicità  delle  guerre,  nelle  quali  si  trovò  involta  la  monar- 

serc   state    le    cause  .       *    -  1        i   \         i  i 

di  tale  sterilità.       chia  $  dimodoché  oltre  modo  attenti  essi  principi  a  uscir  con 
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gloria  dal  labirinto  di  affari  così  spinosi  nulla,  oben  poco  po- 
tessero applicarsi  alle  interne  esigenze  dello  stato  ;  ovvero  gli 
scrittori,  il  che  è  più  probabile,  unicamente  occupati  in  os- 
servare le  operazioni,  e  l'esito  di  dette  militari  spedizioni 
abbiano  perdute  di  vista  le  altre  loro  azioni  meno  strepitose 
bensì,  ma  degne  fors' anche  di  essere  registrate  .  E  infatti  se 
diamo  una  scorsa  ai  tempi  di  Filippo  II,  noi  troviamo  quel  mo- 
narca tutto  occupato  nella  guerra  ricominciata  colla  Francia  : 
neir  altra  de'  Paesi  bassi  per  ridurre  all'ubbidienza  i  sollevati: 
in  quella  del  Portogallo  per  unir  quel  regno  alla  corona  di 
Castiglia  :  e  nelP  altra  pressoché  continua  cui  l'obbligavano 
le  squadre  formidabili  della  Porta  ,  che  assai  frequentemente 
comparivano  nel  mediterraneo,  e  le  scorrerie  de'pirati  Barba- 
reschi ,  che  manteneano  in  perpetua  desolazione  i  popoli  del 
regno  di  Napoli ,  della  Sicilia ,  e  delle  altre  isole  in  esso  mare 
situate.  E  se  poi  al  regno  di  Filippo  III  di  lui  figliuolo  fissiamo 
lo  sguardo,  eccolo,  passati  appena  alcuni  anni  dacché  la  mo- 
narchia godea  il  frutto  della  pace  di  Vervins  dall'  anzidetto 
Filippo  II  negli  ultimi  suoi  giorni  conchiusa,  forzato  a  opporre 
le  sue  forze  alla  ciurmaglia  de1  Mori  sudditi ,  che  dal  valore 
del  rinomato  principe  don  Giovanni  d'  Ausrria  non  ancor  ab- 
bastanza domati  ebbero  la  temerità  di  nuovamente  sollevarsi 
per  ristabilir  neile  Spagne  la  monarchia  Maomettana  ,  eccolo 
nella  dura  necessità  di  rimandare  le  armate  nelle  Fiandre  ribelli, 
che  alla  finfine  egli  dovette  anziché  no  poi  riconoscere  per 
libere,  e  indipendenti  sotto  il  nome  di  Provincie  unite:  ecco 
in  Italia  i  suoi  eserciti  tenacemente  impegnati  a  escludere  dalla 
successione  del  Monferrato  la  principessa  Maria  figlia  unica  di 
Francesco  II  duca  di  Mantova  ultimamente  defunto:  ed  ecco 
principiar  le  discordie  tra  lui ,  e  la  repubblica  de'  Grigioni  circa 
il  dominio,  e  possesso  della  Valtellina.  Sicché,  seppure  al  vero 
ci  siamo  apposti  in  ascrivendo  la  scarsità  di  materia  per  Sar- 
degna, che  s' incontra  sotto  questi  due  principi,  o  alle  loro 
serie  occupazioni ,  che  attraevano  a  se  tutte  le  cure  del  trono, 
ovvero  all' incuria  degli  scrittori  delle  cose  loro,  che  a  nulla 
più  se  non  se  a'  fatti  militari  badarono ,  più  oltre  non  avanze- 
remo le  ricerche  su  questo  punto ,  e  penseremo  soltanto  al  modo 
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di  supplire  a  una  sì  fatta  sterilità,  che  per  vero  dire  non  poco 
ci  angustia  lo  spiriro  . 

L'  unico  spediente  adunque,  che  ci  sembra  praticabile  nelle 
presenti  circostanze,  quello  sarebbe  di  ricorrere  alle  conghiet- 
tùre  più  verisimili,  e  medesimamente  a  que'  fatti,  che  quan- 
tunque non  particolari  di  detto  regno  di  Sardegna,  possono 
nondimeno  con  ben  giusta  ragione  anche  a  esso  applicarsi  per  es- 
serne indubitatamente  stato  a  parte .  Epperò  con  questa  materia 
sussidiaria  aprendoci  la  strada  a  ragionar  delle  cose  in  que'tempi 
accadute,  premetteremo  per  primo  principio,  che  qualunque 
volta  comparvero  le  squadre  Ottomane,  ovvero  le  Barbaresche 
nel  mediterraneo,  i  Sardi  certamente  non  andarono  esenti  dalle 
loro  molestie,  o  corsero  per  lo  meno  pericolo  imminente  d'  es- 
sere anch'  essi  flagellati  al  pari  degli  altri  popoli. 

E  in  vero  correndo  l'anno  1558  una  squadra  Turca  levan- 
squadre  levantine,   rjna  corapOSra  di  centoventi  galere  avendo  fatta  una  discesa 

e  Barbatesene:  loro  .  r      .  t>  .      ^ 

«correrie  nd  medi-  nella  Calabria,  dopo  aver  cola  espugnate  la  citta  di  Keggio, 
e  di  Sorento,  passò  alle  costiere  del  principato  di  Massa,  indi 
del  Genovesato,  e  poi  della  Provenza  per  tentarvi  nuovi  acqui- 
sti ,  e  fece  dappertutto  gran  quantità  di  schiavi .  Due  anni  dopo 
un'  altra  squadra  anche  spedita  di  levante  in  soccorso  della 
Barbaria  ruppe,  e  dissipò  1' armata  Cristiana  frattantochè  gli 
Algerini  guerreggiavano  anch'  essi  con  prospero  successo  per 
impadronirsi  di  Nizza ,  e  di  Villafranca .  Neil'  anno  susseguente 

Dragar  famoso  pi-   Dragut  bey  di  Tripoli ,  e  famoso  pirata  costrinse  le  galere  Spa- 
rata  :    sua    vittoria  <->.  .  J  .   *    .      *  r  *.....  .  °,,  1 

sopra  la  squadra  spa-   gnuole  ad  arrendersi,  e  gonfio  poi  di  tal  vittoria  andò  a  com- 
gnuoia.  metter  sulle  spiagge  della  Toscana  delle  orrende  ostilità ,  che  vi 

rinovò  poi  anche  nel  1563  dopo  aver  data  un'altra  terribile  scon- 
fitta all'  armata  del  re  cattolico.  Nel  1565  una  squadra  delle 
più  formidabili  mandata  dalla  Porta  si  presentò  avanti  l' isola 
di  Malta  per  farne  la  conquista  .  L'  anno  dopo  gli  anzidetti 
corsali  Algerini  avendo  predati  tutti  i  legni  di  trasporto,  che 
la  corte  di  Spagna  avea  mandati  in  seguito  delle  altre  navi  da 
guerra  destinate  all'  assedio  della  loro  capitale,  si  sparsero  poi 
senza  ritegno  per  tutto  il  mediterraneo,  e  recarono  danni  senza 
fine  ai  popoli  di  qualsivoglia  stato  dipendente  dalla  monarchia. 
Nel  1 5  74  l'armata  Turca  avendo  ricuperate  la  città  di  Tunisi, 


LIB.    V    CAP.    II 


189 


Utuzali  altro  pirata 
formidabiie  minac* 
eia  lo  sterminio  a 
tutta  la  Cristianità. 


e  la  forte  piazza  della  Goletta,  che  1'  anno  precedente  erano 
state  occupate  dal  già  mentovato  valoroso  principe  don  Gio- 
vanni d'Austria,  si  sparse  poi  anch'  essa  per  tutte  le  parti  del 
dominio  Spagnuolo  a  lasciar  di  sua  barbarie  funestissime  me- 
morie .  E  finalmente  nel  1576  sopraggiunse  poi  anche  lo  spie- 
tato Uluzali  pirata  levantino  de'  più  formidabili  del  secolo  a 
tentar  lo  sterminio  de' poveri  sudditi ,  onde  tremar  ne  dovesse 
tutta  la  Cristianità .  Ora  comechè  gli  scrittori  nel  rammemorare 
sì  fatte  desolazioni  nessuna  menzione  mai  non  abbiano  fatta 
della  Sardegna,  e  chi  mai,  considerata  la  situazione  di  quell' 
isola,  potrà  dubitare  che  la  medesima  non  abbia  sofferti  gli 
stessi  trattamenti,  che  sofferirono  le  altre  provincie  dell'intorno, 
o  per  lo  meno  non  sia  stata  di  continuo  esposta  al  pericolo , 
talché  que'  regnicoli  mai  non  godessero  un  momento  di  tran- 
quillità ? 

Cosi  ancora  crediamo  che  non  vi  sarà  chi  voglia  rivocare 
in  dubbio  che  qualunque  volta  i  già  detri  due  sovrani  fecero 
delle  spedizioni  di  guerra  sì  per  terra,  che  per  mare  o  contro 
agi'  infedeli ,  o  contro  a  qualsivoglia  altro  nemico  della  corona, 
il  regno  di  Sardegna  vi  sia  sempre  concorso  anch'  esso  col  nu- 
mero di  uomini ,  e  di  navili  proporzionato  alla  sua  popolazione ,  . 
e  alle  sue  forze  ;  giacché  oltre  che  la  cosa  parla  da  se,  rispetto 
alle  spedizioni  terrestri  ella  vien  confermata  da  un  fatto  occorso 
nelle  Fiandre  alle  milizie  Sarde,  che  quindi  a  non  molto  dovremo 
riferire;  e  in  quanto  alle  marittime  se  ne  hanno  le  riprove  da  Gìine  det  régno  di 
varie  lettere  esistenti  presso  di  noi ,  le  quali  da  que'  principi   ^ar,desria  /«piegate 

c  •  •  -i-    j    11  1  1    n  1  j-  r        da  sovrr ni  m  varie 

rurono  scritte  ai  generali  della  squadra  delie  galere  di  esso   spedizioni. 
regno . 

Posti  adunque  per  innegabili  questi  due  punti ,  faremo  ora 
passaggio  prima  d'  ogni  altra  cosa  alle  materie  comuni ,  cioè 
a  quelle,  che  riguardano  bensì  tutti  generalmente  gli  stati  della 
monarchia,  ma  sono  appunto  per  un  tal  motivo  anche  applica- 
bili all'istoria  di  quell'isola:  e  queste  consistono  in  alcuni  in- 
dulti pontifici,  che  di  tempo  in  tempo  furono  conceduti  a' detti 
sovrani ,  e  in  alcune  provvidenze ,  ossia  leggi  fuori  del  comune, 
che  da'  medesimi  furono  promulgate  per  mettere  un  freno  alia 
mollezza ,  e  all'  ambizione  de'  loro  sudditi . 


di  tutta    la  monar- 
chia. 
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Incominciando  pertanto  dalle  concessioni  della  sede  ap- 

postolica  ,  troviamo  che   nel    1560  affinchè  il  re  Filippo  II 

fnYavow'a!  mio-   fosse  in  istato  di  rintuzzar  l'orgoglio  già  troppo  insopportabile 

poh,  perchè  egli   de' Turchi ,  il  pontefice  Pio  V  di  santa,  e  immortale  memoria 

per  un  quinquennio  J     il  •         •  Il  ?■    T-         J  L.  ■     J 

potesse  esiger  le  de-   mosso  dalie  ragioni  esposte  dal  conte  di  I  enda  ambasciadore 

cime  sopra    le    ren-       i.  •^  1    i   r         •  1  i  i  »        i"  l    • 

dite  ecclesiastiche  di  esso  monarca,  e  più  ancora  dal  fervido  zelo,  eh  egli  nodriva 
per  la  Cristiana  religione ,  mandò  spedirgli  un  breve ,  in  virtù  di 
cui  conferì  la  facoltà  di  esigere'  le  decime  per  un  quinquennio 
consecutivo  sopra  le  rendite  ecclesiastiche  in  tutti  gli  stati  della 
monarchia  ;  con  ciò  che  la  somma  prodotta  fosse  fedelmente 
impiegata  nell'  armamento,  e  mantenimento  di  una  squadra  di 

4nn   1167.         galere  destinata  a  far  guerra  continua  a  quegl' infedeli . 

Alno   deli-  istesso  L' istesso  santo  papa  Pio  V  per  altro  breve  appostolico  sotto 

santo  papa,  con  cui    ja  ^  t    degli  8  febbraio  1567   concedette  alle  cattedrali  tanto 

fu  conceduto  alle  cat-  O  ,       *       . 

tedraii  d'ogni  paese   della  Spagna,  quanto  d'  ogni  altro  paese  a  quella  corona  sog- 

soggetto  alia  Spagna  1  '  1  •       J     >  1  •  J       '  •   C  '    J     11 

lo  spoglio  de'vesco-    getto  lo  spoglio  de  loro  vescovi ,  e  medesimamente  1  frutti  delle 
vacantf.  f'uul  ddle   vacanti:  la  qual  concessione  fu  poi  anche  da  lui  confermata 
sotto  li  24  gennaio  dell'  anno  1572,  che  fu  1'  ultimo  di  sua  vita. 
Ann.  1:582.  Dopo  la  di  lui  morte  essendo  stato  innalzato  alla  cattedra 

Altro  breve  di  Gre-   ^i  san  Pietro  il  cardinale  Ugo  Boncompagno ,  che  prese  il  nome 
gorio xiii,  che  con-   di  Gregorio  XIII,  questo  novello  pontefice  egli  pure  confer- 

ferma  l'avantiscritta  >       i,  •  •  •  •  •         r  i     11  1    • 

mo  1  avantiscntta  concessione  uscita  in  favore  delle  chiese 


concessione . 


Altro  del  medesimo   cattedrali,  con  appostolica  spedizione  del  giorno  1 3  aprile  1582: 
pontefice  in  favore   e  con  a}tro  indulto  poi ,  di  cui  si  desidera  la  data ,  concesse  al 

di  cui  sovra  per  1  e-  rv-r  tt    1       C  1    »      J-         •  -1    J 

sazione  del  denaro  già  detto  monarca  rilippo  11  la  facoltà  di  esigere  il  donativo 
offertogli  dagli  ecclesiastici  della  Sardegna.  La  notizia  di  que- 
sto ultimo  breve  ce  la  somministra  una  lettera  scritta  dal  re  Fi- 
lippo, IV  al  viceré  di  esso  regno  di"Sardegna  il  marchese  di  Va- 
yona  in  data  de'  9  giugno  1629  ;  ma  comechè  sembri  che  ivi 
si  parli  di  una  concessione  pontificia  particolarmente  emanata 
a  riguardo  degli  ecclesiastici  Sardi ,  noi  la  crediamo  nonper- 
tanto universale,  ed  estensibile  a  qualsivoglia  stato  della  mo- 
Aiao  di  paolo  v  in  narchia  .  Si  fa  anche  menzione  nella  stessa  lettera  reale  dell' 
favore  di  Filippo  111   indulto ,  che  dal  papa  Paolo  V  era  stato  conceduto,  in  qual 

per    l'esazione   del  •  1  T7M-  TTT  1»  ■  J    1  'ji 

sussidio  ecclesiastico  tempo  non  si  sa ,  al  re  r  ìiippo  111  per  1  esazione  del  sussidio 
ecclesiastico,  il  cui  prodotto  si  sarebbe  dovuto  convertire  nel 
mantenimento  di  una  squadra  di  galere  destinata  a  vegliare 
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alla  custodia  ,  e  difesa  dell'  isola  :  e  anche  questa  concessione 
noi  la  crediamo  dell'  istessa  natura  dell'  altra,  cioè  estensibile 
agli  altri  stati ,  o  per  lo  meno  ai  marittimi . 

Finalmente  regnando  il  già  detto  monarca  Filippo  III,   il 
santo  padre  Clemente  Vili  informato  delle  donazioni,  che  i      nn*  l6°4' 
vescovi  soleano  fare  in  frode  degli  spogli  conceduti  alle  catte-    AI»o  di   ciémca- 

,       ,.  ,v  ,.  ,  °         V  °  i  .  te  Vili,  con  cui  si 

arali,  mando  spedire  un  breve  sotto  Ji  z  settembre  1604,  con    dichiarano  nuiie  ic 
cui,  nulle  dichiarando  quelle  che  già  si  fossero  fatte ,  proibì    Sof n«  S  S 
sotto  l' istessa  pena  di  nullità ,  e  altre  per  maggior  contegno  ivi    «jj  «pogi*  concedm? 
stabilite  qualunque  altra ,  che  rosse  ratta  in  avvenire  contro 
il  disposto  del  primo  indulto  degli  8  febbraio  1567. 

Della  prima  di  dette  concessioni  appostoliche  non  abbiamo 
verun  altra  cauzione  salvo  1'  autorità  di  Gregorio  Leti  ' .  Le 
altre  però  sono  indubitate:  giacché,  quelle  soltanto  eccettuate 
di  Gregorio  XIII ,  e  di  Paolo  V,  si  trovano  letteralmente  regi- 
strate nell'opera  di  Giovanni  Dexart  intitolata  Capitoli  di  corte . 
Veniamo  ora  alle  provvidenze  politiche  emanate  dalla  corte  di 
Spagna,  da  noi  dianzi  rammemorate  appoggiati  medesima- 
mente non  più  che  alla  fede  di  detto  storico . 

Nella  Spagna  2 ,  e  negli  altri  paesi  da  essa  dipendenti  erasi  Regolamento  di  n- 
a  poco  a  poco  introdotto  un  abuso  grande  a  riguardo  de'  titoli;  ÌJJitìtofi.*  ll&uaido 
talché  sfacciatamente  si  arrogava  il  trattamento  d' illuflrijjimo , 
e  anche  di  eccellenza  chi  né  per  dignità ,  né  per  nascita  potea 
talvolta  né  tampoco  meritarsi  del  fignore  .  Sicché  il  re  Filippo  II, 
che  come  raffinato  politico  prevedea  le  conseguenze  di  una  sì 
mostruosa  confusione ,  la  quale  più  non  lasciava  distinguerei 
diversi  ordini  della  civile  società  ,  volendo  porre  un  freno  all' 
ambizione  oramai  intollerabile  degli  Spagnuoli ,  il  cui  esempio 
aveala  propagata  negli  altri  suoi  dominii,  fece  neh'  anno  1 596 
promulgare  un  editto ,  con  cui  regolando  il  trattamento,  e  i  ti- 
toli, che  a  ciascun  grado  di  persone,  e  a  ciascuna  qualità  di 
impiego  sarebbero  dovuti ,  stabilì  che  d'  allora  in  poi  in  tutti 
gli  stati  della  monarchia  quello  osservar  si  dovesse  rigorosa- 
mente sotto  le  gravi  pene ,  che  in  esso  venivano  imposte  con- 
tro gì'  infrattori  della  stessa  legge . 

1  Stor.  di  Filip.  II  tom.  II  pag.  348.         1  Leti  ibid.  tom.  VI  pag.  109. 
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Editto  per  correggere  E  perchè  sin  dall'anno  1579  inclinando  gli  Spagnuoli  ',ea 

^effeminatezza  de-    ]oro  eSempiò  gli  altri  sudditi  alla  morbidezza,  aveanoincomin- 

gh  Sp.igruioh  ,  e  de-  .  IO  _  _  7 

gii  aim  sudditi  delia  ciato  a  prendere  a  schifo  le  barbe,  in  maniera  tale  che  insen- 
sibilmente gli  stessi  ministri  scordatisi  della  gravità  dei  loro 
carattere  comparivano  nelle  più  auguste,  e  serie  adunanze  in 
aspetto  di  uomini  effeminati  ;  quindi  è  che  l' istesso  saggio  mo- 
narca mal  comportando  il  decadimento  delle  antiche  venerande 
usanze,  pensò  a  farle  risorgere  primieramente  coli' esempio,  al 
cui  fine  volle  che  il  reale  infante  don  Filippo  suo  figlio  inter- 
venisse egli  medesimo  in  un  maestoso  congresso  con  lunga ,  e 
colta  barba  al  mento  :  e  dubitando  poi  anche  che  una  sì  gran 
lezione  non  fosse  abbastanza  istruttiva,  affine  perciò  di  mag- 
giormente imprimerla  nello  spirito  di  chiunque  si  fosse,  scrisse, 
e  mandò  pubblicare  una  legge,  con  cui  gli  usi  dagli  antenati 
così  lodevolmente  introdotti  richiamando  alla  memoria ,  ordinò 
che  da  qualsivoglia  grado  di  persone  si  dovessero  nuovamente 
adottare  ,  ed  esattamente  osservare  . 

Fu  promulgato  questo  reale  provvedimento  nel  1597,  che 
fu  P  anno  stesso,  in  cui  il  già  detto  monarca  Filippo  II  a  ca- 
gione delle  contratte  indisposizioni  ammise  a]  governo  dello 
stato  il  dianzi  nominato  infante  suo  figliuolo,  che  fu  poi  Fi- 
lippo III  :  e  in  quest'epoca  finiscono,  per  quanto  da  noi  si 
sappia,  i  fatti  non  particolari  della  Sardegna,  ma  per  le  ad- 
dotte ragioni  applicabili  nonpertanto  al  nostro  assunto .  Ora 
che  degli  altri  avvenimenti  a  quell'isola,  e  a  quella  nazione 
singolarmente  appartenenti  dobbiamo  ragionare,  ci  converrà 
rimontare  alquanto  dall'  epoca  suddetta  per  collocar  ciascuno 
di  essi  sotto  la'rispetti va  conveniente  data .  Epperò  retroce- 
dendo sino  all'  anno  1562  ci  si  appresenta  il  fatto  seguente . 
.  ..  .  _  Bollivano  nella  Francia  tra  gli  Ugonotti  2  ,  ossia  eretici  Cal- 

Gnerra  civile  inFrarr-         ...  .  •    j    ti  V    .      &  r      .        . 

da  tra  i  cattolici ,  yinisti ,  e  i  cattolici  delle  atrocissime  fazioni,  e  sostenea  tena- 

viVna  d>Aibre't  pro-  cernente  il  partito  de'  primi  Giovanna  di  Albret  figlia  unica  di 

i«trice  di quesn ere-  irrigo  già  re  di  Navarra ,  e  moglie  di  Antonio  di  Borbone 

origine  di  tale  scan-  primo  tra' principi  del  sangue  reale,  che  tuttora  per  le  ragioni 

dalosa    sua  propen-     ri*»7  io 


stoae. 


1  Idem  Leti,  ut  sup.  pag.  249. 

2  Famian.   Strada  de  beli.  Belg.  1;1>.  III. 
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di  lei  di  re  della  Navarra  portava  il  nome.  Era  originato  cote- 
sto suo  impegno  da  un  astio  maligno  eh'  ella  nodriva  contro 
alla  santa  sed.3,  e  contro  alla  Spagna  a  motivo  che  per  le  cause, 
eh'  esprime  la  storia ,  il  re  Giovanni  suo  avo  paterno  dal  papa 
Giulio  II  essendo  stato  anatematizzato,  e  dichiarato  decaduto 
dalle  ragioni  del  trono,  il  re  don  Ferdinando  il  cattolico  pre- 
valsosi della  bolla  pontifìcia,  che  concedea  a  chiunque  la  fa- 
coltà di  occupare  i  di  lui  stati,  avendogli  poi  mossa  guerra,  se 
n'  era  impadronito;  talché  a  lui,  e  a' suoi  eredi  più  non  era  re- 
stato d'allora  in  poi  che  il  nudo  titolo .  Ora  stando  a  essa  prin- 
cipessa troppo  a  cuore  di  rimettersi  in  possesso  del  retaggio  de' 
suoi  maggiori ,  e  insieme  di  vendicarsi  dell'  oltraggio  eh'  ella 
dicea  essersi  fatto  alla  sua  famiglia  dalla  sede  appostolica ,  e 
dalla  corte  di  Spagna,  giudicò  che  un' occasione  non  potea 
nascere  a' suoi  disegni  più  propizia  di  quella,  che  se  le  presen- 
tava colla  divisione  de'  sudditi  della  Francia  in  due  partiti , 
quando  ella  medesima  col  dichiararsi  protettrice  degli  eretici 
avesse  potuto  ottenere  di  renderli  più  potenti ,  e  meritarsi  poi 
che  impiegassero  la  spada  in  favor  suo .  Spiegata  dunque  ban- 
diera ,  e  fattasi  già  conoscere  pel  principale  sostegno  de'  se- 
diziosi, stimolò  poi  anche  il  marito  ad  accostarsi  a  loro,  e  farsi    invita  inutilmente  .1 

1     11       /♦      •  I     1         •  •  !■  1  marito   a  tarsi   capo 

capo  della  razione  5  ma  non  essendole  riuscito  di  portarlo  a  ve-   de' sediziosi . 

runa  risoluzione  per  esser  egli  di  un'indole  nulla  amante  delle 

brighe,  rivolse  poi  le  sue  istanze  al  principe  di  Condè  diluì     .  .   ,      ,  ,  , 

.  ,1  1.  •  1  1      li-  r      -1  11  volge  al  di  lui 

fratello,  uomo  di  genio  ardente,  e  bellicoso,  e  facilmente  l'in-  fratello,  e  ottiene 
dusse  ad  assumere  il  rischioso  impegno  sopra  di  se .  Le  cose 
nella  Francia  indi  succedute  non  sono  di  nostra  ispezione,  e 
soltanto  ci  giova  sapere  che  tra  quella  corona,  e  la  corte  di  Spa- 
gna essendo  seguita  la  pace  già  sin  dal  tempo  di  Arrigo  II,  il 
re  cattolico  Filippo  II,  che  di  esso  Cristianissimo  avea  in  se- 
conde nozze  sposata  la  figlia  Isabella,  incominciò  a  pigliar  le 
parti  di  lui  così  daddovero,  che  lui  morto  mandò  poi  soccorso 
di  gente  a  Francesco  II  suo  cognato  succeduto  ai  trono,  con 
cui  fosse  esso  principe  in  istato  di  abbattere  i  sediziosi:  propen- 
sione questa  che  dimostrò  poi  anche  in  favore  del  re  pupillo 
Carlo  IX  pur  suo  cognato  tanto  più  ferma,  e  sincera  inquanto 
divenuta  era  più  necessaria  per  le  grandi  mutazioni,  che  dopo 

Tom.  II  1 3 


194 


DELL'ISTORIA   DI  SARDEGNA 


Prospero  Santacroce 
nunzio  di  sua  san- 
tità in  Parigi  . 


Proposizioni  da  lui 
fatte  a  detta  prin- 
cipessa per  istaccarla 
dalia  fazione  eretica, 
e  da  essa  accettate  . 


Cardinal  Granisela  : 
suo  politico  sugge- 
rimento abbracciato 
dalla  corte  di  Spa- 
gna. 


Ann.   1562. 

Si  offerisce  a  Gio- 
vanni la  Sardegna 
in  cambio  della  Na- 
varra . 


la  morte  di  esso  re  Francesco  la  regina  madre ,  e  rurrice  di  detto 
pupillo  avea  fatte  in  corte  con  innalzare  alle  prime  cariche  li 
due  fratelli  Borboni ,  uno  cioè  l' Antonio,  ossia  il  Navarra  te- 
nuto prima  in  arresto ,  e  custodito  a  vista ,  e  1'  altro  cioè  il 
Condè  già  condannato  a  pena  capitale  :  dal  che  la  fazione  de- 
gli Ugonotti  già  indebolita  era  giunta  a  un  segno  di  riacqui- 
star vigore  piucchè  mai.  In  sì  fatte  circostanze  adunque  pre- 
mendo al  sommo  pontefice  Pio  IV  di  distruggerla,  o  per  lo  meno 
di  snervarla,  Prospero  Santacroce  nunzio  di  sua  santità  in  Pa- 
rigi ,  cui  erano  abbastanza  note  le  buone  disposizioni  del  mo- 
narca Spagnuolo,  pensò  che  il  mezzo  più  sicuro  di  alienare  da 
detta  fazione  i  principali  fautori  quello  sarebbe  di  dare  speranza 
a  Giovanna  di  Albret,  e  al  mariro  che  per  altra  strada  avreb- 
bero più  facilmente  ricuperata  la  Navarra  ;  e  quindi  avendone 
loro  fatta  la  proposizione  punto  egli  non  esitò  nel?  assicurarli 
che  il  santo  padre  di  buon  grado  avrebbe  interposti  i  suoi  uf- 
fizi presso  il  re  cattolico,  affinchè  detto  regno  fosse  loro  resti- 
tuito, ovvero  altro  dominio  equivalente  lor  fosse  dato  in  iscam- 
bio .  Piacque  a  essi  giugali  il  suggerimento  :  il  perchè  nella 
corte  di  Spagna  l'affare  fu  quanto  prima  posto  in  consulta;  ma 
frattantochè  si  stavano  colà  maturando  le  risoluzioni  il  cardi- 
nale Granuela,  che  di  ogni  cosa  era  stato  pienamente  istruito  , 
avendo  da  fino  politico  scritto  di  Fiandra  a  que'  ministri ,  che 
se  pure  un  qualche  stato  offerir  sivolea  a' detti  giugali,  il  vero 
interesse  della  corona  richiedea  che  fosse  di  natura  a  potersi 
ritorre  in  ogni  evento  che  i  medesimi  contravvenissero  alle 
convenzioni ,  un  tal  parere  fu  ritrovato  il  più  utile  ;  ed  essen- 
dosi quindi  approvato  ;  si  venne  dopo  varie  altre  considerazioni 
finalmente  a  conchiudere  di  offerir  loro  in  nome  del  re  Filippo 
la  Sardegna  con  entrata  bastevole  a  poter  mantenersi  in  ripu- 
tazione .  Ma  oltreché  questa  offerta  era  poco  sincera  ,  perchè 
a  dir  vero  il  re  Filippo  avido  egli  era  piuttosto  di  acquistare , 
che  di  prodigare  i  reami ,  il  progetto  svanì  poi  anche  intera- 
mente per  esser  morto  durante  tuttora  il  trattato  l' Antonio  Bor- 
bone delle  ferite  ricevute  all'  assedio  di  Roano ,  la  cui  piazza 
egli  stava  espugnando  in  favore  del  partito  cattolico . 

Tal  fu  il  negozio  ,  che  in  apparenza  far  si  volea  del  regno 
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ài  Sardegna  in  Ispagna  per  ristabilir  la  calma  in  Francia  col  di- 
struggimento degli  Ugonotti .  Ora  trasferiamoci  nelle  Fiandre 
a  osservare  cosa  abbiano  colà  operato  le  milizie  Sarde  nel  corso 
di  quella  guerra . 

Tra  le  altre  truppe  r ,  che  sotto  il  comando  del  conte  di  Arem- 
bergh  governadore  della  Frisia  militavano  ne'Paesi  bassi,  eranvi 
alcuni  reggimenti  che  la  Sardegna  avea  forniti  di  sua  tangente, 
e  di  questi  la  special  direzione  n'era  stata  conferita  a  un  certo   Ann.  1568. 
Consalvo  Bracamonte ,  che  sostenea  la  carica  di  mastro  di   _     ,    „ 

7  1  11  •  1       t->-  Consalvo  Bracamon- 

campo  .  Ora  correndo  1'  anno  1568,  la  sollevazione  de'  Fiam-   te  comandante  de» 

■•   •  <  .  .1  ......  re?gimentiSardineI- 

minghi  avendo  acquistata  maggior  lena  per  essersi  ristabilito  le  landre, 
in  patria  il  principe  di  Oranges  con  vario  soccorso  di  gente 
parte  ottenuto  da'  principi  della  Germania,  e  parte  dagli  Ugo- 
notti Francesi,  il  conte  Lodovico  di  Nassau  unito  a  suo  fratello 
Adolfo  ,  e  altri  valenti  capitani  s' innoltrò  nel?  anzidetta  pro- 
vincia della  Frisia:  ed  essendovisi  impadronito  di  alcuni  luoghi 
importanti,  affine  di  conservarsene  il  possesso,  andò  poi  ad  ap- 
postarsi in  un  sito  vantaggiosissimo,  e  pressoché  inaccessibile. 
Era  un  tal  sito  intersecato  di  tanto  in  tanto  da  profonde  fosse, 
di  acqua  quasi  ripiene  ,  e  di  fallace  terreno  coperte  .  A  impe- 
dire i maggiori  progressi  dell'armata  nemica  era  accorso  il  già 
nominato  governadore  conte  di  Arembergh  cogli  anzidetti  reg-  Conte  di  Ar,mber.,h 
gimenti  Sardi ,  e  con  altre  truppe  parte  Spagnuole,  parte  Tede-  8?«uwiordeiiarii. 
sche  ,  le  quali  tutte  appalesavano  una  impaziente  avidità  di 
combattere,  massimamente  per  sentirvisi  a  quando  a  quando  in- 
vitate da'  sollevati .  Uno  stimolo  di  onor  così  forte  se  pungeva 
vivamente  il  cuore  de'  soldati ,  un  incitamento  di  gran  lunga 
maggiore  egli  era  all'  animo  veramente  marziale  del  capi- 
tano, che  per  vaghezza  di  gloria  già  in  più  occorrenze  era  ito 
allo  scontro  de'  pericoli  con  fermezza  tale,  che  abitudine  in  lui 
era  addivenuta  :  tuttavia  moderando  per  allora  gì'  impeti  del 
suo  valore  le  occasioni  di  accettar  la  disfida  egli  andava  evi- 
tando a  riflesso  che  oltre  all'  essere  in  cavalleria  inferiore  di 
forze,  lo  impegnarsi  a  battaglia,  stando  il  nemico  in  un  sito  co- 
tanto vantaggioso ,  la  stessa  cosa  sarebbe  che  condurre  le  sue 

1  Id.  Strad.  loc.  sup.  cit.  lib.  VII. 
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genti  a  un  precipizio  certo  .  Ma  questo  suo  giudizioso  conte- 
e*  intaccato  dalle    rrno  in  vece  di  meritarsi  gli  applausi ,  o  per  lo  meno  il  rispetto 

truppe  Spagnuole  di      »  .  L  •     L'  11  J  1 

segreto  accordo  col  de  subalterni  ;  provoco  anziché  no  si  altamente  a  sdegno  le 
dVcombat'  truppe  Spagnuole ,  che  sfacciatamente  andavano  vociferando 
non  procedere  da  altra  causa  la  di  lui  procrastinazione  a  venire 
a  un  fatto  decisivo  salvo  da  un  secreto  accordo,  eh'  egli  avesse 
col  Nassau  a  pregiudizio  degl'  interessi  della  corona  .  Da  una 
così  nera  calunnia  punto  PArembergh  nella  parte  più  sensibile 
a  un  uomo  onorato  deliberò  di  giustificarsene  con  secondare 
il  loro  ardor  temerario  a  qualsivoglia  costo . 

Quindi  posposta  la  salvezza  dell'  esercito  alla  propria  fama, 
il  cavò  dagli  alloggiamenti,  e  schivando  il  meglio  che  potè  le 
impegna  ia  liana-   paludi  si  presentò  in  faccia  all'armata  de'sollevati ,  schierò  le 
laiV  e  poco  dopo   sue  genti  in  ordine  di  battaglia ,  assalì  con  vigore,  pugnò  da 
3£  TfX01'  ""   forte  a  fronte  di  Adolfo  di  Nassau,  lo  atterrò,  e  P  uccise.  Ma 
che  :  carico  di  ferite  cadde  anch'  egli  un  momento  dopo  a  canto 
a  lui,  e  colla  vita  pagarono  anche  il  fio  di  lor  temerità  moltis- 
simi de'  suoi  soldati ,  che  poco  pratici  di  quel  terreno  pantanoso 
rimasero  nel  fango  e  surTocati,  e  sepolti,  o  che  malconci  dalla 
bravura  de'  competitori  colà  stesso  sul  campo  esalarono  l' anima. 
Questa  rotta  per  altro  guari  non  andò  che  fu  esuberante- 
mente compensata  con  una  vittoria  insigne  ottenuta  dal  tanto 
,.   „  rinomato  duca  d'Alba  sopra  il  già  detto  conte  Lodovico  di 

Duca    d'Alba:    sua  T  -  J  •     J-  r 

vittoria  sopra  ii  con-   Nassau.  La  descrizione,  e  gli  accidenti  di  questo  nuovo  ratto 
IL.0  ""   d'arme  non  fanno  al  caso  nostro:  epperò  della  Sardegna  é 

de'  Sardi  dovendo  principalmente  ragionare,  non  usciremo  dal 
soggetto ,  e  riferiremo  soltanto  il  fatto  seguente ,  eh'  è  parti- 
colare di  quella  nazione . 

Tornava  dal  campo  di  battaglia  a' suoi  alloggiamenti  vit- 
toriosa P  armata  Spagnuola ,  e  marciavano  di  retroguardia 
i  reggimenti  Sardi  :  quando  giunti  questi  ulrimi  sopra  il  luogo 
s  t  esso  dove  P  Arembergh  avea  avuta  la  sconfitta  ,  i  soldati  ri- 
chiamando alla  memoria  il  gran  numero  de'  compagni  che 
aveano  colà  perduti ,  ridestarono  ne' loro  petti  lo  sdegno,  e 
fecero  risoluzione  di  vendicarne  la  morte  con  esempio  memo- 
G-a-^e  incendio  su-  rubile  di  militar  furore .  Quindi  prima  del  far  del  giorno  avendo 
scitato    da-  soldati   applicato  il  fuoco  ad  alcuni  villaggi  più  vicini ,  da  quello 

Sardi  per  vendetta.  A  *■  CO      i  7  ti 
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incominciando ,  i  cui  abitanti,  al  lor  modo  di  pensare,  erano  i 
più  rei  per  aver  palesata  al  Nassau  la  strada ,  che  teneano  dopo 
la  rotta  sofferta  i  fuggitivi ,  corsero  a  dilatar  V  incendio  per 
altre  terre  più  disposte  ;  e  siccome  le  case  erano  costrutte  di 
legno,  e  di  altre  materie  facili  alla  combustione,  e  cospiravano 
ancora  i  venti  a  ravvivar  la  fiamma,  così  in  breve  tempo  tutto 
il  paese,  che  l'occhio  scoprir  potea  principiando  dal  golfo  di 
Dullart  sino  all'ingresso  della  Frisia  orientale,  si  videqual  ac- 
cesa fornace  orridamente  vampeggiare ,  e  quanto  in  esso  vi 
fosse  restò  incenerito,  e  consunto.  Sorpreso  il  duca  d'Alba 
non  senza  timore  dal  funesto  spettacolo  formò  a  dirittura  so- 
spetto che  i  sollevati  ne  fossero  gli  autori  ;  ma  poi  assicurato 
eh'  era  stata  opera  delle  truppe  Sarde,   non  men  che  della  ca- 
gione ,  che  aveale  spinte  a  un  sì  fatto  eccesso ,  comandò  che 
le  medesime  subitamente  fossero  arrestate  :  e  chiamato  indi  il 
mastro  di  campo  Bracamonte  avanti  di  se ,  dopo  averlo  rim- 
proverato aspramente  e  di  aver  tollerato  che  gente  a  lui  subor-   XlXf^Aibt'lT 
dinata  fosse  stata  primamente  temeraria  sino  al  segno  di  aver   B|a?moa,c> e  *&u 

.  *  ,  o  altri  rei. 

cooperato  a  costringere  r  Arembergh  a  dar  battaglia  con  tanto 
danno  delle  arme  del  re,  e  di  averle  oltre  a  ciò  poi  anche  per- 
messa un'insolenza  cotanto  enorme,  come  era  quella  d'  aver 
incendiato  un  paese  d'  estensione  sì  ragguardevole,  condannò 
alla  morte  infame  del  patibolo  gli  autori  principali  di  tale  scel- 
leratezza, che  immediatamente  colà  sopra  il  luogo  del  com- 
messo delitto  furono  giustiziati ,  e  gli  altri  tutti ,  contro  cui 
cadea  un  fondato  sospetto  di  complicità,  non  eccettuato  né 
tampoco  l' istesso  Bracamonte  ,  degradati  prima  dalle  toro  ca- 
riche, volle  che  fossero  incorporati  in  altri  reggimenti  senza 
verun  distintivo.  A  un  affronto  sì  grave,  che  ridondava  in 
una  specie  d'ignominia,  molti  di  loro,  e  tanto  meno  il  Braca- 
monte  non  potendo  reggere,  elessero,  piuttostochè  di  ras- 
segnarsi alla  condanna,  di  abbandonare  le  insegne.  Esso  Bra- 
camonte però  non  ebbe  poi  motivo  di  eseguir  la  presa  risolu- 
zione, stantechè  non  molto  tempo  dopo  essendosi  riconciliato 
col  duca,  venne  da  lui  ristabilito  nel  primiero  suo  posto» 

Da'  paesi  esteri  facendo  ora  mai  ritorno  nel  regno  ,  chiu- 
deremo per  difetto  di  altra  materia  il  presente  capitolo  con  un 

Tom.  il         ì-** 
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catalogo  di  que'  personaggi ,  che  lo  governarono  nella  qualità 

di  viceré  in  tempo  di  detti  due  monarchi,  cioè  sotto  Filippo  II 

lì  due  re  Filippo ii,    sino  a' 1 3  settembre  del  1598,  e  sotto  Filippo  III  sino  a'  3  1 

e  [II  quando  abbiano  J    1       •  \        C  •       •  '      «  ■  ..../.. 

fini» <u  vivete.  marzo  del  162 1  ,  che  hirono  1  giorni ,  in  cui  essi  principi  Fini- 
rono di  vivere  ;  dovendo  però  avvertire  che  l'anno  sorto  cui 
sarà  posto  ciascuno  di  detti  viceré  non  è  già  per  indicar  pre- 
cisamente il  tempo  del  suo  ingresso  nel  governo,  perchè  tal 
cosa  non  ci  è  riuscito  di  verificare  ;  ma  bensì  solamente  per 
notare  da  chi  in  tal  tempo  il  regno  fosse  governato,  norma 
questa  che  osserveremo  pur  anche  in  progresso .  E  anzi  sic- 
come ne' capi  antecedenti  a  riguardo  di  questi  personaggi  può 
esser  corsa  qualche  ommissione,  affine  perciò  di  supplirvi,  ove 
il  caso  sia  accaduto,  ne  daremo  in  fin  dell'opera  abbondante- 
mente un  intero,  e  generale  catalogo  a  parte  coli'  annotazione 
delle  corti,  ossia  de'  parlamenti,  che  di  quando  in  quando  fu- 
rono in  esso  regno  celebrati  :  la  qual  serie  cronologica  posta 
sotto  1'  occhio  in  una  sola  pagina  punto  non  dubitiamo  che 
servirà  a  chi  legge  di  maggior  comodo ,  e  fors'  anche  di  mag- 
giore soddisfazione . 

&£====—  Jfffr  .— — ygg 

VICERÉ    SOTTO    FILIPPO    II 

Anni 

1553    Don  Lorenzo  Ferdinando  di  Eredia 

1556  Don  Alvaro  di  Madrigal 

1 5  70  Don  Giovanni  Coloma  conte  d' Elda 

1578  Don  Michele  di  Moncada. 

1585  Don  Gaspare  Vincenzo  Novella  arcivescovo  di  Cagliari 

1586  II  suddetto  don  Michele  di  Moncada  II  volta 
1591   II  marchese  d'  Aytona  don  Gastone  di  Moncada 
1595    II  già  detto  conte  d'Elda 

1597  II  medesimo  per  conferma  1 . 

1  Quest'ultimo  continuò  sino  all'avvenimento  al  trono  di  Filippo  ITI:  e  tra 
mezzo  gli  anzidetti  viceré  alcuni  personaggi  governarono  col  titolo  di  presidente. 
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VICERÉ    SOTTO    FILIPPO    III 

Anni 

1603  II  conte  d' Elda  anzidetto 

1607  II  conte  del  Real 

161 1  II  duca  di  Gandia 

1 6 1 4  II  duca  di  Gandia  per  conferma 
161  7  11  conte  d'  Eril   1 . 

&%— ^=fffc= —  g         =*® 

Regno  di  Filippo  IV  \  sbarco  de  Francefi  in  Sardegna  : 
prefa  della  città  di  Orifìano  ,  e  fua  liberazione  :  e  altri 
fatti  feguiti  in  quelV  ijola  fino  alla  morte  di  detto 
monarca 


CAP.     III 

C^e  le  guerre  furono  veramente  la  cagione  della  motivata  ste- 
rilità di  materia  durante  il  regno  delli  due  poc'  anzi  nominati 
monarchi  Filippo  II,  e  III,  di  miglior  sorte  certamente  non  ci 
dovevamo  lusingare  sotto  quello  di  Filippo  IV  loro  successore; 
imperocché  la  guerra  della  Valtellina  ,  eh'  egli  poi  intraprese 

1  Egli  continuò  sino  alla  morte  di  Filippo  III:  e  in  questa  serie  vi  furono 
anche  de' presidenti  tra  mezzo,  che  governarono  provvisionalmente  }  come  meglio 
ogni  cosa  si  vedrà  nel  catalogo  generale . 
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per  disputarne  il  possesso  aiGrigioni:  quella,  che  sostenne  per 
la  successione  alla  ducea  di  Mantova ,  e  del  Monferrato  dopo 
la  morte  di  quel  duca  Vincenzo  II:  le  sollevazioni  della  Cata- 
logna, di  Napoli,  e  del  Portogallo,  regno  questo  che  gli  con- 
venne poi  cedere  in  piena  sovranità  al  duca  don  Giovanni  di 
Braganza:  e,  senza  parlare  d'  altri  impegni,  la  viva,  lunga,  e 
accanita  nimistà,  ch'egli  contrasse  con  Luigi  XIII  re  di  Fran- 
cia per  la  liberazione  da  questo  principe  pretesa  dell'arcive- 
scovo elettore  di  Treveri  suo  alleato  ,  che  per  le  cause  narrate 
nella  storia  era  stato  arrestato  dall'  esercito  Spagnuolo,  erano 
senza  dubbio  affari  anch'essi  di  tanta  dilicatezza,  che  traeano 
a  se  tutte  le  cure  più  squisite  di  lui,  e  tutte  le  attenzioni  degli 
storici.  Sicché  se  le  riflessioni  da  noi  fatte  prima  d'ora  si  sono 
per  avventura  trovate  valide ,  noi  non  possiamo  se  non  se  qui 
ripeterle ,  frattantochè  imprendiamo  a  esporre  il  caso  seguente, 
unico  che  in  tutto  il  corso  della  vita  di  questo  principe  ci  sia 
riuscito  di  ricavare  adattabile  al  nostro  argomento . 

Comandava  l'armata  navale  di  Francia  il  conte  di  Harcourt; 

Ann.  1637.  .  ..  •    •        1    1  -x  •  1,        i-    ,  • 

e  poiché  il  servigio  dei  suo  re  più  non  esigea  eh  eghs  ìntrat- 
come  di  Harcoun   tenesse  nell'  oceano ,  per  lo  stretto  di  Gibilterra  essendo  en- 
amrniogno  di  F«n-   tr;Uto  nel  mediterraneo  • ,  s'approssimò  alle  costiere  della  Pro- 
venza senza  verun  impedimento  .  L'occasione,  che  più  favo- 
revole, e  comoda  presentar  se  gli  potesse  di  fare  un  qualche 
buon  colpo,  quella  gli  parea  di  riacquistar  le  isole  di  santa 
Margherita ,  e  di  sant'Onorato ,  delle  quali  gli  Spagnuoli  erami 
impossessati  da  qualche  tempo  ;  ma  oltreché  una  sì  fatta  im- 
presa lasciava  luogo  alla  dilazione  senza  pericolo  che  andasse 
fallita,  essendogli  anche  sopraggiunto  un  ordine  del  re  di  dover 
condur  gente  al  duca  di  Parma  suo  alleato,  cui  gì' inimici  ancor 
ultimamente  aveano  tolta  qualche  piazza;  egli  perciò,  abban- 
donato per  necessità  il  primo  suo  progetto,  fece  vela  alla  volta 
d' Italia  con  quattromila  uomini ,  che  la  corte  avea  destinati 
in  soccorso  di  detto  principe  .  Informati  gli  Spagnuoli  che  per 
lui  fosse  in  via  un  sì  valido  rinforzo,  appigliaronsi  a)  partito 
di  restituirgli  le  piazze  occupate,  purché  egli  desse  parola  di 

1  Bernard,  hisfoir.  de  Louis  XIII  lib.  XVIII . 
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osservar  per  lo  avvenire  la  neutralità  tra  le  due  corone.  Sicché 
1'  Harcourt  dopo  che  un  cotal  rinforzo  di  gente  si  trovò  avere 
a  sua  piena  disposizione,  non  volendo  che  le  sue  corse  nei 
mediterraneo  si  rimanessero  senza  frutto,  ripensò  a  distinguersi 
con  una  qualche  spedizione,  che  dell'altra  già  immaginata 
fosse  assai  più  nobile,  e  strepitosa. 

Trovavasi  opportunamente  la  squadra  in  acque  poco  di- 
stanti dalla  Sardegna .  11  perchè  essendo  a  esso  ammiraglio 
caduto  in  mente  che  qualora  gli  fosse  stata  sì  amica  la  sorte  a 
tale  di  procurargli  1'  acquisto  di  una  qualche  piazza  in  un'isola 
tanto  ragguardevole,  il  vantaggio  in  tal  caso  sarebbe  stato 
di  gran  lunga  maggior  di  quello  che  sperar  si  potesse  dalla 
ricuperazione  delle  poc'  anzi  mentovate  due  isolette  della  Pro- 
venza, fece  egli  perciò  indirizzar  le  prore  verso  colà  ,  pieno 
di  fiducia  che  per  lo  meno  di  un  qualche  sito  forte  vi  si.sarebbe 
impadronito  per  mettere  in  soggezione  quel  governo ,  seppur 
tutto  il  regno  non  gli  fosse  riuscito  di  torre  alla  Spagna,  come 
era  suo  pensiero  .  Correndo  adunque  il  dì  21   di  febbraio  per-   Approdale 

venne  la  flotta  a  un  seno  di  mare,  ove  un'amena,  e  spaziosa   d.elIa Sardesna < evi 

j      e    -i     1      u  •  -i  1        •         •  arca- 

piaggia  rendea  facile  lo  sbarco  ;  ma  siccome  il  luogo  veniva 

difeso  da  una  torre  ben  munita  di  artiglieria,  quindi  è  che  la 
gente,  la  quale  vi  era  di  guardia,  appena  vide  le  truppe  Fran- 
cesi in  movimento  per  discendere  a  terra,  che  col  cannone lor 
fece  sopra  un  continuo  fuoco,  affine  di  costringerle  a  mutar 
proposito .  Intrepidi  nonpertanto  i  Francesi  continuarono  a 
sfilar  dalle  navi,  e  a  pigliar  terreno:  e  frattanto  fattasela  notte 
bene  accorgendosi  i  difensori ,  Spagnuoli  eglino  fossero  o  Sardi 
che  contro  a  un'armata  così  potente  il  cozzar  più  oltre  sarebbe 
temerità ,  s'  appigliarono  al  saggio  partito  di  abbandonar  la 
torre ,  e  di  porsi  in  salvo . 

Era  essa  torre  non  più  di  tre  miglia  distante  da  Oristano, 
città  riputata  delle  più  opulente,  e  delle  più  importanti  del 
regno  j  sicché  1' Harcourt  già  stava  disponendosi  a  tentarne 
P  acquisto  quando  impensatamente  egli  si  vide  comparire 
avanti  i  deputati  della  stessa  città,  che  il  supplicarono  di  loro  Fi,cce  due  volte 
significare  cosa  da  que'cittadini  egli  desiderasse,  e  di  conceder  tuiVcm  ciS"" 
loro  non  più  che  un  giorno  di  tempo  a  deliberare  .  La  risposta 


Acquista  una  torre 
poco  distali  te  da  Ori- 
stano. 
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fu  che  se  buonamente  avessero  voluto  ammetterlo  nella  piazza, 
egli  in  tal  caso  avrebbe  trattati  gli  abitanti  con  tanta  umanità, 
che  nessun  di  loro  avrebbe  avuto  motivo  di  pentirsi  della  riso- 
luzione ;  ma  a  un'espressione  così  generica  gli  Oristanesi  non 
essendosi  acchetati ,  mandarono  a  lui  gli  stessi  deputati  per  la 
seconda  volta,  affinchè  più  chiaramente  specificasse  le  condi- 
zioni, colle  quali  la  città  avrebbe  dovuto  riceverlo.  Da  questa 
loro  esitazione  1'  ammiraglio  Francese  traendo  argomento  di 
sospettare  che  non  ad  altro  fine  chiedessero  tempo  a  risolvere 
se  non  se  a  quello  di  raunar  frattanto  le  forze  dell'  isola  per 
essere  in  istato  di  stargli  a  fronte ,  fece  indilatamente  avanzar 
1'  armata  a  tiro  di  cannone  sotto  la  città,  e  con  sei  pezzi  di 
artiglieria  incominciò  a  batter  le  mura;  ma  poiché  neppure  un 
tiro  di  schioppo,  né  altro  veruno  rumor  di  guerra  non  usciva 
dalla  piazza,  egli  da  una  tranquillità  così  profonda  cavando  illa- 
zione che  la  medesima  fosse  stata  abbandonata,  affine  perciò 
di  vie  meglio  assicurarsi  del  vero  spedì  verso  le  porte  alcune 
compagnie,  le  quali  infatti  avendole  trovate  aperte,  e  da  nes- 
suno custodite,  entrarono  liberamente,  e  più  non  v'incontra- 
rono un'  anima  vivente . 

Avvisato  dunque  1'  Harcourt  che  il  caso  appunto  era  tale, 
Ne  prende  ìi  Pos-   qual  egli  se  lo  era  immaginato ,  entrò  egli  pure  nella  città  ac- 
sesso  senza  opposi-    compaornato  dall'  arcivescovo  di  Bordeaux,  che  non  si  sa  per 
qual  avventura  si  fosse  trovato  presente  a  quella  spedizione:  e 
.  temendo  poi  che  la  soldatesca  avida  sempre  di  bottino  non  la 
mettesse  a  sacco,  lasciate  per  impedir  tal  disordine  soltanto 
alle  porte  alcune  guardie,  volle  che  gli  altri  tutti  ne  uscissero 
Esce  in  campagna-   insieme  con  lui  medesimo ,  che  per  esser  corsa   la  voce  di  es- 
sersi fatto  veder  un  corpo  di  cavalleria  ne'  contorni  non  si  fi- 
dava di  starsi  tra  quelle  mura  .   Infatti  il  giorno  dopo  lo  stesso 
corpo  nuovamente  comparve:  ed  egli,  che  già  erasi  preparato 
a  riceverlo,  appena  il  vide,  che  fattosi  a  incontrarlo   egli  il 

Assale    un    corpo  di  ,  i\         •«  i  •     i- \  i 

sardi ,  e  io  mette  in  primo  lo  assali ,  il  ruppe ,  e  talmente  lo  scompiglio,  che  se 
riuscito  gli  fosse  di  raggiugnere  i  fuggitivi ,  ella  è  cosa  certa 
che  tutta  quella  banda  di  gente  sarebbe  stata  interamente  dis- 
fatta .  Tutto  il  tempo  ,  che  sopravanzava  del  dì ,  tutta  la  sus- 
seguente notte,  e  tutta  eziandio*  la  mattina  vegnente  lor  tenne 
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d'ietro  indefessamente  al  suddetto  fine  ;  ma  quando  vie  più  im- 
pegnato a  inseguirli  già  si  era  innoltrato  lungo  spazio  nella 
campagna  :  ecco  spuntare  un  altro  corpo  tre  volte  più  numeroso 
in  cavalleria,  rinforzato  anziché  no  di  millecinquecento  fanti, 
il  quale  del  primo  già  sbaragliato  veniva  a  difesa  . 

Era  questo  prima  della  zuffa  composto  di  mille  uomini ,  che   . 

T-  r  I  ■     1     n,     1  i-  Stratagemma  de'na- 

per  uno  stratagemma  di  guerra  erano  stati  dal!  altro  distaccati   sonali. 

appunto  colla  mira  di  trarre  i  Francesi  nell'  interno  del  paese, 

onde  poi  soperchiati  dal  numero  ,  e  d'  ogn'  intorno  circondati, 

massimamente  in  terra  loro  sconosciuta,  fossero  colti  nella  rete . 

Il  conte  sebbene  ammirato  piuttosto  dell'artifizio,  che  irritato 

dalla  sorpresa  sentivasi  nonpertanto  stimolato  dal  suo  valore 

ad  arrischiarsi  a  una  battaglia  decisiva  ;  tuttavia  avendo  poi 

considerato  che  non  solamente  di  forze  egli  era  di  gran  lunga 

inferiore  ,   ma  che  a  quelle  truppe  altre  ancora  potrebbero 

unirsi  ;   talché  V  impresa,  quand'  anche  a  felice  esito  fosse 

condotta,  sarebbe  nulladimeno  sempre  tacciata  di  temerità  -, 

appigliatosi  perciò,   siccome  a  saggio  capitano  conviene,   al 

partito  più  conforme  ai  dettami  della  prudenza,  rinunciò  ai   yer  cui     n  è  oW> 

disegno  di  una  sì  fatta  conquista ,  che  non  altronde  gli  era  stata   blisat0  ««tirarsi. 

suggerita,  se  non  se  dal  proprio  coraggio  avido  oltre  modo  di 

segnalarsi,  e  tutto  raccolse  il  suo  studio,  onde  poter  fare  una 

onorevole  ritirata . 

Verso  la  città  di  Oristano  colle  sue  genti  schierate  sempre   E<  assalito  più  volte 
in  buona  ordinanza  avendo  pertanto  ripigliato  il  cammino,  af-   u p^^iLStuut 
fine-di  ritirarne  le  guardie ,  e  insiememente  il  bottino  di  gran   [^  •  e  patte  dall> 
valore  ,  che  vi  si  trovava  depositato ,  fu  da'  nemici  più  d'  una 
volta  obbligato  ad  aprirsi  il  passo  colla  spada  alla  mano.  Laonde 
con  sua  gloria  sbrigatosi  finalmente  da  loro  rimontò  in  nave, 
e  risciolse  le  vele,  abbastanza  contento  d' aver  tentato  un  colpo, 
il  quale  comechè  gli  fosse  andato  fallito,  non  intralasciava 
però  di  acquistargli  credito  presso  il  suo  re ,  e  presso  la  nazione; 
massimamente  perchè  tentato  con  poche  truppe,  e  senza  pre- 
meditazione, ed  eseguito  poi  anche  col  vantaggio  di  aver  con 
perdita  di  esse  truppe  assai  tenue  scemate  di  molto  in  quelP 
isola  le  forze  degli  Spagnuoli  :  e  tolta  loro  eziandio  una  quan- 
tità grande  di  munizioni  da  guerra,  di  vettovaglie,  e  di  altri 
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fornimenti ,  che  si  trovarono  in  detta  piazza ,  la  qual  era  il 
principal  magazzino  della  loro  armata  navale. 

Lo  storico  Francese,  da  cui  abbiamo  tratto  questo  racconto, 
profonde  gli  encomi  al  conte  di  Harcourt ,  comparando  la  di 
lui  discesa  nelP  isola  alle  imprese  più  illustri ,  che  mai  possano 
aver  tentate  i  guerrieri  più  arditi  di  sua  nazione  ne'  tempi  an- 
tichi. Ma  egli  sarebbe  pur  necessario  il  confronto  di  una  qual- 
che relazione  del  fatto ,  che  fosse  uscita  da  penna  Spagnuola, 
o  Sarda,  ovvero  imparziale  per  formare  un  retto  giudizio  delle 
cose  allora  seguite .   Lasciando  però  a  quel  generale  tutto  il 
merito,  che  può  essersi  acquistato  colla  sua  valentia,  alla  quale 
abbondantemente  anche  noi  daremo  il  nome  di  prodezza,  ciò 
che  maggiormente  e'  importa  si  è  che  durante  il  governo  di 
Filippo  rv  istitutori   Filippo  IV  ben  poco ,  o  pressoché  nulla  ne  rimane  a  dire ,  che 
naie  in  Sardegna,  e   degno  sia  d'attenzione  ;  salvo  che  a  esso  monarca  l  il  regno  di 
puwwnatìchft."6 .  '    Sardegna  è  debitore  della  istituzione  della  sala,  o  sia  classe 
criminale  in  quel  senato  colà  chiamato  real  udienza,  non  meno 
che  delle  reali  prammatiche,  o  diciam  leggi ,  che  vi  si  osser- 
vano con  vigore  ancora  oggidì  :  e  che  correndo  1'  anno  1648  , 
e  il  giorno   23    di  marzo,  in  cui  tempo  tra  le  due  corone  di 
Spagna ,  e  Francia  durava  tuttora  la  guerra,  le  due  galere  ca- 
?f "p'dJòniVconJ di    pitana ,  e  patrona  della  squadra  Sarda  navigando  alla  volta  di 
um  nave  Francese   Spagna  per  ricondurvi  con  sicurezza  la  marchesa  de  los  Veles . 

all'isola  di  san  Pie-     .  r    O         i  m 

uo.  incontrarono  nelle  acque  dell  isola  di  ban  rietro  una  nave 

Francese,  che  col  carico  di  diversi  generi  verso  Tunisi  avea 
indirizzata  la  prora  :  e  avendola  assalita ,  e  costretta  ad  abbat- 
tere la  bandiera ,  ritrassero  da  una  tal  preda  ,  ossia  dagli  effetti 
poscia  venduti  la  somma  egregia  di  lire  sessantamila  trecento- 
novanta  moneta  del  regno  . 

E  qui  prima  di  chiudere  1'  articolo  si  potrebbe  ancora  faF 
memoria  delle  corti,  che  in  esso  regno  sotto  questo  principe 
furono  celebrate  in  diversi  tempi,  e  de' viceré,  che  vi  furono 
mandati  a  governarlo  ;  ma  siccome  giusta  l'ordine  che  ab- 
biamo  stabilito ,  di  queste  cose  se  ne  dee  parlare  a  parte  ;  quindi 
è  che  il  ridurremo  al  suo  termine  colia  notizia  eh'  esso  monarca 

1  Carta  real.  4  luglio  165 r, 
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Filippo  IV  finì  di  viver  nel  giorno  1 7  novembre  dell'  anno  1665;   Morte  di  Fi,ippoIV 

ed  ebbe  per  successore  suo  figliuolo  Carlo  II .  in  iuaI  anno  ^  °c- 

1  1   11     e  j  ni-  in      corsa:  Catl°  n  gì» 

Questo  nuovo  re  delle  spagne  essendo  stato  1  ultimo  della   succede. 

casa  d' Austria  per  non  aver  lasciata  successione,  con  suo  testa- 
mento in  data  de'  2  ottobre  dell'  anno  1700  istituì  erede  della 
monarchia  il  duca  di  Angiò  figlio  secondogenito  del  Delfino 
di  Francia:  il  che  fu  poi  cagione  di  atrocissime  guerre,  che 
durante  molti  anni  afflissero  1'  Europa.  Ora  prima  di  entrare 
in  sì  fatta  materia,  la  quale  alla  Sardegna  siccome  membro  di 
detta  monarchia  riflette  anche  essenzialmente,  dovendo  noi 
ragionare  di  un  caso  grave  occorso  in  quelP  isola  pendente  il 
governo  di  esso  principe,  divideremo  le  cose  in  tempo  della  di 
lui  dominazione  accadute  in  due  capi  :  nel  primo  de'  quali 
esporremo  in  tutte  le  sue  circostanze  1'  anzidetto  accidente ,  e 
nell'  altro  poi  daremo  un  succinto  ragguaglio  delle  dianzi  mo- 
tivate guerre  principiando  dai  movimenti,  che  prima  della  di 
lui  morte  fecero  varie  corti  per  provvedere  alla  successione 
della  corona  di  Spagna,  e  degli  stati  a  essa  appartenenti  nel 
caso  da  loro  antiveduto  eh'  egli  fosse  mancato  di  vita  senza 
legittima  discendenza,  come  appunto  accadde,  e  delle  conse- 
guenze eh' esse  guerre  produssero;  principalmente  però  sem- 
pre attenendoci  a  quella  parte,  che  influisce  al  disimpegno  del 
nostro  argomento . 


VICERÉ     SOTTO    FILIFPO    IV 

Anni 

1622  Don  Giovanni  Vives 

1626  II  marchese  di  Vayona 

1632  II  marchese  di  Almonazir 

1639  11  principe  di  Melfi 

1641  II  duca  di  Aveliiano 

1644  II  duca  di  Montalto 

1649  II  cardinale  Triulzio 


Ann.   1668. 

Il  marchese    di  Ca- 
marassa viceré. 
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Anni 

165 1  II  conte  di  Oropesa  marchese  di  Camporeale 

1653  II  conte  di  Lemos 

1656  II  marchese  di  Castelrodrigo 

1662  II  principe  di  Piombino,  e  Venosa 

1665  li  marchese  di  Camarassa  l  . 


gag  ti£==  -s® 


Grave ,  e  atroce  cafo  occorfo  nella  Sardegna  in  tempo  del 
re  Carlo  II,  e  donde  Jia  flato  originato',  prigionia,  e 
gafligo  di  alcuni  rei ,  e  altri  provvedimenti  dati  in  tal 
dipendenza  :  fpedìenti  praticati  dai  principali  autori  per 
fottrarji  alla  pena ,  e  come  V  affare  a  riguardo  loro 
Jia  poi  flato  ultimato  ,  e  fopito 


r 


C  A  P.     IV 

JElra  P  anno  terzo  dacché  per  la  morte  del  re  Filippo  IV  suo 
padre  era  salito  al  trono  di  Spagna  Carlo  lì ,  e  governava  la 
Sardegna  don  Emanuele  de  los  Cobos  marchese  di  Camarassa, 
che  sin  dall'  anno  1665  ^a  esso  defunto  monarca  Filippo  era 
stato  rivestito  del  carattere  di  viceré  dell'isola;  quando  per  un* 
illecita  amorosa  corrispondenza  contratta  tra  un  cavaliere,  e 
una  dama  amendue  di  famiglie  originarie  della  Catalogna ,  e 

i  Anche  tra  mezzo  a  questi  viceré  vi  furono  de'  presidenti ,    che    nel  general 
catalogo  si  troveranno  nominati. 
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delle  più  illustri  del  regno,  seguì  in  Cagliari  un  caso  atro- 
cissimo ,  il  cui  simile  forse  giammai  non  si  era  colà  veduto  ne' 
secoli  trasandati . 

Nomavasi  la  dama  donna  Francesca  Setrillias ,  e  trovavasi 
unita  in  matrimonio  con  don  Agostino  di  Calstelvì  marchese 
di  Laconi,  e  di  Siete fuentes,  personaggio  di  nascita  ugual- 
mente distinta,  e  don  Silvestro  Aymerich  chiamavasi  il  cavaliere 
amante  .  Ora  accadde  che  per  certi  affari  avendo  dovuto  esso 
marchese  don  Agostino  trasferirsi  alla  corte  di  Madrid,  e  colà 
soggiornare  durante  un  qualche  tempo,  li  due  amanti,  il  cui 
fuoco  erasi  già  di  troppo  innoltrato,  e  che  per  1'  assenza  di  lui 
si  vedeano  in  piena  libertà  di  conversare  insieme,  a  tal  segno 
1'  uno  dell'  altro  scambievolmente  si  accesero ,  che  si  legarono 
di  parola  a  non  separarsi  mai  più,  e  a  divenir  marito,  e  moglie 
a  qualunque  costo .  Frattantochè  in  casa  sua  sì  fatte  cose  suc- 
cedeano,  il  buon  marchese  se  ne  ritornò  di  Spagna  non  conscio 
di  nulla  :  quindi  risoluti  essi  amanti  a  mantenersi  la  vicende- 
vole promessa  stabilirono  di  sbrigarsi  di  lui  per  essere  poscia  in 
istato  di  effettuar  le  nozze.  Era  solito  esso  marchese  di  Laconi 
a  uscir  di  casa  di  nottetempo  probabilmente  non  ad  altro  fine 
se  non  se  per  quello  di  ricrearsi  in  qualche  onesta  conversa- 
zione :  costumanza  questa,  che  a  qualsivoglia  persona  era  ab- 
bastanza nota  ;  e  sapeasi  eziandio  dalla  moglie,  e  dall'  Ayme- 
rich precisamente  il  luogo,  ch'egli  frequentava,  non  meno  che 
la  strada  per  dove  passava  nel  trasferirvisi.  Sicché  di  consenso 
della  dama  avendo  esso  Aymerich  sedotti  a  forza  d'oro  alcuni 
uomini  già  bastevolmente  scellerati,  che  come  bravi  egli  man- 
tenea  al  suo  servigio ,  andò  con  loro  a  porsi  in  agguato  per  far 
sicuro  il  colpo .  Infatti  giusta  il  suo  solito  con  due  servidori  di 
scorta  uscì  di  casa  pendente  la  notte  lo  sgraziato  marchese ,  e 
s' incamminò  verso  il  luogo  prefisso  per  la  medesima  strada ,  che 
sempre  avea  tenuta  per  F  addietro  ;  quando  giunto  appena  vi- 
cino all'  abitazione  del  reggente  di  quella  reale  udienza  don 
Giuseppe  Nin  ,  ecco  uscire  improvvisamente  dal  lor  posto  i  si- 
cari, stringerlo  d' ognintorno,  scaricare  sopra  di  lui  una  gran- 
dine di  moschettate  ,  e  lasciarlo  morto  per  terra  . 

Era  già  scorsa  un'ora  dopo  la  mezzanotte  precedente  al 


Amori  illeciti  tra 
un  cavaliere,  e  una 
dama  amendue  Sar- 
di ,  ma  originari  di 
Catalogna. 


Loro  reciproca  pro- 
messa di  sposarsi  , 
e  trama  contro  il 
marchese  di  Laconi 
marito  di  essa  dama. 


E'  assassinato,  e  uc- 
ciso. 
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Li  due  amanti  in- 
(.  ilpano  la  viceregi- 
na  dell*  assassina- 
mento ,  e  intaccano 
pure  il  viceré. 


Congiura  di  vari  no- 
bili contro  esso  mar- 
chesi di  Camarassa 
creduto  reo  del  mis- 
fatto. 


giorno  20  di  giugno  dell'  anno  1668  allorquando  fu  commesso 
l'atroce  assassinamento .  E  siccome  1' umana  natura  allorché 
più  non  accolta  le  voci  della  ragione,  di  abisso  in  abisso  ella 
si  precipta ,  tale  per  1'  appunto  fu  la  sorte  delli  due  forsennati 
amanti .  Divenuti  già  rei  di  una  corrispondenza  cotanto  scan- 
dalosa passarono  senza  scrupolo  a  sacrificare  alle  loro  impure 
voglie  la  vita  del  già  di  troppo  oltraggiato  marito  :  indi  spo- 
gliati affatto  d'  ogni  rimorso  avendo  per  coprir  se  stessi  incol- 
pata dell'orrendo  misfatto  la  viceregina  donna  Isabella  diPor- 
tocarrero,  giunsero  finalmente  all'  altro  esecrando  eccesso  di 
lordarsi  le  mani  nel  sangue  dell'  istesso  viceré,  nulla  badando 
eh'  essendo  egli  viva  immagine  del  sovrano  le  offese  fatte  a 
lui  andavano  direttamente  a  ferire  la  persona  reale. 

Qual  fondamento  avessero  di  formare  una  sì  nera  impostura 
in  odio  della  viceregina  non  si  sa  :  e  solamente  si  ricava  che  con 
essa  lei  avendo  a  un  tempo  intaccato  anche  il  viceré  suo  marito 
con  pubblicar  dappertutto  che  col  consenso  di  lui  ella  avesse 
fatto  uccidere  il  marchese  di  Laconi  ;  per  accreditar  la  calunnia 
si  servirono  poi  del  pretesto  che  in  tanto  esso  viceré  avea  per- 
messo alla  moglie  uno  sfogo  così  bestiale ,  in  quanto  contro  a 
detto  marchese  egli  covava  un  astio  maligno  non  per  altra  ra- 
gione ,  se  non  perchè  nelle  corti  da  lui  ultimamente  convocate 
allorché  si  trattò  della  concessione  del  real  donativo  esso  mar- 
chese come  zelante  cittadino  avealo  ridotto  all'  estremo  di  do- 
vere sciogliere  il  parlamento  per  le  diverse  condizioni  da  lui 
proposte  in  vantaggio  del  pubblico  ragionevoli  bensì ,  ma  da 
detto  viceré  riputate  stravaganti,  e  impraticabili . 

L'infame  artifizio  adunque  essendo  stato  abbastanza  effi- 
cace a  irritar  gli  animi  di  vari  altri  nobili  personaggi  tutti  stret- 
tamente congiunti  di  sangue  coLTucciso  marchese,  tanto  bastò 
per  farli  risolvere  alla  vendetta  e  a  cospirare  anch'essi  contro  la 
vita  dell'innocente  marchese  di  Camarassa.  Furono  questi  per- 
sonaggi dalla  scaltra  donna  ingannati,  e  sedotti  il  marchese  di 
Cea  don  Iacopo  Artaldo  di  Calstelvì ,  don  Antonio  Brondo  dei 
marchesi  di  Villasidro,  don  Francesco  Cao,  don  Francesco 
Portoghese,  e  don  Gavino  Grisoni.  Sicché  tutti  essendo  ugual- 
mente infiammati  di  desiderio  di  punir  con  pena  di  morte  il 


Antioco     Detori     è 
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creduto  autore  dell'assassinamento,  si  congregarono  coll'Ayme- 
rich  più  volte  in  casa  di  essa  dama  vedova  deli'  ucciso,  e  quivi 
tennero  segretamente  diversi  colloqui  intorno  al  modo  di  ese- 
guire il  colpo  premeditato  con  sicurezza  .  Trovavasi  opportu- 
namente in  Cagliari  al  servigio  di  detto  don  Antonio  Brondo 
un  certo  Antioco  Detori  uomo  facinoroso  ,  che  per  esser  na- 
tivo di  Cuglieri  veniva  a  esser  vassallo  della  dama  impudica  :  sedotto  a  f«  ilco1- 
Cfuindi  la  medesima  di  concerto  cogli  altri  congiurati  valutasi 
della  sua  qualunque  si  fosse  autorità  presso  1'  uomo  perverso  , 
lo  esortò  colle  più  incalzanti  espressioni  a  incaricarsi  d'  eseguir 
egli  stesso  l'orrendo  misfatto,  promettendogli  anziché  no  che 
non  lascierebbe  senza  ricompensa  un  servigio  così  rilevante; 
come  di  fatti  per  vie  più  animarlo  ad  accettare  la  mostruosa  pro- 
posizione gli  sborsò  la  somma  di  dugento  e  più  scudi,  persuasa 
che  a  finir  di  vincere  le  di  lui  ripugnanze  1'  oro  sarebbe  stato 
più  efficace  di  tutte  le  ragioni  da  lei  addotte .  Con  questo  ultimo 
assalto  espugnato  adunque  il  ribrezzo  dell' infame  sicario,  il 
munì  poi  anche  d'istruzioni,  affinchè  per  mancanza  di  cautela 
il  colpo  talvolta  non  andasse  fallito:  e  fra  le  altre  cose  gli  sug- 
gerì, che  siccome  era  solito  il  viceré  a  passar  per  la  strada,  ove 
era  la  casa  dell'  Antonio  Brondo  di  lui  padrone,  egli  perciò  , 
fatta  scelta  d'  altri  uomini  pari  suoi ,  in  essa  gì'  introducesse  tutti 
bene  armati,  e  insieme  con  loro  andasse  poi  ad  appostarsi  nelle 
camere  inferiori  risguardanti  la  piazza  detta  di  cavalieri,  dove 
ella  medesima  cogli  altri  congiurati ,  e  con  altri  bravi  si  sarebbe 
poi  anche  trovata  a  tempo  opportuno . 

Stabilito  con  questi  patti  il  sacrilego  accordo  il  piano  di- 
segnato fu  eseguito  appuntino.  Correa  allora  l'ottava  della  fe- 
sta di  nostra  signora  del  Carmine,  e  per  divozione  costumava  il 
viceré  di  visitare  ogni  sera  insieme  colla  moglie,  e  colla  fami- 
glia la  chiesa  alla  santissima  Vergine  di  tal  titolo  dedicata ,  si- 
tuata dove  lo  è  ancora  oggidì  nel  borgo  della  stessa  città  di  Ca- 
gliari denominato  Stampacce:  ed  era  il  giorno  n  di  luglio  allor- 
ché i  congiurati,  e  i  sicari  tutti  insieme  si  trovarono  raunati 
neli'  assegnato  luogo  per  dar  1'  ultima  mano  alla  trama  ordita  . 
Sicché  dopo  le  ore  sette  essendo  esso  viceré  colla  consorte,  e 
co'  figliuoli  di  ritorno  da  detta  chiesa,  appena  il  cocchio  spuntò 
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Il  viceré  è  ucciso. 


Guardie  ,  e  fami- 
gliari di  esso  viceré 
accorrono  per  chiu- 
der le  porte  del  ca- 
stello di  Cagliari, 
ma  sono  fucati  dai 
malfattori . 


Il  marchese  di  Cea 
si  rifugia  in  chie- 
sa, e  vi  si  fortifica. 


dirimpetto  alle  finestre  dell'  appartamento,  ove  que'  malfattori 
si  erano  posti  in  agguato,  che  scaricati  tutti  in  un  tempo  più 
colpi  di  arme  da  fuoco  contro  all'  illustre  odiata  famiglia ,  e 
preso  particolarmente  di  mira  lui  come  capo,  e  primo  oggetto 
delle  vendette,  il  fecero  cader  morto  ali'  istante  carico  di  di- 
ciannove ferite,  tra  le  quali  una  al  braccio  manco,  e  l'altra  alla 
parte  sinistra  della  testa  ;  gli  altri  che  erano  con  esso  lui,  non 
essendosi  altramentre  salvati  se  non  che  per  una  specie  di  mi- 
racolo . 

Allo  scoppio  improvviso  di  tante  arme  da  fuoco  insieme 
fulminanti  sbalorditi  gli  uomini  del  seguito  si  rimasero  subita- 
mente come  insensate  statue  senza  moto  j  ma  poi  alla  vista  dell' 
atroce  assassinamento  raccolti  gli  spiriti  pressoché  già  smarriti, 
tutti  unanimi  cospirando  all'arresto  de' rei,  accorsero  alle  porte 
del  castello  per  chiuderle,  onde  colla  fuga  non  ottenessero  di 
sottrarsi  al  gastigo .  Ma  que'  facinorosi  accortisi  del  lor  disegno 
avendo  immediatamente  per  mandarlo  a  voto  fatto  un  vivo  fuoco 
sopra  di  loro,  e  ucciso  un  paggio  del  viceré  per  nome  don  Eu- 
frasio  de  los  Rios,  siccome  pure  uno  schiavo  del  capitano  don 
Pier-Antonio  Pes,  chiamato  Griifel  nativo  di  Biserta,  obbliga- 
rono per  sì  fatta  via  gli  altri  a  prender  la  fuga  .  Dispersa  per- 
tanto con  nuovi  omicidi  cotesta  banda  di  avversari,  e  trovatisi 
in  piena  libertà  di  uscir  dal  castello,  il  marchese  di  Cea  con 
altri  complici  stimò  bene  di  prevalersene,  e  di  rifugiarsi  nel 
convento  de"  padri  minori  conventuali  situato  nel  già  detto 
borgo  di  Stampacce .  L'  Aymerich  però,  e  il  Grisoni  con  altri 
quattro  elessero  piuttosto  di  fermarsi  nella  stessa  casa  per  difen- 
dere la  marchesa  di  Laconi  :  al  cui  fine,  assicuratone  prima 
ben  bene  l' ingresso ,  fece  esso  Aymerich  venir  da'  suoi  feudi 
una  truppa  d'  altri  bravi ,  i  quali  di  suo  ordine  e  di  giorno,  e 
di  notte  armati  da  capo  a'  piedi  vi  faceano  poi  la  sentinella  per 
garantirla  da  ogni  sorta  di  sorpresa  . 

Le  stesse  precauzioni  prese  il  marchese  di  Cea  ritirato  nel 
convento  de'  Francescani  j  facendovi  egli  pure  fare  attorno 
continua  sentinella ,  nonostantechè  sin  dal  primo  giorno  che 
vi  entrò  ne  avesse  fatte  munir  le  porte ,  e  per  sino  il  campa- 
nile di  spingarde  ,   e  di  altri  cannoncini  ,   di  carabine  ,  di 
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moschetti,  e  di  altre  arme  da  fuoco.  E  frattantochè  l'anzidetta 
marchesa  dal  suo  canto  subornando  vari  testimoni  falsi ,  pro- 
movea  col  maggior  calore  presso  la  regia  udienza  le  sue  istanze 
per  1'  arresto  della  viceregina  come  rea,  e  prima  motrice  della 
morte  del  don  Agostino  di  Castelvì  suo  marito,  si  stava  esso 
marchese  scatenando  in  discorsi  sediziosi  contro  il  governo, 
affine  di  commuovere  il  popolo  a  sedizione  ;  ma  poiché  sì  all' 
uno  che  all' altra  andarono  fallite  le  malvagie  mire,  costretti 
perciò  ad  appigliarsi  ad  altro  partito  per  mettersi  in  luogo  di 
maggior  sicurezza,  stimò  bene  detto  marchese  d' imbarcarsi, 
come  di  fatti  co'  suoi  compagni  s' imbarcò  per  la  parte  setten- 
trionale del  regno  chiamata  il  capo  di  Sassari  :  e  la  dama  col 
suo  drudo  di  trasferirsi  alla  terra  di  Cuglieri  suo  feudo,  dove 
dopo  essersi  fermati  durante  un  qualche  tempo  con  pubblico 
scandalo  per  la  vita,  che  vi  menavano  come  di  marito,  e  moglie, 
pigliarono  poi  anch'  essi  la  risoluzione  d' imbarcarsi ,  e  di  pas- 
sare altrove . 

Il  luogo  dove  andarono  a  fissare  la  loro  residenza  fu  la 
città  di  Nizza  detta  di  Provenza  :  e  di  colà  avendo  fatte  le  loro 
parti  per  ottener  dal  pontefice  la  dispensa  del  loro  matrimonio, 
il  santo  padre,  che  delle  cose  precedenti  punto  non  era  infor- 
mato, avendo  mandato  spedirla  in  data  de'  13  novembre  1669, 
si  effettuarono  poi  le  nozze  nella  stessa  città .  In  Cagliari  frat- 
tanto dalle  informazioni  prese  sopra  1'  omicidio  del  viceré  es- 
sendone pienamente  risultato  che  ne  fossero  i  rei  li  dianzi  no- 
minati donna  Francesca  Satrillias,  don  Silvestro  Aymerich,  il 
marchese  di  Cea,  don  Antonio  Brondo,  don  Francesco  Cao, 
don  Francesco  Portoghese ,  don  Gavino  Grisoni ,  V  Antioco 
Detori,  e  gli  altri  seco  loro  associati,  la  reale  udienza  pronunciò 
due  sentenze,  che  furono  poi  pubblicate  entrambe  sotto  li  6 
luglio  del  già  detto  anno  1669,  in  virtù  delle  quali  tanto  i 
mandanti ,  quanto  i  mandatari  essendo  stati  dichiarati  rei  di 
delitto  di  lesa  maestà  in  primo  grado,  si  conferì  a  chiunque  si 
fosse  1'  autorità  d'  offendergli ,  e  di  uccidergli  impunemente 
Come  nemici  pubblici  :  e  si  mandò  demolirsi  frattanto  le  loro 
case,  e  quella  particolarmente  dell'  Antonio  Brondo,  acciocché 
in  segno  d' infamia  si  rimanessero  perpetuamente  distrutte ,  e 


La  dama  rea  suborna 
testimoni  ,  e  pro- 
muove le  sue  istanze 
per  l'arresto  de!a 
viceregiua  ,  indi  si 
ritira  a  Cuglien  , 
poscia  in  NUza  ,  e 
il  marchese  di  Cea 
nel   capo  di  Sassari. 


S'effettuano  le  nozze 
del  li  daz  amami  per 
dispensa  pontifìcia. 


Sentenze  pronun- 
ciate contro  i  rei , 
e  complici  dell'  o- 
micidio   del  viceré. 
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successivamente  sopra  il  siro  passarvisi  1'  aratro  ,  seminarvisi  il 
sale ,  e  collocarvisi  iscrizioni  d' ignominia  a  perpetua  memoria. 
Sotto  pena  della  vita  si  vietò  poi  anche  a  qualsivoglia  persona 
di  prestar  loro  aiuto,  favor,  e  assistenza ,  al  cui  fine  furono 
loro  interdetti  l' acqua ,  e  il  fuoco  :  e  ordinata  nelP  istesso  tempo 
la  confisca  de'  loro  beni  sì  allodiali ,  che  feudali ,  e  di  qualunque 
altra  natura  che  si  fossero  j  si  propose  il  premio  di  seimila  scudi 
oltre  all'indulto  di  dieci  rei  a  chi  vivo  avesse  arrestato  il  mar- 
chese di  Cea  don  Iacopo  Artaldo  di  Castelvì,  e  della  metà  di 
detta  somma  con  cinque  indulti  a  chi  1'  avesse  presentato  morto  ; 
e  quello  di  quattromila  scudi  insieme  con  quattro  indulti,  oltre 
all'  impunità  de'  delitti  suoi  propri,  a  chiunque  nelle  forze  della 
giustizia  avesse  consegnato  vivo  alcuno  degli  altri  complici 
dell'  assassinamento ,  e  di  duemila  scudi  nel  caso  di  consegnarlo 
morto . 

In  esecuzione  adunque  di  tali  sentenze  essendosi  proceduto 
all'ordinata  confisca,  demolite  le  case,  e  compiute  le  altre 
formalità  prescritte,  si  affisse  poi  anche  nel  sito,  ove  abitava 
l'Antonio  Brondo  una  lapida  d'infamia  colla  seguente  iscri- 
zione: 


• 
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PARA.    PERPETVA    NOTA     DE    INFAMIA1     DE     QVE     FVERON     Tenw  d' iscrizione, 

„  T_  ossia   laptde  d'infa- 

TRAHIDORES        AL       K.EY       NVESTRO       bE->fOR         JDjN        JAYME      mia  affissa  alla  casa 

di       don     Antonio 
ARTAL       DE       CASTELVI       QVE      FVE      MARQVES       DE      CEA     Brondo. 

DoiNA    FRANCISCA     SATRILLAS     QVE     FVE     MaRQVESA    DE 

sletefventes  don  antonio  brondo^don  silvestre 
Aymerich  Don  Francisco  Portvgves  Don  Francisco 
Cao  y  Don  Gavino  Grixoni   comò   reos    de  crimen 

DE    LESA     MaGESTAD     POR    HOMICIDAS    DEL    MARQVES    DE 

Camarassa  Virrey  de  Sarde  na  fveron  condenados  a 
mverte  perdida  de  bienes  y  honores  demolidas  svs 
casas  conservando  con  sv  rvina  la  eterna  ignominia 
de  sv  nefanda  memoria  y  por  ser  est  e  sitio  la  casa 
donde  se  comettiò  delicto  tan  atroz  a  xxi  de 
ivlio  de  mdclxviii  se  colocò  el  presente  epitafio 

Mentre  i  novelli  sposi  se  ne  stavano  in  Nizza  onorati  bensì 
da  quella  nobiltà,  ma  non  senza  inquietudine  pel  continuo  ri- 
morso di  coscienza,  il  marchese  di  Cea  pieno  sempre  di  spa- 
vento di  cader  nelle  forze  della  giustizia  andava  per  la  Sarde- 
gna errando  da  un  luogo  all'  altro  con  una  comitiva  assai  nu- 
merosa di  gente  armata  per  sua  difesa.  A  occupare  il  posto 
vacante  di  viceré,  appena  saputosi  in  Madrid  il  caso  funestis- 
simo del  marchese  di  Camarassa,  la  regina  Marianna  d'Austria 
madre  di  Carlo  II,  che  per  la  di  lui  pupiilar  età  governava  la 


i  A  perpetua  nota  d'  infamia  perchè  furono  traditori  del  re  nostro  padrona 
don  Iacopo  Artaldo  di  Castelvì  già  marchese  di  Cea  ,  donna  Francesca  Setrillias  già 
marchesa  di  Sietefuentes  ,  don  Antonio  Brondo,  don  Silvestro  Aymerich,  don 
Francesco  Portoghese ,  don  Francesco  Cao  ,  e  don  Gavino  Grisoni  come  rei  di 
delitto  di  lesa  maestà,  per  essere  stati  gli  uccisori  del  marchese  di  Camarassa  viceré 
di  Sardegna  ,  furono  condannati  alla  morte  ,  perdita  de'  loro  beni  ,  e  onori  con 
demolizione  delle  loro  case,  affinchè  colla  rovina  di  queste  si  conservi  eternamente 
l' ignominia  della  loro  nefanda  memoria  ;  e  per  essere  questo  il  sito  della  casa  , 
dove  a'  21  luglio  del  1668  fu  commesso  delitto  così  atroce,  vi  si  collocò  la 
presente  iscrizione  . 
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ii  duca  di  san  g«-  monarchia,  aveavi  destinato  don  Francesco  di  Tutavilla  duca 

mano  succede  alia   ^i  san  Germano ,   uomo  che  oltre  all'  essere  di  sua  natura  ri- 
carica del  marchese  '    .  r  •  i         t 

di  camarassa.  gido  contro  i  maltatton ,  era  poi  anche  da  essa  regina  stato 
munito  di  una  piena  autorità ,  affinchè  potesse  gastigare  i  rei  di 
così  grave  delitto  con  quelle  pene  più  atroci ,  che  fossero  dal 
diritto  comune  stabilite,  senzachè  alle  sue  determinazioni  po- 
tessero fare  ostacolo  i  privilegi  delle  persone  colpevoli,  né 
tampoco  le  leggi,  gli  usi,  gli  stili,  e  le  consuetudini  del  regno, 
alle  quali  cose  tutte  per  un  tal  fine  nella  patente  a  lui  spedita 
erasi  espressamente  derogato.  Ora  sin  dal  primo  giorno  che 
egli  era  entrato  in  Cagliari,  avendo  questo  novello  ministro 
stabilito  un  consiglio  di  uomini  in  ogni  materia  legale ,  e  prin- 
cipalmente nella  criminale  illuminati  affine  di  riformare  il 
processo,  che  ben  si  sapea  essere  stato  troppo  mal  costrutto, 
e  mandato  a  un  tempo  pubblicare  un'  amnistia,  e  general  per- 
Manda  pubblicar  un»  dono  di  qualsivoglia  delitto,  quegli  soltanto  eccettuati  di  lesa 
SeUnqae'ntìsottq  maestà ,  a  chiunque  entro  lo  spazio  di  due  mesi  si  sarebbe  pre- 
aicune  condizioni,    sentato  a  deporre  con  sincerità,  onde  il  fisco  avesse  potuto 

ed  eccettuazioni.  ..  ».  .  .  «.    .     .    ...     ,  ..  r. 

scoprire  1  veri  autori ,  e  1  complici  delli  due  seguiti  assassina- 
menti del  marchese  di  Laconi ,  e  del  viceré  marchese  di  Cama- 
rassa ;  con  comminazione  per  altro  della  pena  di  morte,  e  della 
confiscazione  di  tutti  i  loro  beni  a  coloro,  che  abusando  della 
grazia  avessero  pertinacemente  continuato  a  prestare  assi- 
stenza ,  aiuto ,  e  favore  alle  persone  ree  di  sì  fatte  enormità  : 
il  cui  arresto  affinchè  più  facilmente  si  giugnesse  a  ottenere 
avea  poi  anche  nominato  tre  commessari  in  persona  di  certi 
e  nomina commes-   ^on  laC0p0  Alivesi ,  don  Nicolao  dell'Arca,  e  don  Antonio  di 

san  per  l'arresto  di  *      .  "  •       t      i     •  i 

detti  rei.  Pedrassa,  1  quali  tutti  erano  stati  da  lui  col  maggior  calore 

incaricati  di  procurarlo  in  qualunque  modo,  che  sarebbe  lor 
suggerito  da  un  vivo  zelo  pel  servizio  del  re,  e  del  pubblico 
bene ,  Tutti  cotesti  provvedimenti  furono  così  efficaci ,  che 
sconcertarono  a  dirittura  le  misure,  che  per  loro  sicurezza 
,  ,„   avean'o  prese  i  capi  della  criminosa  fazione  :  imperocché  mol- 

Molti  profittati  dell'       .      •      •    j    ,1  j  j  i-  i  i-  r  J    li» 

induko ,  e  depon-   tissiiTu  de  loro  aderenti  avendo  subito  eletto  di  profittar  deli 
TrniguaCrdo  de"ii"ue   indulto ,  si  scostarono  destramente  dalle  terre ,  ov'  essi  faceano 
soggiorno  ,  e  presentandosi  avanti  i  giudici  rivelarono  con 
ischiettezza  come  si  fosse  passato  il  fatto  dellidueomicidii,  chi 


commessi  assassina 
menti . 
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vi  avesse  cooperato,  e  quali  ne  fossero  stati  i mandanti,  e  prin- 
cipali autori  ;  talché  la  dama  ,  1'  Aymerich  ,  i  quali  allora  si 
trovavano  per  anco  nel  luogo  di  Cuglieri,  il  Cao ,  il  Portoghese , 
il  Grisoni ,  e  gli  altri  seguaci,  e  complici  vedendosi  scoperti, 
abbandonati ,  e  a  mal  partito  ridotti ,  aveano  poi  pigliata  la 
risoluzione  di  procacciarsi  un  asilo  in  paesi  esteri  ;  come  di 
fatti  li  due  primi  essendosi  prontamente  imharcati  per  Li- 
vorno, di  colà  stante  il  rifiuto  sofferto  dal  gran  duca  della 
Toscana  Cosimo  II  se  ne  passarono  poi  a  Villafranca,  indi  a 
Nizza:  e  gli  altri,  eccettuato  soltanto  il  Brondo  che  per  esser 

•     r  •  •  i  i?  ..Il     Brondo    muore 

gravemente  ìnrermo  si  era  rimasto  nel  convento  de  cappuccini  a» infermiAnei ran- 
della stessa  terra  di  Cuglieri,  dove  pochi  giorni  dopo  aveapoi  SnS^S^^i 
anche  finito  di  vivere ,  avendo  dalle  acque  di  Bosa  fatto  vela   alIri  vanno  a  raS" 

A,  j  j.j,  .  \T.  .  giungere    in    Nizza 

per  Alassio  ,  andarono  di  la  essi  pure  a  JNizza  per  convivere    u  due  principali  rei, 

•       •  i  i        •        ì  •     •  •    r  •       •  escluso     soltanto  il 

insieme  con  loro  anche  in  domimi  forestieri.  marchese  di  cea. 

Nonostantechè  la  sua  reità  fosse  già  svelata  al  governo, 
eh'  egli  pure  si  trovasse  ora  mai  senza  scorta ,  e  che  i  commes- 
sati non  la  perdonassero  a  fatica,  e  diligenza  veruna  per  averlo 
nelle  mani ,  non  era  bastato  1'  animo  al  marchese  di  Cea  di 
esporsi  a' pericoli  della  navigazione  stante  la  sua  avanzata  età; 
ma  per  nascondersi  alle  ricerche  de'  suoi  persecutori  egli  si 
contentava  d'  andar  errando  per  le  più  aspre  montagne  dell' 
isola.  Accadde  frattanto  che  nel  villaggio  di  Serramanna  es-  Franccsco  Capay  gii 
sendo  stato  arrestato  un  certo  Francesco  Capay  di  lui  servidore,    di  lui  ^^àote  e 

.,  ii-  i"  ii,  •     •   ì-  i    i  arrestato,   e  punito 

il  quale  di  suo  ordine  avea  cooperato  ali  omicidio  del  viceré ,    coi  supplizio  dei;» 

ne  fu  poi  fatta  un'  esemplare  giustizia  colla  pena  della  ruota, 

cui  per  sentenza  de' 25    febbraio   1670    esso  delinquente  era 

stato  condannato;  sicché  untale  accidente  avendo  finito  di 

abbatterlo  si  trovò  egli  pure  nella  necessità  di  pensar  meglio 

a'  casi  suoi  coli'  appigliarsi  allo  stesso  partito  di  mutar  clima  , 

cui  si  erano  appigliati  gli  altri  rei .  E  quindi  dopo  essersi  ancora 

intrattenuto  in  Sassari  tre  mesi  e  più  nascosto  nella  casa  del 

canonico  Uselli  suo  intrinseco  amico,  il  quale  dalle  più  umili 

reiterate  di  lui  suppliche  si  era  lasciato  indurre  a  riceverlo,  ed 

esser  poi  durante  ancora  un  qualche  tempo  andato  profugo 

per  le  montagne  della  Gallura,  e  di  Monte  acuto,  travestito 

finalmente  da  marinaro  imbarcatosi  con  un  solo  servidore  di 


ruota 


senza  frutto  . 
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„  ,         nottetempo ,  se  ne  passò  a  Bonifazio  in  Corsica ,  di  là  a  Gè- 

S' i  mD3  rei  nnilrnCH" 

te  esso  marchese,    nova ,  e  indi  andò  a  raggi ugnere  gli  altri  nella  città  di  Nizza. 

Nizza?  es  '  pure  Mentre  colà  tutti  insieme  riuniti  andavano  segretamente 

tenendo  diversi  colloqui  intorno  ai  mezzi  più  facili  di  liberarsi 
dallo  stato  infelicissimo ,  cui  aveali  ridotti  lo  spirito  maligno 
della  vendetta,  essendo  comparsa  in  quel  porto  una  squadra  di 

l'a  mexìeh implora   c[uatt:ro  galere  Francesi,  il  don  Silvestro  Aymerich  di  concerto 

perse,  e  pei  wm-    cogli  altri  compagni  recatosi  a  bordo  della  capitana  per  com- 
pagni la  protezione         ,.~  .  ••  .    ,,  .  ,.  1    1  1 

delia  Francia,  ma  pimentare  in  nome  di  tutti  1  ammiraglio,  avendolo,  dopo  pas- 
sati cotesti  uffizi  di  convenienza,  informato  delle  cose  loro  ac- 
cadute in  Sardegna,  e  delle  attuali  angustie,  in  cui  si  trova- 
vano ,  il  supplicò  di  voler  interporre  il  suo  credito  presso  sua 
maestà  Cristianissima,  affinchè  si  degnasse  di  riceverli  sotto 
la  sua  real  protezione.  Erano  allora  in  guerra  le  due  corone  di 
Francia  ,  e  Spagna ,  e  andavano  per  conseguenza  vicendevol- 
mente in  traccia  delle  occasioni  di  offendersi  ;  sicché  il  gene- 
rale della  squadra  ,  che  lo  era  Ippolito  Centurioni ,  punto  non 
esitò  ad  assicurarlo  che  al  suo  ritorno  alla  corte  egli  avrebbe 
cooperato  con  tutta  1'  efficacia  perchè  le  loro  suppliche  fossero 
benignamente  accolte  dal  re  suo  padrone  ;  e  lor  facesse  ezian- 
dio provar  gli  effetti  della  sua  reale  munificenza  con  prov- 
vederli di  danaro,  e  di  uomini,  e  d' ogn' altra  cosa,  di  cui 
potessero  abbisognare  per  iscacciar  gli  Spagnuoli  da  quell'isola, 
e  ridurla  alla  divozione  della  Francia  . 

Animati  da  sì  larghe  promesse  già  toccavano  que'  disgra- 
ziati il  ciel  col  dito  ;  talmentechè  senz'  aspettare  che  fosse  ar- 
rivata la  risposta  di  Parigi,  la  quale  per  altro  non  giunse  mai , 
scrissero  subitamente  in  Sardegna  a  vari  loro  amici  prepotenti 
nel  regno ,  eh'  essendo  come  sicuri  della  protezione  del  re 
Cristianissimo,  quanto  prima  si  restituirebbero  alla  patria  colla 
scorta  di  buone  truppe  ,  e  di  pecunia  quanta  fosse  necessaria  ; 
laonde  essi  dai  loro  canto  procurassero  di  raunar  gente  per  indi 
poter  tutti  insieme  uniti  investir  per  terra  vigorosamente  le 
piazze  deli'  isola  frattantochè  la  squadra  Francese  le  avrebbe 
assalite  per  mare,  giacché  l'ammiraglio  altro  non  aspettava 
che  l'avviso  per  accorrere  a  sostener  l'impegno.  E  tanta  di 
farti  era  la  loro  speranza  di  aver  finalmente  trovato  il  modo  di 
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rientrare  in  patria  senza  timor  di  gastigo,  e  di  finirvi  i  loro 
giorni  tranquillamente,  che  il  Francesco  Cao  essendosi  esibito 
di  passar  egli  stesso  nel  regno  per  disporre  le  cose ,  tutti  gli 
altri  avendo  lodata  la  magnanima  risoluzione,  il  fecero  pochi 
giorni  dopo  partire  travestito  da  frate  alla  volta  di  Cagliari  ; 
sebben  poi  forse  a  cagion  de'  venti  egli  sbarcasse  in  altra 
parte,  e  andasse  a  Roma. 

Da'  commessari  del  viceré  continuandosi  intanto  le  dili- 
genze, delle  quali  così  strettamente  erano  stati  incaricati, 
quantunque  con  poco  frutto  stante  la  fuga  de' principali  rei  in 
domimi  esteri,  accadde  che  il  Iacopo  Alivesi  per  motivi  di  salute 
o  finti ,  o  veti  se  ne  passò  a  Napoli .  Ora  mentre  in  quella  città 
egli  soggiornava  essendogli  giunta  la  notizia  siccome  si  ritro- 
vava in  Roma  il  Francesco  Cao,  senza  perdita  di  tempo  vi  si 
trasferì  egli  pure  per  meglio  verificare  il  fatto  ;  e  poiché  ap- 
punto il  rinvenne,  avendo  con  bel  modo  procurato  d'insinuarsi 
ben  avanti  nello  spirito  di  lui ,  tanto  dir  seppe  ,  che  il  fece  fi- 
nalmente risolvere  a  ritornare  in  Sardegna  in  sua  compagnia . 
Imbarcatisi  adunque  amendue  per  Livorno  sciolsero  poi  da 
quel  porto  nuovamente  le  vele  per  la  Corsica  ;  e  dopoché  fu- 
rono arrivati  in  quelP  isola  lo  scaltro  Alivesi ,  la  cui  mira  si 
era  di  cogliere  con  lui  anche  tutti  gli  altri  rei  nella  rete,  aven- 
dolo animato  a  scrivere  al  marchese  di  Cea ,  e  all'  Aymerich  , 
affinchè  essi  pure  prontamente  venissero  co'  compagni  a  rag- 
giugnerlo  in  Corsica ,  dov'  egli  gli  starebbe  attendendo  per  far 
poi  tutti  unitamente  quelle  parti.,  che  sarebbero  le  più  efficaci 
all'ottenimento  del  perdono,  che  non  era  per  anco  disperato; 
Jo  sconsigliato  che  di  tanto  probabilmente  dal  falso  amico  si 
era  lasciato  lusingare,  anche  questa  volta  ai  di  lui  suggeri- 
menti aderì  :  e  la  lettera  ottenne  appunto  il  suo  effetto  ;  giac- 
ché ,  lasciata  soltanto  la  dama  in  Nizza ,  tutti  gli  altri ,  cioè  il 
marchese,  PAymerich ,  e  il  Portoghese,  il  quale  da  essa  città 
essendo  poi  passato  a  Costantinopoli  solo  ultimamente  era 
stato  di  ritorno  ,  partirono ,  e  andarono  a  raggiugnerlo  nell' 
indicato  luogo. 

Jl  commessario  Alivesi  avendo  pertanto  co' suoi  artifizi  già 
ridotta  a  buon  segno  la  trama  ordita ,  affine  di  poter  coronar 


Il  Cao  s' imbarca  per 
Sardegna  affine  di 
raccoglier  gente  , 
onde  poter  cacciare 
gli  Spagnuoli  dall' 
isola. 


Il  commessario  Ali- 
vesi in  Roma  in- 
duce il  Cao  a  ritor- 
nar in  Sardegna  ,  e 
a  scrivere  poi  anche 
agli  altri  rei  di  fal- 
lo stesso. 


Tutti  fuorché  la  da- 
ma si  recano  in  Cor- 
sica. 
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Nuovi    aitifki  dell' 
Alivesi  pei  attcstarli- 


Ann.  1671. 


Il  marchese  diCea, 
e  suoi  compagni 
soarcano  in  Sarde- 
gna ,    o    sia  nella 

Gailma. 


II  suddetto  marchese 
è  arrestato  vivo  .•  e 
gli  altri  sono  uc- 
cisi. 


E'  tradotto  in  Sas- 
sari, poi  in  Algheri: 
tragica  funzione  e- 
seguita  in  esse  due 
città . 


l'opera,  scrisse  indilatamente  con  tutta  segretezza  a  un  certo 
don  Gavino  Delitala  intimo  suo  confidente ,  che  per  un  affare 
di  sommo  rilievo  egli  dovesse  con  gente  a  lui  fida  recarsi  senza 
indugio  al  porto  di  Lixia  nella  Gallura ,  e  colà  starlo  aspet- 
tando ,  il  che  il  Delitala  puntualmente  eseguì .  Ciò  fatto  avendo 
avvisato  il  marchese  di  Cea  eh'  egli  partiva  per  Sardegna  ,  e 
andrebbe  ad  attendere  lui  cogli  altri  di  suo  seguito  a  Vignola , 
luogo  marittimo  situato  pur  anche  nella  Gallura,  s' imbarcò  ,  e 
andò  a  prender  terra  a  Lixia  ,  donde  col  mentovato  Delitala, 
e  cogli  uomini  da  lui  condotti  se  ne  passò  successivamente  a 
detto  luogo  di  Vignola .  Era  il  giorno  x6  di  maggio  dei  1671 
allorché  seguì  1'  unione  di  lui  coli'  amico,  e  nel  dì  susseguente 
a  esso  luogo,  ossia  promontorio  di  Vignola  giunse  pur  anche 
l'incauto  marchese  colla  sua  comitiva,  e  tutti  insieme  di  con- 
certo se  ne  andarono  di  là  dWifola  Rojfa ,  che  si  è  un'  isoletta , 
o  per  meglio  dire  uno  scoglio  di  accesso  difficile  poco  distante 
dalla  città  diCastellaragonese,  ora  chiamata  Castelsardo.  Colà 
avendo  cenato  tutti  a  una  mensa  come  amici ,  e  compagni  di 
fede  inviolabile  dopo  quell' intervallo  di  tempo  che  la  natura 
esige  per  la  concozione  del  cibo,  i  quattro  sgraziati  cavalieri 
presero  congedo  per  andare  al  riposo:  ed  ecco  appunto  l' occa- 
sione favorevole,  che  1' astuto  commessario  stava  con  impa- 
zienza aspettando  per  fare  il  colpo  .  Tanto  è  :  appena  quegli 
sciaurati  aveano  pigliato  il  sonno,  che  lanciatosi  egli  con  parte 
della  sua  gente  sopra  il  marchese  di  Cea,  e  legatolo  stretta- 
mente con  funi  il  fece  prigionero ,  frattantochè  1' altra  parte 
divisa  in  più  bande  gettatasi  sopra  gli  altri  tre  menò  man  bassa, 
e  gli  uccise ,  e  da'  busti  esangui  ne  spiccò  le  teste  . 

Con  questa  specie  di  trionfo  avviatosi  poi  colla  compagnia 
verso  Sassari  entrò  in  quella  città  perchè  dal  delegato  del  vi- 
ceré duca  di  san  Germano  si  procedesse  a  quegli  atti  giuridici , 
che  sarebbero  di  sua  ispezione,  e  colà  d'ordine  di  esso  delegato 
essendosi  eretto  un  catafalco  nella  pubblica  piazza ,  furonvi 
collocate  le  tre  teste,  affinchè  durante  un  qualche  tempo  ri- 
manessero esposte  alla  vista  del  pubblico  per  servir  d'  esempio; 
funzione  questa  che  fu  poi  anche  rinovata  in  Algheri  donde  si 
continuò  la  marcia  verso  Cagliari  sempre  con  validissima  scorta. 
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Il  viceré  intanto  che  con  espresso  corriere  era  stato  dall' 

...  .      .     c  iir  r  •         1*   /"■•        1*       •  i  Altra    ordinata    dal 

Alivesi  intorniato  del  ratto  fece  partir  di  Cagliari  un  batta-  viceré  per  ingresso 
glione  di  fucilieri  per  andargli  all'  incontro  :  e  quando  pei  la  ogi£;\sÌomere  lE 
comitiva  fu  giunta  vicino  a  detta  capitale  d'ordine  dello  stesso 
viceré  fece  alto  per  disporre  del  modo,  con  cui  seguirebbe 
l'ingresso.  Questo  fu  che  precederebbe  a  tutti  una  vanguardia 
di  cavalleria,  dopo  la  quale  verrebbe  immediatamente  il  car- 
nefice portando  alto  un  tridente  colle  tre  teste  degli  uccisi  rei 
sopra  di  esso  infilzate:  che  l'infelice  marchese  diCea,  e  il  suo 
servidore  Lucifero  Gancedda,  il  qual  era  pur  anche  stato  arre- 
stato vivo  ,  ciascuno  strettamente  legato ,  e  da  due  birri  ben 
custodito,  sarebbero  condotti  al  seguito  di  detti  teschi,  e  chiu- 
derebbe finalmente  la  marcia  il  già  detto  corpo  di  fanteria  ser- 
vendo di  retroguardia.  Con  quest' ordine  adunque  essendosi 
entrato  in  Cagliari  tra  una  folla  immensa  di  popolo ,  che  ac- 
corse all'orribile  spettacolo,  il  marchese,  e  il  Gancedda  fu- 
rono subito  chiusi  ne'  luoghi  più  reconditi  delle  carceri  pub- 
bliche denominate  la  torre  di  san  Pancrazio ,  guardati  entrambi 
eziandio  a  vista  da  due  sentinelle  con  baionetta  in  canna, 
e  custoditi  oltracciò  all'  ingresso  della  torre  da  un  corpo  di 
"guardia  comandato  da  un  capitano,  che  delle  loro  persone  do- 
vrebbe render  conto  sotto  pena  della  vita:  e  frattanto  il  carne- 
fice per  tutte  le  strade  pubbliche  della  città  avendone  portate 
le  tre  teste  nella  maniera  anzidetta  infilzate  andò  poi  a  esporle 
nuovamente  alla  vista  del  popolo  nel  luogo  stesso,  ove  era  stato 
commesso  l'assassinamento  del  marchese  diCamarassa,  e  quivi 
esposte  sotto  una  guardia  di  soldati  le  lasciò  per  tutto  il  tempo 
che  rimanea  di  quella  giornata  . 

Assegnato  poi  anche   per  grazia   ai  marchese  di  Cea  il    Brevissimo  termine 

b-  J.  •  ,  1      j-r  11  1         assegnatogli  per  sua 

reve  termine  di  ventiquattrore  per  la  difesa,  e  quello  essendo   difesa. 

spirato  senza  eh' egli  avesse  fatto  nulla  per  giustificarsi  dall'ac- 
cusa, fu  all'  istanza  del  fisco  pronunciata  la  sentenza  deltenor 


seguente. 


Tenor  della  senten- 
za pronunciati  con- 
tro di  lui . 
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Die  duodecima  menfìs  Iunii  1 6  7 1  Catari 

Vifo  huiufmodi  proceffu  et  terminis  concejjìs ,  et  ajjìgnatis  Don 
Iacobo  Artal  de  Caflelvì  y  qui  fuit  marchio  de  Cea,  ad  dicendum  cur 
fententia  contra  eum ,  et  alios  tata  die  decima  octava  menfìs  luwi 
1669  exequi  non  deberet ,  et  quod  nec  in  dictis  terminis ,  nec  in  alio 
ex  grada  eidem  inde  conceffo  aliquid  retevans  deduci um  fu;i  ;  qua-» 
propter  praecatendata  fententia  venit  omnino  exequenda  .  Vifis  yi- 
dendis ,  attentifque  attendendis,  Nos  Don  Francifcus  Tutavitta  Dux 
Sancii  Germani ,  Prorex ,  Locumtenens ,  et  Capitaneus  generalis 
praefentis  Sardiniae  regni ,  necnon  perfuam  Catholicam  Maiejlatem 
Delegatus  in  praefenti  caufa  cum  voto  magnifici  Conflliarii  Georgii 
Caraffa  confultoris  decernimus  ,  et  providemus  praedictam  fenten- 
tiamfore,  et  effe  exequendam.  Et  quia  cum  eadem  fententia  fuit  di' 
ctus  Don  Iacobus  Artal  de  Caflelvì  declaratus  reus  criminis  laefae 
Maieflatis  in  primo  capite ,  quod  inter  alias  poenas  importat ,  et  per- 
tinet  poenam  ultimi  fupplicii  ;  quare  dictum  fuit  eumdem  tamquam  ho- 
flem  publicum  ab  omnibus  impune  offendi ,  et  occidi  poffe  eie.  prout 
in  dieta  jententia  legitur  ,  providemus  pariter ,  et  decernimus  ,  quod 
in  eiufdem  fententiae  executionem  ducatur  dìctus  Don  Iacobus  Aitai 
de  Caflelvì  per  loca  publica  praefentis  civitatis  ufque  ad  locum  eius 
fupplicio  defignandum  ,  ut  ibi  uà  reus  tam  horrendi  criminis  decapi- 
tetur  ;  taliter  quod  naturaliter  morieiur ,  et  anima  eius  a  fuo  corpore 
feparetur ,  et  caput  eiufdem  ponatur  in  loco  fimiliter  deflgnando  ,  ut 
ei  in  poenam ,  ceteris  autem  in  perpetuum ,  et  memorabile  exemplum 
cedat  :  et  conceffa  copia  intimetur  . 

El  Duque  de  San  German 

Intimatasi  nelP  istesso  giorno  questa  sentenza  al  povero 

marchese  prigioniero,  che  con  una  costanza  ammirabile  ne 

udì  il  tenore,  la  mattina  susseguente  fu  posto  in  confortatorio 

sua  esecuzione  :  co-   per  disporlo  a  morire  con  Cristiana  rassegnazione,  e  tre  giorni 

stanza,  e  rassegna-      j  \    -i   j\  j     11,  •  j  •       •  1 

aione  del  paziente,  dopo,  cioè  il  di  1 5  dell  istesso  mese  di  giugno  verso  le  ore  cin- 
que di  Francia  della  sera  fu  condotto  sulla  piazza  pubblica  del 
castello  denominata  la  pia^etta,  dove  erasi  innalzato  il  palco 
per  la  funesta  funzione.  Colà  giunto,  e  salito  intrepidamente 


Sua  età,    e    cariche 
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sopra  esso  palco  si  pose  subito  il  coraggioso ,  e  insieme  ras- 
segnato cavaliere  ginocchioni  tutto  raccolto  a  pregar  Dio, 
e  dopo  aver  fatta  orazione  per  il  corto  spazio  di  alcuni  minuti, 
bendatisi  gli  occhi  da  se,  sottopose  il  collo  alla  mannaia  :  cadde 
il  colpo,  e  il  carnefice  presentò  al  popolo  ivi  concorso  tutta 
grondante  di  sangue  la  testa  separata  dal  busto . 

In  questa  tragica  maniera  arrivato  all'  età  delli  sessantacin- 
que anni  finì  i  suoi  giorni  il  marchese  di  Cea  don  Iacopo  Ar-  discinte' da  ìui  io- 
taldo  di  Castelvì,  personaggio  che,  oitre  alla  nobiltà  della  prò-  mite, 
sapia  annoverata  tra  le  più  cospicue  del  regno,  avea  con  piena 
soddisfazione  non  meno  della  corte,  che  del  pubblico  sostenuta 
in  patria  pel  corso  di  quarant'  anni  continui  l' importante  carica 
di  procurator  reale  ;  ed  era  eziandio  stato  condecorato  del 
grado  di  regio  consigliere  di  guerra,  come  anche  dell'  altro  di 
sergente  maggiore  negli  stati  di  Fiandra  in  considerazione  del 
suo  valore,  della  sua  saviezza,  e  della  sua  integrità.  Eppure, 
o  come  egli  è  pur  vero  che  gli  uomini  più  illuminati  sono  anche 
essi  soggetti  a  precipitose  cadute  !  eppure  un  uomo ,  qual  egli 
era  ,  di'  tanto  senno  ,  e  di  tanta  estimazione  non  seppe  discer- 
nere gì'  inganni  di  una  femmina  adultera  ,  e  lorda  poi  anche 
del  sangue  del  proprio  marito,  e  si  lasciò  dalle  di  lei  malvagità 
sedurre  a  sì  alto  segno  sino  a  farsi  reo  de'  più  esecrandi  delitti, 
come  si  erano  quelli  dell'  omicidio  di  un  viceré,  e  di  commuo- 
vere il  popolo  a  sollevazione  contro  il  legittimo  principe .  Ma 
ripigliamo  il  filo  della  narrazione. 

Eseguita  che  fu  la  sentenza,  e  fatto  poi  anche  morire  il 
Gancedda  di  morte  infame ,  e  attrocissima ,  le  loro  teste  insieme   dVcolfowtlTn  uni 
con  quelle  degli  altri  rei ,  che  erano  stati  uccisi ,  furono  d' or-   sabbiaj  di  fe"°  * 

J  1    1     I  1-  r>  IT  1  ;    n-,     Yista    del  Pubblico. 

dine  del  duca  di  san  Germano  trasportate  alla  torre  detta  dell 
elefante ,  e  colà  riposte  in  una  gabbia  di  ferro  per  rimanervi 
mai  sempre  esposte  alla  vista  del  pubblico .  Un  sì  fatto  spetta- 
colo ,  che  tendeva  alla  perpetuità ,  non  men  che  la  lapida  d' in- 
famia ch'era  stata  incastrata  nel  muro  della  casa  del  don  An- 
tonio Brondo ,  parendo  ai  Sardi  che  a  tutta  la  nazione  rinfac- 
ciassero 1'  enorme  delitto  ,  quasi  eh'  essa  ne  avesse  avuta  parte, 
nelle  corti,  che  dal  viceré  duca  di  Monteleone  furono  poi  con-  Conte  .*  Monte- 
vocate  nelP  anno  ió88,  glistamenti,  ossia  i  tre  ordini  dello   «wi'.,,we **.*.* 
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stato  affine  di  levarseli  sì  1'  uno,  che  1'  altra  davanti  gli  occhi , 
e  con  ciò  ottenere  che  di  esso  delitto  ne  restasse  cancellata  la 
troppo  funesta  e  insieme  obbrobriosa  memoria,  supplicarono 
il  re ,  acciò  si  degnasse  permettere  eh'  entrambi  fossero  rimossi . 
Ma  la  maestà  sua  avendo  assicurato  il  regno  di  essere  piena- 
mente soddisfatta  della  sua  innata  fedeltà,  e  che  sapendo  es- 
sere stato  il  delitto  un  fatto  privato ,  giustizia  volea  ch'essa 
impedisse  1'  estensione  del  gastigo  oltra  le  persone,  che  aveanlo 
commesso,  concedette  bensì  che  i  teschi  di  queste  fossero  tolti 
via  dalla  torre  dell'elefante,  ma  inquanto  all'iscrizione,  ossia 
lapida  d'infamia  non  volle  che  fosse  innovata  cosa  veruna. 
Tale  fu  il  decreto ,  che  si  legge  concepito  ne'seguenti  termini  : 


,.      .    ,  He  refuelto  mandar,  que  fé 

Tenor  <h  regio  de-  J  '    1       J 

«ctocon  cuisinun-    quiten  Las  cabecas  ,  que  eflan  en 

da    rimuovere    esse     j  i    1      1   *C  •  r 

teste  dai  luogo,  ove    La  torre  del  elefante  ;  pero  queje 

furono  esposte .  ^^  ^  infcriptiones  .   ^  eJlan 

puestas  en  la  calle  de  los  cavalle- 
ros  de  ejfa  ciudad  ;  y  direis  al 
reyno  en  mi  real  nombre ,  que  yo 
ejìoy  con  toda  fatisfacion  de  fu 
innata  fidelidad  ;  y  que  haviendo 
fido  efìe  delieto  particular ,  no  fé 
deve  entender  ,  que  el  cafìigo , 
que  fé  executò  en  los ,  que  le  co- 
metter on ,  pueda  influir  en  nota , 
que  tranfeienda  de  las  perfonas 
culpadas. 

E 


Ho  risolto  di  ordinare,  che 
si  levino  via  le  teste,  le  quali 
sono  alla  torre  dell'elefante: 
con  che  però  si  lascino  le  iscri- 
zioni poste  nella  contrada  de* 
cavalieri  di cotesta  città,  e  in 
mio  real  nome  direte  al  regno, 
che  io  sono  totalmente  soddis- 
fatto della  sua  innata  fedeltà, 
e  che  il  delitto  essendo  stato 
particolare,  non  si  dee  inten- 
dere ,  che  il  gastigo  sofferto  da 
coloro  che  lo  hanno  commes- 
so, possa  ridondare  in  infamia, 
la  quale  oltrepassi  le  persone 
colpevoli . 


Anche  prima  che  contro  i  rei  fossero  pronunciate ,  e  indi 
pubblicate  le  sentenze  di  condanna,  una  dichiarazione,  ossia 

Editto  del  marchese     1  .  ,.  ..,..,.  ,  ,.  —, 

di  san  Germano  per  testimonianza  a  un  di  presso  consimili  il  viceré  duca  di  san  Ger- 
ddiaTtim'a3?^^  mano  mediante  un  editto  in  data  de'  i  8  giugno  1669  avea  già 
feuo  dei  re  nono-   mandato  promulgare  per  tutto  il  regno ,  affinchè  la  nazione  si 

stsntc  Jl   commesso 

delitto,  giacché  essa  rimanesse  pure  assicurata,  che  il  delitto,  ancorché  gravissimo, 
«onji  avea  avuto   j.  p0Cfa  malvagi,  punto  non  avrebbe  scemata  la  stima,   e 


LIBs    V    GAP.    IV  113 

l'affezione  del  re,  che  abbastanzà^fcrsuaso  della  di  lei  fedeltà 
costante,  e  illibata,  a  qualunque  individuo  avrebbe  continuato 
nelle  occasioni  a  dispensar  come  prima  le  sue  reali  grazie . 
E  frattanto  pochi  giorni  dopoché  era  stata  eseguita  la  sentenza 
contro  il  marchese  di  Cea  avendo  esso  viceré  voluto  rimune-   Rimuneracene»*, 
rare  P  Alivesi  de' servigi  rilevanti,  che  coli'  arresto  di  detti   ^"ar^i"  a?  B 
rei  egli  avea  renduti  alla  giustizia ,  per  atto  de'  2 1  giugno  1671    Pro«rati .  • 
in  nome  della  maestà  sua  gli  fece  donazione  di  Siligo,  Bannari, 
e  Villanuova  di  Montesanto ,  feudi  dallo  stesso  marchese  giu- 
stiziato già  posseduti ,  e  in  di  lui  odio  confiscati  ;  sebben  poi  a 
supplicazione  di  lui  medesimo  questa  infeudazione  fosse  com- 
mutata nell'assegnazione  fattagli  di  un  capitale  di  quattordici- 
mila scudi ,  che  vennero  assicurati  sopra  le  saline  di  Oristano 
coll'obbligo  agli  appaltatori  di  pagargli  annualmente  scudi  otto- 
cento quaranta . 

Ritornando  ora  sul  particolare  della  dama,  ch'era  stata  la 
pietra  dello  scandalo  ,  appena  le  fu  giunto  P  avviso  del  tragico 
fine,  che  avea  fatto  il  suo  novello  marito  don  Silvestro  Ayme- 

.     1  1  •  •  !•  1  1         La  dama   rea    ricn- 

nch ,  che  rientrata  in  se  stessa ,  e  piena  di  orrore  detestando  nata  in  se  stessi  si 
le  tante  da  lei  commesse  enormità,  deliberò  di  mutar  vita  per  JJJ™  i"  ££*"• 
implorarne  da  Dio  il  perdono .  A  questo  santo  fine  adunque   muore  in  c' jacetto 

1        ,       .  .  ,.  x  .    .  ■     l  i.  ,  .  •  1,       "l  vera  penit irte . 

essendosi  immediatamente  ritirata  in  uno  di  que  monisten,  andò 
poi  sempre  facendovi  tali  progressi  nella  strada  della  virtù,  che 
si  meritò  col  suo  metodo  di  vivere  la  stima ,  e  la  riverenza  di 
quelle  sacre  vergini ,  alle  quali  serviva  di  edificazione  il  vederla 
continuamente  occupata  in  esercizi  di  pietà,  toltone  alcune  ore, 
che  per  la  necessità  di  procacciarsi  il  vitto  ella  non  poteva  a 
meno  d' impiegare  in  lavori  manuali .  E  così  tutta  compunta  , 
e  a  Dio  interamente  consecrata  essendo  con  auelle  buone  re- 
ligiose convivuta  alcuni  anni,  terminò  poi  nell'istesso  monistero 
tra  le  loro  braccia  i  suoi  giorni  in  pace,  con  aver  lafciato  di  se 
il  concetto  di  una  vera  penitente,  la  quale  ben  si  potea  sperare 
sarebbe  stata  ammessa  tra  le  anime  elette  all'  eterno  riposo  . 

Dell'anzidetto  suo  secondo  marito  don  Silvestro  Aymerich 
avendo  in  gennaio  dell'anno  1670  avuto  un  figlio,  che  al  sa- 
cro fonte  fu  chiamato  Gabrielantonio:   e  dopoché  si  fu  ritirata    Gabrieiamonio  suo 

11  1  .  r  1  .  x  1  11        i-      figliuolo  di  secondo 

dal  mondo  più  non  potendo  essa  in  persona  attendere  alla  di  iato. 
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lai  educazione,  avealo  pflfca  di  entrare  in  monistero  racco- 
mandato a  una  persona  di  merito  \  affinchè  gli  usasse  la  carità 
di  supplire  ai  doveri  di  una  madre  troppo  sfortunata:  e  affin- 
chè de' necessari  alimenti,  e  indumenti  fosse  provveduto,  erasi 
spogliata  di  una  pensione,  che  le  era  stata  assegnata  dalla  libe- 
ralità di  don  Antonio  di  Savoia,  il  quale  colla  baronessa  di  san 
Marco  aveale  fatto  l'onore  di  tener  il  bambino  al  battesimo. 
Questo  fanciullo  allorché  fu  cresciuto  in  età  capace  a  distin- 
guere l'infelicissima  sua  situazione,  essendo  ricorso  al  trono, 
poiana ret.nam^  ottenne  dalla  regina  Marianna  d'Austria  madre  di  Carlo  lì,  e 
dre  rescritti,  coi    governatrice  della  monarchia  un  rescritto ,  in  cui  quella  sovrana 

qun'i    viene   duna-      »  ...  ..  .  r  .  7  .,*..,.,.       . 

rato  capace  di  sue-   essendosi  spiegata  di  aver  verificato  siccome  i  omicidio  del  vi- 

cessione  ,     e     sono  i  "      j  •    /-»  r  •  \     • 

poi  anche  i  defunti    cere  marchese  di  Camarassa  rosse  stato  commesso  non  già  in 
di  ìu.  genitori  re-   disprezzo  della  reale  autorità,  ma  soltanto  per  vendetta  di  azioni 

stimiti   alla   patria,  r  i-in  i  •     1  •• 

si  beni,  agii  ono-    private,  e  personali  dello  stesso  marchese,  si  degnò  restituire 

ti.,  e  alle  dignità.     F    ,.  ,    .  --,11  •    U  i"  11      J- 

i  di  lui  genitori  l  alla  patria  ,  ai  beni,  agli  onori,  e  alle  di- 
gnità: e  l'istesso  re  Carlo  II  nelle  corti  anzidette  del  1688  ol- 
tre al  decreto  qui  avanti  registrato  rescrisse  poi  anche  che  l'omi- 
cidio essendo  proceduto  da  iracondia,  e  da  motivi  di  privata 
vendetta,  e  perciò  non  ^potendo  in  verun  modo  pregiudicare  i 
discendenti  di  coloro,  che  aveanlo  commesso,  egli  per  sì  fatte 
riflessioni  li  dichiarava  capaci,  e  abili  alla  successione  de'  loro 
genitori ,  siccome  pure  di  tutti  gli  onori ,  impieghi ,  e  benefìzi 
come  di  fatti  a  esso  don  Gabrielantonio  Aymerich  furono  poi 
dal  medesimo  sovrano  conferiti  ordini  militari ,  e  anche  cariche 
rilevanti  sì  politiche,  che  giuridiche,  e  pensioni . 
11  re  Fiiirpov  con-  Salito  poi  sul  trono  di  Spagna  .il  re  Filippo  V  con  due  sue 

scntt!  ]  '*  assegna    lettere  reali  indirizzate  al  viceré  della  Sardegna  il  marchese 
pensione  a  esso  ca-    della  Giamaica ,  una  in  data  degli  11,  e  1'  altra  de'  1 3  gen- 

vahete,   e  lo  abilita  ?  .     .     y  •       i-    r>  • 

aiu  reali  gxawe .  naio  1708,  avendo  confermati  i  decreti  di  Carlo  II  qui  sopra 
tenorizzati,  in  virtù  della  prima  dichiara  eh'  esso  monarca  con 
due  sue  provvisioni ,  una  dei  4  agosto  1689,  e  1'  altra  dei  1  5 
dell'istesso  mese  1690,  avea  assegnata  al  predetto  don  Gabriel- 
antonio la  pensione  di  cinquanta  scudi  al  mese  a  titolo  di  trat- 
tenimento, affinchè  servisse  negli  eserciti  dello  stato  di  Milano* 

1  Ad  patriam ,  bona ,  dignitatts ,  et  honores  .  Sono  i  termini  del  rescritto . 
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e  siccome  esso  stato  si  trovava  attualmente  occupato  dalle  arme 
Austriache,  la  maestà  sua  perciò  volendo  che  il  medesimo  con- 
tinuasse a  goderne,  notifica  a  uh  tal  fine  a  detto  viceré  essere 
sua  intenzione  che  la  somma ,  di  cui  si  tratta ,  gli  venga  pagata 
sopra  i  redditi  de'  feudi  di  santo  1  Lussoria ,  Sennariolo,  e  Flus- 
sio:  e  coli' altra  poi  abilita  tanto  lui ,  che  i  suoi  successori  a 
participaré  di  qualsivoglia  grazia  reale,  e  così  pure  a  posseder 
beni  sì  allodiali,  e  liberi,  che  feudali,  eccetuati  però  sempre 
quelli,  che  fossero  occupati  dal  regio  fi.sco . 

E  finalmente  regnando  in  Sardegna  Carlo  III  gli  fu  spe- 
dito da  esso  principe  il  diploma  del  tenor  seguente  : 

Tenore    di  diploma 

Nos  Carolus  Dei  pratici  Rex  Caflellae ,  Aragonum ,  Levionis ,    del  ie  Car'°  nI.» 

•   r         e-  •/•  u-       ri  tt  ■  r>   /        •         r>        •  con  cui   gI  reSl1," 

utriulque  òiciiiae  ,  riierujalem  ,  U ngariae ,  JJalmatiae  ,  Lroatiae  ,    tuisce  i  feudi,  e  il 

■at  r*  T1    I      •       T7~    r         •  /*     t-    '  71/T    •       •  titolo    del    marche- 

JSavarrae ,  Lrranatae,  1  oleti ,  r  aLentiae  ,  LrciUtiae  ,  Maioncarum  ,  sat0  di  sietefuentes. 
Hifpalis,  Sardiniae,  Cùrdubae,  Corficae,  Murciae,  Giennis,  Algarbii, 
Alge^irae,  Gibraltaris^infularumCdnariae,  necnon  Indiarum  orien- 
talium ,  et  occidentalium ,  infularum ,  ac  terraefirmae  maris  Oceani , 
Archidux  Auflriae  ,  JDux  Burgondiae  ,  Brabantiae ,  Mediolani , 
Athenarum  ,  et  Neopatriae  ,  Comes  Abfpurgii ,  Flandriae  ,  Tiroli , 
Barchinonae  ,  Rojfelionis  ,  et  Ceritaniae  ,  Marchio  Orijlani ,  .et  C0- 
ffze.f  Goceani . 

Elucefcit  Regiae  Maieflatis  fplendor  cum  Reges  erga  benemeri- 
tos  munijicentiam  ,  et  liberalitatem  exercere  dignantur  ,  <p<2e  ta/2to 
maìorem  lauderà  ,  et  gloriam  Regiae  dignitati  ejl  allatura  ,  quanto 
illam  liberaliori ,  et  gr adori  animo  prof equuntur  .  Conflderantes  igi- 
tur  intraque  nojlrae  Regiae  mentis  arcana  revolventes  multiplicum 
virtutum  dona  ,  fidemque  ,  et  amorem  flngularem  ,  <pe#2  ^r£"a  'Z0J  ? 
et  Caefaream  nojlram  Aujlriacam  domimi  ufquaque  gejfiflis ,  et  con- 
tinuo impendere  non  ceffaflis  Kos  illujlris  Don  Gabriel  Aymerich , 
et  Zatrillas  Marchio  de  Sietefuentes  Regni  noflri  Sardi niae  in  vos 
aliquam  liberalitatis  nojlrae  partem  oflendere  decrevimus ,  eo  maxime 
cum  noverimus  vos  in  recenti  recuperatione  noflri  Sardiniae  Regni 
partes  noflras  ferventer  fujlinuiffe  neglectis  vìtae  periculis ,  et  inni- 
hilo  habuis  fexcentum  feutis ,  quibus  annuatim  rigore  Regii  decreti 

1  Santo  Lussorgio  . 
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ratificati  a  Duce  Andegavenfl  fruebaris ,  quae  amittere  potius  quam 
fdelitatem  nobis  debitam  frangere  maluifliyinfequens  in  his  clarijfi- 
morum  vefìrorum  progenitorum  imitanda  vefligia ,  originem  ducen- 
tium  a  nobiliffimis  ,  et  antiquiffimis  profapiis  de  Aymerich ,  et  Za- 
trillas  praefentis  Cathaluniae  principatus ,  qui  omni  in  aevo-,  cunctif- 
que  faeculis  Ssreniffimis ,  et  Catholicis  Aragoniae ,  et  Caflellae  Re- 
gibus praedecefforibus  ?ioflris  tum  terra ,  tum  mari ,  tum  pace  ,  tum 
bello  prompto  animo,  indefejfa  fide  ,  zeloque  inenarrabili  fefvierunt. 
Et  quamvis  Nobilis  Don  Silvefler  Aymerich ,  et  illuflris  Domina 
Francifca  Zatrillas  Marchioniffa  de  Sietefuentes  genitores  veflri  fue- 
rint  cum  aids  illuflribus ,  et  ?iobilibus  praedicti  Sardiniae  Regni  de- 
lati ,  et  inculpati  de  morte  anno  milleflmo  fexcentefìmo  fexageflmo 
octavo  violenter  execuia  in  perfonam  illuflris  Marchionis  de  Ca- 
maraza  tunc  dicti  Sardiniae  Regni  Proregis ,  qua  ratione  pofl  mul- 
tos  paffos  labores  dictus  nobilis  Silvefler  de  Aymerich  mortem  fenten- 
tialiter  fubivit ,  tamen  re  poflmodum  maturius  excuffa  per  Sereniffi- 
mam  Dominam  Domnam  Mariam  Annam  ab  Auflria  Hifpaniarum 
Re^inam ,  matrem  Sereniffimi  Domini  Catholici  Regis  Caroli  fe- 
cundi ,  ac  generalem  Hifpaniae  gubernatricem  conflitit  praefactam 
mortem  dicti  illuflris  Marchionis  de  Camara^a  fuiffe  potius  fecutam 
in  vindictam  pirivatarum  operationum  ipfius  illuflris  Marchionis  de 
C amar  ara ,  quam  in  contemtum  fuae  Vic^regiae  dignitatis  ,  et  Re- 
galis  iurifdiEtionis  :  quapropter  permifìt  fua  Regia  commif eratio  prae- 
dictos  illuflres  ,  ac  nobiles  ad  patriam ,  boria  ,  dignitates ,  et  honores 
reflitui  :  et  in  comitiis  Sardiniae  celebratis  anno  milleflmo  fexcen- 
tefìmo ocluagefìmo  octavo  fuit  per  Sereniffimum  ,  et  Catholicum  Re- 
gem  Carolum  fecundum  declaratum  praefactam  mortem  dicti  illu- 
stris  Marchionis  de  Camaraza  tanquam  ex  iracundia,  et  pri- 
vata tantum  vindicta  procedens  ultra  eos ,  qui  facinus  commi- 
serunt,  transgredi  non  posse,  nec  illorum  posteros  macula  ali- 
qua  affici}  et  ideo femper  fuere  dictorum  illufìrium,  ac  nobilìum  fi- 
lli, et  defcendentes  habihtati,  et  capaces  ad  capienda  bona  quaecun- 
que ,  et  ad  fucceffwnes  parentum  fuorum  ,  ac  ad  omnes  honores ,  of- 
ficia ,  et  beneficia  obtinenda  recogniti ,  utpote  repetitas  gratias  dictis 
Dominus  Rex  contulit ,  habitus  ordinum  militarium ,  et  aliorum 
relevantium  offìciorum  de  politica  ,  et  iuflitia  .  Cum  enim  vos  dictus 
illuflris    Don  Gabriel    de  Aymerich  ,•   et  Zatrillas  Marchio    de 
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Sletefuentes  ab  ìftis  rationabilibus  gradis  folus  videa/nini  ex  parte  ex- 
ciuf us  cum  propter  illujlris  Francifcae  Zatrillas  Marchioniffae  de  Sle- 
tefuentes matris  vejlrae  a  dicto  Sardiniae  regno  paffo  exilio  iflius  oc- 
cafìone  in  Ducatu  Sabaudlae  in  monajlerlo  de  Niffa  dlu  inclufae , 
vejlrique  dicti  illujlris  Don  Gabrielis  puerilem  aetatem ,  in  qua  tunc 
eras  conjlitutus  ,  nemo  fuerit ,  qui  ex  veflri  parte  iuflitiam  ,  et  rein- 
tegrationem  injlaret  ,  ad  nojlram  vos  dictus  illujlris   Don  Gabriel 
adiijlis  praejentiam  ,  humiliterque  fuplicajlis  ,  ut  praedictum  Mar- 
chionatus  de  Sletefuentes  titulum ,  quo  illujlris  Domina  Francifca 
Zatrillas  potiebatur ,  triaque  oppida  ,  fcilicet  de  Sancto  Luffurgio , 
Fluxio  ,  et  Sennariolo  cum  •  omnibus  honoribus ,  praerogativls ,  et 
praeeminentiis ,  eumdem   Marchionatus   titulum ,   et  aliis  concomi- 
tantibus  Regio  patrimonio  applicatis  vobis  rejlituere  de  benignitate 
nojlra  Regia  dignaremur .  J\os  igitur  attento  quod  praefacta  vejlra 
fuplicatio  Juit  per  nos  fupremo  Aragonum  concilio  confultanda  com- 
miJJ a  ,  et  per  ipfum  examinata,  et  ventati  confona  reperta ,  ac  digna 
ut  nojlra  Regia  Maiejlas  dictae  reintegr adoni  affentiat .    Ideò  gra- 
tis ,  et  ex  certa  nojlra  fcientia  per  Nos ,  et  omnes  heredes ,  et  fuccef- 
fores  nojlros  praedictum  Marchionatus  'de  Sietefuentts  titulum ,   ac 
tria  oppida  praedicta ,  fcilicet  de  Sancto  Luffurgio ,  Fluxio ,  et  Sen- 
nariolo ,  Jita  in  nofro  Sardiniae  Regno  vobis  eidem  illujlri  Don 
Gabriel  Aymerich ,  et  Zatrillas  Marchioni  de  Sletefuentes  tamquam 
heredi  dictorum  Nobilis  SU  ve fri  Aymerich  ,   et  illufris' Francifcae 
Zatrillas  Marchionijfae  parentum  veflrorum  ,  et  fuccefforibus  vejlris 
tam  mafculis ,  quam  Jeminis  perpetuo  ex  quaf  debito  indubitabilis 
iufitiae  refituimus ,  concedimus  ,   et  tornamus  in  feudurn  tamen 
honoratum ,  et  ahfque  alicuius  fervidi  praef  adone  iuxta  titulos  an- 
dquos  eiufdem  Marchionatus  ,   et  oppidorum  ,  ac  Sardiniae  confue- 
tudines  etc.  (  Il  rimanente  del  diploma  si  ommetre  per  esser  ma- 
teria disparata  dal  nostro  assunto.)  Datum  in  noflra  civitate  Far- 
ci nonae  die  decimo  tertio  menfìs  Augufi,  anno  a  nativitate  Domini 
millefimo  Jepdngentefimo  nono  ,  Regnor umque  nofrorum  nono. 

\  soscritto  YO  EL  REY,  cioè  IO  IL  RE 

Ed  ecco  come  felicemente  ella  è  poi  terminata  questa  tra- 
gedia . 
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Guerre  durante  la  minorità  del  re  Carlo  II ,  e  loro  origine: 
divifione  degli  (lati  della  monarchia  di  Spagna  fatta 
da  potente  ejìere  vivendo  ancora  e(fo  principe  :  fuo 
te  (lamento  ,  e  fua  morte ,  e  altre  guerre  indi  fuccedute  : 
e  quale  jìa  fiata  la  forte  della  Sardegna  dopo  Jijfatii 
fconvolgimenti 


CAP.     V 

V^ol  trattato  de' Pirenei  essendosi  finalmente  sopite  le  nimistà, 
che  da  lungo  tempo  duravano  tra  le  due  corone  di  Spagna,  e 
Francia,  speravasi  che  la  pace  sarebbe  stata  tanto  più  soda,  e 
permanente,  in   quanto  eh'  era  stata  suggellata  cogli  augusti 
sponsali  del  re  Cristianissimo  Luigi  XIV  colla  infante  donna 
Maria  Teresa  figlia  di  primo  letto  del  re  cattolico  Filippo  IV ,  la 
quale  a' termini  delle  convenzioni  col  consentimento  del  re  suo 
sposo  1' esempio  seguendo  di  donna  Uracca  figlia  del  re  di  Ara- 
gona don  Giovanni  1  maritata  a  Luigi  III  duca  d'  Angiò,  e  di 
donna  Anna  sua  zia  unita  in  matrimonio  col  re  di  Francia 
Luigi  XIII  avea  rinunciato  per  se,  suoi  eredi,   e  successori 
a  tutte  le  ragioni ,  che  le  potesseso  competere  riguardo  la  suc- 
cessione della  monarchia  di  Spagna  ;  ma  tuttoché  fondamenti 
così  stabili  promettessero  all'Europa  una  costante  tranquillità, 
il  fuoco  della  guerra  nonpertanto  sotto  il  regno  di  Carlo  li  tornò 
ad  accendersi  piucchè  mai  pei  motivi  ,  che  imprendiamo  a 
esporre . 
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Era  nata  la  novella  regina  di  Francia  Maria  Teresa  da  Isa- 
bella di  Borbone  prima  moglie  di  Filippo  IV ,  e  nelle  seconde 
nozze,  che  questo  monarca  avea  poi  contratte  con  Marianna 
d'Austria,  era  venuto  alla  luce  il  suddetto  Carlo,  il  quale  sic- 
come unico  maschio  era  dopo  la  morte  del  padre  succeduto  al 
trono  sotto  la  cura,  e  reggenza  della  madre  per  essere  ancora-  Guerra  P?r  u  sne- 
lli minor  età  .  Ora  il  re  di  Francia  Luigi  avendo  considerato  s?a^e:  mSfvT  Ìi 
che  in  esso  principe  solo  consistendo  tutta  la  speranza  di  dar  eisa- 
successori  alla  monarchia  ,  ove  mai  egli  fosse  venuto  a  morir 
senza  prole  le  ragioni  della  regina  Maria  Teresa  sua  sposa , 
tal  cosa  accadendo,  avrebbero  riacquistato  il  primo  lor  vigore 
per  abilitarla  a  succedere  alla  corona  di  Spagna  nonostante  la 
da  lei  fatta  rinuncia  ,  la  quale  in  tal  caso  si  sarebbe  invalidata: 
affine  perciò  di  render  noti  all'Europa,  e  particolarmente  agli 
Spagnuoli  i  suoi  sentimenti,  man'dò  senza  perdita  di  tempo 
pubblicare  un  manifesto,  con  cui  dichiarando  di  non  poter  a 
meno  di  ristabilire,  occorrendo  il  caso  anzidetto,  i  diritti  che 
competevano  a  essa  regina  sua  consorte  di  succedere  negli  stati 
paterni ,  domandò  contemporaneamente  alla  regina  reggente 
madre  di  esso  giovine  re  la  cessione  del  ducato  del  Bracante, 
e  di  vari  altri  stati  delle  Fiandre  come  devoluti  alla  medesima 
regina  Maria  Teresa  sua  moglie  dopo  la  morte  del  di  lei  padre 
Filippo  IV  per  esser  essa  il  solo  frutto  rimasto  dal  primo  matri- 
monio contratto  da  detto  re  Filippo  con  Isabella  di  Borbone 
figlia  di  Arrigo  IV  re  di  Francia  :  e  anzi ,  per  quanto  narrano 
gli  storici ,  senza  aspettar  dalla  corte  di  Madrid  la  risposta 
a  coteste  sue  domande ,  postosi  a  dirittura  egli  medesimo  alla 
testa  di-  un'armata  poderosa  entrò  negli  stati  pretesi ,  vi  s' im- 
padronì di  molte  piazze ,  e  ne  pigliò  il  possesso. 

Novità  così  fatte,  che  alteravano  apertamente  le  conven- 
zioni stipulate  nel  trattato  de'  Pirenei,  fecero  ombra  non  poco 
alle  altre  potenze  dell'  Europa  ;  ma  chi  più  di  tutte  se  ne  sgo- 
mentò fu  la  repubblica  di  Olanda ,  che  avendo  il  fuoco  troppo 
vicino  ,  giudicò  essere  necessario  alla  sua  preservazione  di 
cercar  prontamente  i  mezzi  più  efficaci  a  spegnerlo,  o  per  lo 
meno  a  divertirlo,  Quindi  a  vari  principi  avendo  con  energia 
rappresentato  il  comun  pericolo,  che  soprastava  per  l'eccessivo 
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cu  olandesi  temono   aggrand  imento  della  Francia,  ottenne  di  stringere  una  lega 
i-eccessivo  aggi-an-    coli'  Inghilterra,  e  colla  Suezia  .  Gli  effetti,  che  quest'ai- 

(ii  incuto  ci  e  1 1  ri  Frsn-  ^  ™  * 

ei^  pam  da  loro    lcanza  abbia  prodotti  colla  pace  poi  seguita  di  Aquisgrana:  gli 

fette  pei  impedirlo.         1   •      ■  •  t    i  y»  •  i*  t- 

1       *  alti  risentimenti  del  re  Cristianissimo  contro  gli  stati  generali 

per  essersi  opposti  a'  suoi  progressi  :  le  vicende  indi  occorse 
Si  si  no  alla  pace  di  Nimega  :  i  nuovi  movimenti  del  re  Francese, 
e  i  sospetti  nuovamente  concepiti  contro  di  lui  :  e  finalmente  la 
confederazione,  che  per  fargli  fronte  si  conchiuse  tra  gli  stessi 
stati  generali,  l'imperadore Leopoldo,  la  Spagna,  la  real  casa 
di  Savoia,  il  re  Inglese,  e  vari  altri  principi ,  sono  tutte  materie, 
che  appartengono  ad  altri  argomenti .  Il  perchè  non  dovendo 
noi  perder  giammai  di  vista  il  nostro  primo  oggetto ,  ci  faremo 
a  dirittura  a  dire,  che  il  re  cattolico  Carlo  II,  il  qual  era  di 
fiacco,  e  malaticcio  temperamento,  essendo  caduto  infermo 
con  sintomi  di  sì  cattivo  pronostico ,  che  molto  faceano  dubi- 
tare non  foss'  egli  giunto  all'ultimo  de' suoi  giorni,  gli  Spa- 
gnuoli,  e  medesimamente  tutti  i  principi,  che  aveano  soscritta 
la  suddetta  grande  alleanza ,  entrarono  in  timore  che  venendo 
esso  re  Carlo  a  morire  senz'  aver  dichiarato  il  suo  successore 
al  trono,  la  tranquillità  dell'Europa  ne  rimanesse  viepiù  scon- 
certata ,  e  conseguentemente  pregiudicata  la  loro  libertà ,  e 
sicurezza,  per  la  cui  conservazione,  e  difesa  aveano  unite  le 
loro  forze  contro  alla  Francia,  che  parea  disposta  a  tutto  in- 
ghiottire . 
coni  pretendenti  ai-  Tre  erano  le  corti  pretendenti  alla  corona  di  Spagna  nel 

mS^suaMenTie    caso  c^e  ^  re  Carlo  fosse  mancato  di  vita  senza  discendenza, 
loro  ragioni.  La  casa  d'  Austria,  la  Francia,  e  il  duca  elettore  di  Baviera. 

-Ragioni  deii' impe-  Misurava  l' imperadore •_  Leopoldo  le  sue  ragioni  dall' impera- 
drice  Margherita  sua  moglie,  la  quale  per  esser  sorella  dello 
stesso  re  Carlo  veniva  considerata  come  erede  presuntiva  di 
lui  attese  le  solenni  rinuncie  fatte  dalle  due  successive  regine 
di  Francia  Anna,  e  Maria  Teresa  ,  e  stante  pure  la  dichiara- 
zione, che  li  due  monarchi  Filippo  III,  e  Filippo  IV  in  con- 
formità delle  suppliche  sporte  al  trono  dagli  stati  uniti  della 
monarchia  nell'  anno  1 6  i  9  aveano  fatta  ne'  loro  testamenti , 
che  morendo  alcuno  de' re  cattolici  senza  legittima  prole,  la 
successione  alla  corona  di  Spagna  sarebbe  in  tal  caso  riservata 
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ai  discendenti  delie  due  imperadrici  Maria,  e  Margherita  amen- 
due  figlie  di  monarchi  Spagnuoli  .  lire  di  Francia  Luigi  di  «  a„ionr  ielìà  Fraa, 
niun  valore  considerava  le  rinuncie  anzidette  qualora  il  caso,  eia- 
che  si  antivedeva,  fosse  succeduto  :  e  punto  egli  non  dubitava, 
che  alla  regina  sua  consorte  legittimamente  appartenesse  il  di- 
ritto di  succedere  a  detta  corona  per  esser  essa  la  figlia  primo- 
genita  del  già  nominato  re  Filippo  IV.  E  il  duca  elettore  Mas- 
similiano Emanuele  di  Baviera  intendea  che  al  principe  eletto-        

rale  suo  figlio  dovesse  essere  aggiudicata  la  suddetta  succes-   elettor  di  Bavkra. 
sione  per  esser  nato  da  Maria  Antonietta  arciduchessa  d'  Au- 
stria unico  frutto,  ch'era  avanzato- dal  matrimonio  della  di 
anzi  mentovata  imperadrice  Margherita  col  predetto  Leopoldo 
augusto.   Dalli  tre  concorrenti  il  primo,  e  l'ultimo  aveano 
nella  corte  di  Madrid  de' forti  partiti  :  e  solamente  la  Francia   n  re  Luigi  xiv  in- 
era  destituita  di  appoggio;  sicché  per  farsi  ragione  da  se  ri-    vade  la  Catalosna« 
corse  alla  forza ,  e  mandò  le  sue  armate  a  invadere  la  Cata- 
logna . 

A  sostenere  i  diritti  della  corte  cesarea  eransi  per  un  arti- 
colo separato  del  trattato  di  Vienna  uniti  a  Leopoldo  il  re  Gu- 
glielmo d' Inghilterra,  e  gli  stati  generali  :  e  frattanto  la  Fran- 
cia con  rapidità  andava  dilatando  le  sue  conquiste  a  segno 
tale  che  Barcellona  città  capitale  del  principato  essendo  anch' 
essa  stata  forzata  alla  resa ,  il  re  Carlo  II  si  vide  ridotto  alla 
necessità  di  domandare  al  nemico  un  armistizio  per  lo  spazio 
di  due  mesi;  sebben  poi  colla  pace  di  Riswich  conchiusa  a 
mediazione  della  Suezia  il  vittorioso  re  Luigi  gli  restituisse 

l"  •    r  •    \  i  ti*     Foi     restituisce     le 

tutti  gli  acquisti  tatti  con  tanta  generosità ,  che  non  manco  di  conquiste  tane . 
far  ben  bene  aprir  gli  occhi  a'  politici .  Siccome  però  la  salute 
del  buon  re  cattolico  andava  sempre  più  peggiorando  senzachè 
egli  avesse  fatto  tuttora  il  suo  testamento  per  dichiarare  il  suc- 
cessore al  trono  :  quindi  è  che  per  troncar  la  radice  alle  nuove 
gravissime  dissensioni,  che  si  sarebbero  a  danno  della  pubblica 
tranquillità  infallibilmente  risorte  tra  i  pretendenti  a  quella 
corona  ,  la  Francia,  l' Inghilterra  ,  e  1'  Olanda  stimarono  bene  l^TòilSpo- 
di  unirsi  mediante  i  loro  ministri  in  congresso,  e  di  dividere   fcdono aiu divisip- 

,  O  7  ...      «e  della  monarchia 

elleno  medesime,  vivendo  ancora  esso  re  cattolico,  gli  stati   vivendo  a. re  car- 
della  monarchia  per  mezzo  di  una  convenzione  fatta  tra  loro, 
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Risentimento  delle 
corti  di  Spagna,  e 
«li  Vienna. 


Marchese  d'  Har- 
comt  ambasciadoie 
di  Francia  :  suo  ar- 
rivo in  Madrid,  e 
sue  belle  maniere 
per  £,uada[  naie  alla 
mzionFrar.cese  Taf 
tetto  degli  Spagnu'ó- 
li. 


che  fu  poi  chiamata  il  trattato  ài  pan  aggio ,  ossia  di  divisione. 
In  vigore  adunque  di  un  tale  accordo  furono  assegnati  al  prin- 
cipe Luigi  Delfino  di  Francia  i  regni  di  Napoli,  e  Sicilia  coi 
porti  della  Toscana  spettanti  alla  Spagna,  il  maichesato  del 
Finale,  la  provincia  di  Guibuscoa  colle  città  di  Fontarabia  ,  e 
di  san  Sebastiano,  e  terre  situate  al  di  qua  de' Pirenei ,  e  in 
oltre  i  ducati  delia  Lorena,  e  di  Bar,  che  colla  pace  di  Ris- 
vich  erano  stati  restituiti  a  quel  duca  Carlo,  cui  in  compensa 
sarebbesi  ceduto  il  ducato  di  Milano:  e  in  tutri  gli  altri  stati 
poi  della  monarchia  situati  dentro,  o  fuori  di  Europa,  e  in 
qualsivoglia  parte  fu  dichiarato  che  succederebbe  l'arciduca 
Carlo  d'Austria  figlio  secondogenito  di  sua  maestà  cesarea 
l' imperadore  Leopoldo  }  ben  inteso  però  che  1'  esecuzione  di 
un  tale  trattato  solamente  avrebbe  luogo  succedendo  il  caso 
che  il  già  detto  re  di  Spagna  Carlo  11  fo*se  morto  senza  discen- 
denza. 

Quanto  la  corte  di  Madrid  si  rimanesse  scandalezzata  da 
un  sì  fatto  procedimento  il  concepirlo  è  facil  cosa  ;  ma  non 
meno  se  ne  risenti  quella  di  Vienna,  massimamenrechè,  essen- 
dosi maneggiato  un  affare  così  rilevante  a  sua  insaputa ,  in 
virtù  del  setrimo  articolo  si  era  all'  augusto  Leopoldo,  e  al  re 
de'  Romani  poi  anche  assegnato  il  termine  di  tre  mesi ,  da  con- 
tarsi dal  giorno  ch'esso  trattato  sarebbe  stato  loro  comunicato, 
oppure  dal  dì  della  morte  di  detto  re  cattolico,  se  prima  di 
spirare  tal  termine  egli  fosse  mancato  di  vita  ,  aftinché  risolves- 
sero se  l'accettavano,  o  no  :  nel  qual  caso  1' arciduca  Carlo 
veniva  minacciato  d'  esser  privato  degli  stati  aggiudicati  a  lui 
per  esser  ceduti  a  queli'  altro  principe ,  cui  li  due  re  di  Fran- 
cia, e  d' Inghilterra,  e  gli  stati  generali  avrebbero  giudicato 
più  a  proposito .  Aruvò  frattanto  in  Madrid  il  marchese  di 
Harcourt  ambasciadore  del  re  Cristianissimo  :  e  con  belle  ma- 
niere accompagnate  da  una  splendidezza  continua  non  meno 
verso  i  grandi ,  che  verso  il  popolo  andò  a  poco  a  poco  cal- 
mando l'amarezza,  che  colà  si  era  concepita  contro  là  na- 
zione Francese  a  cagione  del  suddetto  trattato,  e  volgendo  poi 
anche  in  altrettanto  affetto  quell'antica  naturale  antipatia, 
che  regnava  tra  le  aue  nazioni,  il  che  tanto  più  facilmente 
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ottenne  in  quanto  prove  assai  convincenti  dell'animo  grande,  e 
della  generosità  del  suo  sovrano  egli  andava  dicendo  esser 
quelle  d' aver  colla  pace  di  Riswich  restituito  alla  Spagna  tutto 
quel  gran  numero  di  piazze,  eh'  egli  avea  conquistate  dopo  li 
trattato -di  Nimega,  non  con  altro  interesse,  o  altra  mira  ec- 
cetto quella  di  ristabilir  l'armonia  tra  le  due  corone,  e  la  co- 
mune tranquillità  .  Tant'  è  :  con  quest'  arte  maestra  il  ministro 
Francese  talmente  cattivò  a  se  stesso,  e  alla  sua  nazione  la  stima, 
e  la  benevolenza  del  popolo,  e  de' magnati  Spagnuoli ,  che 
spuntò  appieno  il  massimo,  e  importantissimo  oggetto  di  sue 
incumbenze. 

Intatti  il  re  Cattolico  essendosi  poi  determinato  a  nominare    Ann        0 
il  successore  al  trono,  affine  di  togliere  le  quistioni ,  che  dopo 
sua  morte  sarebbero  infallibilmente  nate  tra'pretendenti,  vinta    Testamento  dei  re 

ir  •  j  ,         ■..  1    •  1,  1,    1  Carlo  II,  e  sostane» 

la  torte  propensione  eh  egli  nodriva  per  1  augusta  casa  d  Au-  d»  esso. 
Siria,  e  per  l'arciduca  Cario,  sotto  il  giorno  2  di  ottobre  dell' 
anno  1700  fece  il  suo  testamento,  e  dichiarò  erede  il  duca 
Filippo  d' Angiò  figlio  secondogenito  del  de. fino  di  Francia, 
e  conseguentemente  nipote  del  re  Luigi  XIV  ,  sostituendogli 
in  caso  di  mancanza  il  duca  di  Berry  suo  fratello  terzogenito  : 
a  questo  in  simil  caso  il  già  detto  Carlo  arciduca  d'  Austria:  e 
queste  linee  finite  chiamò  alla  sucessione  Vittorio  Amedeo 
duca  di  Savoia,  e  i  suoi  reali  discendenti.  All'udire  una  sì 
fatta  disposizione,  che  alla  loro  comune  aspettazione  tanto  era 
opposta  strepitarono  non  poco  il  re  d'Inghilterra,  e  gli  Olan- 
desi ;  ma  assai  più  di  loro  fece  rumore  la  corte  cesarea ,  che  tutto 
in  un  punto  si  vide  decaduta  dalla  speranza  creduta  infallibile  di 
rimettere  sui  trono  di  Spagna  un  principe  del  sangue  Austriaco . 
Intanto  giunto  il  dì  primo  del  novembre  susseguente  il  re  testa- 

1      e*    •  !•  !•        ^      )    '!>'■  •         Sua    mone    quando 

tore  avendo  hnito  di  vivere,  sotto  h  16   dell  istesso  mese  in    occorsa. 
Parigi ,  é  sotto  li  24   in  Madrid  ,  il  duca  d'  Angiò  fu  solenne- 
mente proclamato  re  di  Spagna  sotto  il  nome  di  Filippo  V.  Re-    I!  dl,Ica  d'  Angi° }■ 

1  r     O  _  ir  _      proclamato      re     di 

clamò  altamente  presso  il  re  Luigi  1' ambasciadore  de^li  stati    spagna  in  Parigi: 

T.  !»•■/••  •  r  il  •         •  •  proteste  degli  Oian- 

generau  come  d  infrazione  manifesta  alle  convenzioni  seguite   desi  contro  un  tale 
tra  sua  maestà  Cristianissima ,  il  re  d' Inghilterra  ,  e  le  loro  alte   Proceclimemo  • 
potenze;  ma   allo  scritto,  eh' esso  ministro  a  un  tal  fine  pre- 
sentò, fu  risposto  con  varie  ragioni ,  che  non  furono  efficaci 
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abbastanza  per  sopprimere  il  fuoco  nascente  di  una  nuova 
guerra  . 

E  appunto  mentre  in  Parigi ,  e  in  Madrid  si  passavano  tali 

L'arciduci  Carlo  è  •       y  i,  •   i  /-V      i  •    ,,  •  i  i 

proclamato  re  di  cose ,  in  Vienna  1  arciduca  Carlo,  cui  1  imperadore  padre,  e 
spagna  in  Vienna .  j[  re  dci  Romani  fratello  aveano  rinunciate  turte  le  loro  ra- 
gioni sopra  la  contesa  monarchia ,  venne  egli  pure  proclamato 
re  di  Spagna  col  nome  di  Carlo  III .  Avea ,  e?li  è  vero ,  il  nuovo 
re  Filippo  già  preso  pacificamente  il  possesso  del  trono ,  ma 
con  tutto  ciò  non  mancavano  in  que'  dominii  a  Carlo  de'  forti 
partiti  di  regni,  e  provincie  intere,  che  non  sapeano  staccarsi 
dalla  casa  d'  Austria  .  Stretta  pertanto  dall'  augusto  Leopoldo 

,  ,„   una  le?a  colle  potenze  marittime,  e  col  re  don  Pietro  di  Porto- 
Lega  contratta  dall'  0_  i  ' 

imperatore  Leopoi-   gallo,  si  giudicò  a  proposito  che  Carlo  III  partisse  subitamente 
L'arciduca  pane  per   di  Vienna  per  far  la  guerra   al  suo  competitore  egli  stesso  in 
d'Andò"" al duca   persona.  Il  re  Filippo,  che  aveva  l'animo  ugualmente  grande, 
egli  pure  personalmente  volle  dar  prove  del  suo  valore  a  fronte 
di  un  tanto  nemico,  e  ne  successero  poi  que' fatti  d'  arme,  che 
Mone  di  Leopoldo:    noi  intralasciamo  di  qui  riferire  per  amor  della  brevità .  Mancò 
tionoPimpenaie        frattanto  di  vita  il  suddetto  Leopoldo  augusto,  e  fu  elevato  al 
trono  imperiale  il  re  de'  Romani  Giuseppe,  il  quale  sottentrò 
con  lo  stesso  vigor  del  padre  a  sostener  le  ragioni  del  fratello. 
Quindi  colla  scorta  della  squadra  Anglolanda  essendosi  esso 
cario  assedia  Bar-   re  Carlo  III  presentato  avanti  la  città  di  Barcellona ,  dopo  un 
padronnisceSeneim"   assedio  di  più  giorni ,  durante  il  quale  da  tutte  le  parti  con- 
corsero a  folla  i  Catalani  armati  a  ingrossare  il  di  lui  esercito, 
la  piazza  fu  obbligata  a  capitolare;  sebben  poi  non  siasi  avuto 
tempo  di  eseguir  le  convenzioni  a  motivo  che  i  cittadini  im- 
pazienti di  accogliere  entro  quelle  mura  il  nuovo  sovrano  si 
mossero  a  sollevazione  contro  il  viceré,  che  colla  guernigione 
fu  costretto  a  ritirarsi  più  che  presto  per  dar  luogo  all'  ingresso 
degli  Austriaci,  che  a  braccia  aperte ,  e  colle  dimostrazioni 
più  sincere  di  giubilo  vi  furono  ricevuti . 

La  caduta  della  capitale  portò  al  re  Filippo  la  perdita  di 
«  regno  dì  valenza   molte  altre  piazze  del  principato .  Né  qui  finirono  le  diluì 

si  ribella    al  re  Fi-  « 

Hppo,  che  vi  in    disgrazie:  imperocché  a  esempio  della  Catalogna  anche  il  regno 
taccHou. assedur    di  Valenza  si  sollevò  ;  ma  con  tutti  questi  colpi  di  avversa  for- 
tuna non  si  perde  d'  animo  il  valoroso  Filippo  V .  Premendogli 
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di  ricuperar  Barcellona  con  un  buon  esercito  di  Spagnuoli 
nuovamente  raccolto,  rinforzato  poi  anche  da  un  valido  soc- 
corso di  truppe  Francesi ,  che  dall'  avolo  re  Luigi  gli  era  stato 
spedito  di  fresco  ,  andò  egli  stesso  in  persona  a  cingerla  d'  as- 
sedio. Eravi  dentro  i'  istesso  re  Carlo  ;  e  siccome  la  piazza  era 
mal  provveduta  di  soldati  supplivano  alla  difesa  i  cittadini 
con  sì  vivo  impegno,  che  anche  le  donne,  e  i  religiosi  di  chio- 
stro impugnarono  le  arme,  tutti  determinati  a  battersi  sino  all' 
ultimo  sangue  per  non  rientrare  sotto  il  dominio  della  casa 
Borbone .  Per  loro  buona  sorte  allorché  il  caso  di  più  oltre  re- 
sistere era  oramai  disperato,  arrivò  in  quel  porto  la  flotta 
Anglolanda  col  tanto  sospirato  sovvenimento  di  soldatesca . 
Dall'  altro  canto  il  generale  dell'  esercito  Inglese  unito  a' Por- 
toghesi colla  presa  della  città  di  Alcantara  essendosi  aperta  la 
strada  conducente  a  Madrid  era  già  pervenuto  al  monistero 
tanto  rinomato  dell' Escuriale  .  Quindi  il  re  Filippo  vedendo 
Barcellona  talmente  rinforzata,  che  inutili  in  sì  fatte  circostanze   E' cosll€tto  a  tì«" 

-,   ,  .  .       .  .     .  .  .  rarsi . 

riuscirebbero  1  maggiori  tentativi:  e  oltre  a  ciò  1  attuai  situa- 
zione dell'  armata  Inglese  ,  che  troppo  vicina  era  alla  reggia  , 
non  permettendogli  di  colà  restituirsi  senza  pericolo  della  sua 
real  persona,  non  solamente  sciolse  l'assedio,  ma  per  maggior 
cautela  di  se  medesimo  essendosi  appigliato  al  prudente  partito 
di  ritirarsi  per  altra  strada ,  lasciò  con  ciò  al  re  Carlo  libero  il 
passo  per  introdursi  in  essa  capitale  della  monarchia;  come  di  cario  entrain  Ma- 
ratti  dopo  aver  in  Saragozza  ricevuti  gli  omaggi  degli  Arago-  mv.o\t  «as^ri 
nesi ,  che  si  erano  anche  sollevati  in  suo  favore ,  vi  fece  il  suo 
ingresso,  e  sotto  il  giorno  2  di  luglio  vi  fu  poi  colle  consuete 
solennità  proclamato  per  re  di  Spagna .  Ed  eccoci  dopo  un 
sì  lungo  preambolo  finalmente  giunti  al  segno  di  poter  parlare 
della  Sardegna. 

Trovatosi  in  tal  maniera  il  re  Carlo  III  in  possesso  del  trono, 
parea  la  sua  fortuna  così  fermamente  stabilita,  che  oramai  più 
non  potesse  vacillare.  Con  tutto  ciò  il  re  Filippo  munito  di  po- 
tenti rinforzi,  che  ultimamente  gli  erano  giunti  di  Francia, 
guari  non  tardò  a  ridurlo  alla  necessità  di  abbandonarlo.  Egli  £"£ ' S'abbandonai 
è  vero  che  Cartagena ,  e  Alicante  alzarono  bandiera  Austriaca,  la  ressia  • 
e  che  il  regno  di  Napoli  fu  occupato  dalle  truppe  Tedesche; 
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ma  Filippo  fu  compensato  di  questi  donni  col  riacquisto  dei 
regni  di  Valenza-,  e  di  Aragona,  e  di  varie  altre  piazze .  Così 
andava  la  sorte  mantenendo  indecisa  la  gran  lite  tra  li  due 
sovrani  contendenti ;  quando  la  Sardegna,  la  quale  sotto  la  do- 
minazione di  esso  re  Filippo  erasi  sempre  mantenuta  ubbidiente, 
e  tranquilla,  avendo  veduto  comparir  ne' suoi  porti  la  squadra 
Inglese  con  un  buon  nerbo  di  milizie  Austriache,  manifestò 
essa  pure  quali  fossero  le  sue  propensioni . 

Ann.  1708 .  Correa  giorno  più  giorno  meno  la  metà  di  agosto  dell'  anno 

1  708  allorché  detta  squadra  vi  approdò:  e  il  luogo  d  yve  se  *ui 

le  truppe  imperiali   ]0  sbarco  delle  truppe  imperiali  fu  il  porto  di  Terranuova.  Non 

<K  ■, f,  iiin     2     Te  ni— 

«uova.  più  di  quattr'  ore  di  cammino  egli  è  un  tal  porto  distante  dilla 

cospicua  terra  di  Tempio  capitale  della  Gallura  ;  e  siccome  va- 
rie erano  in  essa  terra  le  famiglie  nobili ,  che  nonostante  la  mu- 
tazione di  dominio  si  manteneano  internamente  geniali ,  e  ap- 
Nobiii  Tempiesi  al-   passionate  per  la  casa  di  Austria  ;  quindi  è  che  non  sì  tosto  si 
zano  barbera  Au-   vjdero  ne}  caso  di  essere  sostenute  delle  mentovate  milizie,  che 

stnaca  ,     e    a    loro  "  ' 

esempio  aim popoli  alzarono  bandiera  in  favore  di  Carlo  III .  Divulgatosi  il  fatto 
per  le  altre  terre,  e  città  dell'  isola  ,  non  furono  pochi  i  Sai-di, 
che  seguirono  il  loro  esempio  ;  sicché  la  fazione  in  breve  tempo 
prese  tanto  corpo,  che  i  Tedeschi  da  essa  animati  punto  non 
dubitarono,  che  1' acquisto  del  regno  fosse  un  colpo  sicuro. 
Recatisi  a  questo  fine  colla  scorta  della  florra  Inglese  sotto  Ca- 

Imperiali   assediano         ....  L  ,,  .....  ..  "■?      .  ,, 

cagliati",  e  sene  guari  intrapresero  1  assedio  di  quella  citta  capitale ,  alla  cui 
«|Si!Scn0fa£  difesa  vegliava  il  viceré  marchese  della  Giamaica  ;  ma  tutto 
coi ivi  cere  marchese    che  quel  deo-no  persona  st^ìo  si  sentisse  stimolato  dal  suo  valore 

della  Giamaica.  i  i-  •  t  v 

a  loro  dispurar  ogni  palmo  di  terreno,  ponderate  avendo  tut- 
tavia con  maturità  di  senno  le  attuali  circostanze,  e  quella 
massimamente  d' esser  tutta  l'isola  in  tumulto  ,  talché  1' osti- 
narsi conno  a  tanti  nemici  con  poche  forze  sarebbe  un'  azione 
condannata  di  temerità,  stimò  bene  di  capitolarne  la  resa  co! 'e 
più  onorate  condizioni:  alle  quali  tutte  poiché  -gli  Austriaci  si 
furono  soscntti,  egli  evacuò  la  piazza,  &'  imbarcò,  e  tece  vela 
alla  volta  di  Spagna  .  Vuole  la  tradizione,  e  10  stesso  essendo 
in  Sardegna  udii  più  volte  adirlo,  che  nello  uscir  le  truppe 
Angioine  di  Cagliari  fossero  insultate  dal  popolo  con  villanie 
mordaci ..  ed  eziandio  con  sassi ,  e  immondezze  che  sopra  loro 


LIB,    V    CAP.    V  i37 

si  gettavano  dalle  finestre  :  e  che  a  sì  fatti  insulti  esse  truppe 
rispondessero  con  minaccie  di  farne  caramente  pagare  il  rio 
alla  nazione  se  mai,  come  speravano  succederebbe  ben  presto, 
l'isola  fosse  rientrata  sotto  il  dominio  del  re  Filippo  .  Se  tanto 
veramente  sia  accaduto  non  è  egli  un  punto,  che  meriti  mag- 
gior discussione  ;  ma  ella  è  bensì  cosa  innegabile  che  i  Tem-   w    ,      ... 

*=>.  ...  °  ©anni  gravissimi  re- 

piesi  furono  i  primi  a  sollevarsi  contro  al  governo,  e  che  per    cari a'Tempiesi «ut. 

i-i  r>  i  li  •       t        •       J-    ^  1£  tiUi;pe  Spa_uuo.e, 

tal  motivo  le  truppe  Spagnuole  sparse  per  1  isola  in  distacca' 
menti  già  sin  d'allora  sfogarono  sopra  le  loro  case,  possessioni, 
e  mandre  il  loro  militar  furore,  tutto  struggendo,  e  mettendo 
a  ferro,  e  fuoco:  del  che  non  solamente  fanno  testimonianza 
le  orride  vestigia  di  case  incendiate  tuttora  esistenti,  e  co'  pro- 
pri occhi  da  me  vedute  colà  sul  posto  ;  ma  ne  fa  anche  fede 
indubitata  1*  istesso  re  Carlo  III  in  una  sua  lettera  scritta  sotto 
li  17  agosto  deiranno  1709  al  viceré  conte  di  Sifuentes  I  ,  in    conte  di  sifucntes 

]•  •  r  jy  ....  11'.'    T"i  1     1  vieere  :   lettera  a  lui 

cui  gh  notifica  d  aver  esimiti  1  suddetti  1  empiesi  dal  paga-    scmu  dal  re  Car. 
mento  del  real  donativo  per  un  quinquennio,  e  conceduti  loro    lom- 
gli  altri  privilegi  nella  stessa  lettera  motivati,  in  contempla- 
zione d'  essere  stati  i  primi  tra  i  regnicoli  a  dichiararsi  per  casa 
d'  Austria  ,   e  di  aver  in  conseguenza  di  tal  dichiarazione  sof- 
ferti danni  eccessivi  dalla  fazione  del  duca  d'  Angiò  . 

Conquistata  che  fu  la  Sardegna  pel  re  Carlo,  le  vicende 
di  guerra  continuarono  in  altre  parti  or  propizie,  or  sinistre  An"-  1711- 
alli  due  partiti .  Intanto  essendo  mancato  di  vita  ,  correndoli 
giorno  1 7  di  aprile  V  imperadore  Giuseppe  di  lui  fratello ,  egli  f™^11'  ^mPera' 
fu  costretto  ad  accorrere  alla  difesa  degli  stati  ereditàri  mai- 
grado  la  forte  sua  ripugnanza  ad  abbandonare  i  Catalani  alla 
discrezione  del  troppo  contro  a  loro  sdegnato  suo  competitore. 
Appigliatosi  per  altro  al  partito  di  mezzo  lasciò  ili  Barcellona 
per  loro  consolazione  la  regina  sua  sposa  Elisabetta  Cristina 
di  Brunswich  Wolfembutel,  principessa  saggia,  che  con  dolci 
maniere  andò  poi  procurando  di  calmar  le  loro  amizioni  :  e 
poiché  fu  giunto  in  Milano  ricevette  colà  il  fausto  annunziò 
d'  essere  stato  proclamato  augusto  sotto  il  giorno  12  di  ottobre, 
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cario  e  elevato  ai   e  sotto  li  2 1  del  susseguente  dicembre  essendo  poi  seguita  in 

trono  imperiale sot-     t>  r  i  •  ••  »»  1*  /"■»      i      ttt 

to  ,1  nome  di  car-  rrancororte  la  sua  coronazione,  egli  prese  il  nome  di  Carlo  VI, 
come  il  chiamere-mo  d'  ora  in  poi .  Stanche  frattanto  non  che 
la  Francia ,  ma  anche  tutte  le  altre  potenze  belligeranti  di  una 
guerra  così  lunga,  e  dispendiosa,  vivendo  ancora  l' imperador 
Giuseppe,  erano  nati  pensieri  di  pace,  e  a  un  tal  fine  eransi 
tenute  le  conferenze  ancorché  inutilmente  per  le  alte  preten- 
sioni delle  rispettive  corti .  Il  re  Luigi  però,  cui  sommamente 
importava  di  terminar  una  volta  sì  fatte  differenze,  acciò  po- 
tessero i  Francesi  suoi  sudditi  respirare  dalle  straordinarie  im- 
poste esuberanti,  delle  quali  per  mantener  le  armate  egli  era 
stato  forzato  a  gravarli,  pensò  da  raffinato  politico  finalmente 
al  ripiego  di  staccar  la  regina  Anna  d' Inghilterra  dalla  lega 
nemica  con  fare  a  quella  sovrana,  e  alla  nazione  delle  vantag- 
giose offerte:  e  il  cólpo  essendo  riuscito,  ne  venne  in  conse- 
guenza che  anche  le  altre  potenze  collegate  ,  cioè  1'  Olanda  , 
il  Portogallo,  la  Savoia,  e  la  Prussia  s'indussero  a  sentir  le 
proposizioni  di  un  amichevole  temperamento  ;  sicché  essendosi 
alla  perfine  conciliate  le  varie  quistioni ,  furono  in  Utrecht 
sottoscritti  dai  plenipotenziari  gli  articoli  della  pace  sotto  il 
dì  1 1  aprile  dell'  anno  i  7  1 3  :  e  in  virtù  di  essi ,  prescindendo 
dalle  convenzioni  seguire  colle  altre  corti,  perchè  nulla  non 
han  che  fare  col  nostro  assunto ,  oltre  alla  restituzione,  che 
al  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  fece  la  Francia  di  tutti  gli 
stati,  che  gli  avea  occupati  durante  la  guerra,  fu  anche  a  esso 
glorioso  principe  ceduto  dalla  Spagna  il  regno  di  Sicilia  .  Re- 
stava .per  restituire  all'Europa  l'intera  calma  ad  acchetare 
F  augusto  Carlo  VI ,  che  altamente  era  offeso  per  essersi  veduto 
tutto  in  un  punto  abbandonato  da'suoi  confederati.  Tuttavia  lo 
stésso  re  Cristianissimo  tanto  si  adoperò,  che  ottenne  d' indurlo 
per  mezzo  degli  elettori  di  Magonza ,  e  Palatino  a  inviare  in 
Radstat  il  famoso,  e  invitto  principe  Eugenio  di  Savoia  per 
ascoltar  proposizioni  di  concordia  ;  talmente  che  essendosi  fi- 
nalmente superate  le  difficoltà ,  che  non  erano  né  poche,  né 
leggere ,  furono  in  quel  congresso  sotto  il  giorno  6  di  marzo 
del  susseguente  anno  1714  distesi,  e  soscritti  gli  articoli  pre- 
liminari  di  pace  ,    la  quale   col  consenso   de'  principi  dell' 


Ann. 


1713. 


Pace  di  Utrecht  :  il 
vigor  di  essa  il  re- 
gno  di  Sicilia  è  ce 
duto  al  duca  di  Sa 
voia  VITTORIO  A 
MEDEO. 


Ann.   1714- 
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impero  essendo  poi  stata  felicemente  conchiusa,  e  stipulata  nella 

città  di  Baden  sotto  li  5  di  settembre  del  medesimo  anno,  portò   *at"  %  Jjjj'j  Sa'rn_ 

a  esso  imperadore  Cario  la  cessione  del  regno  di  Napoli  colle   degna  resta  sotto  ii 

1    il      T<  J     il      T-"  !  J     ti  J-  Sri  aomimoiliCarloVI. 

piazze  aella  loscana,  della  riandrà,  dello  stato  di  Milano, 
esclusa  quella  parte,  che  alla  real  casa  di  Savoia  era  stata  ri- 
nunciata ,  e  del  regno  di  Sardegna .  Come  quest'  isola  sia  poi 
passata  sotto  il  dominio  di  essa  real  casa  di  Savoia ,  si  è  ciò 
che  vedremo  nel  seguente  capitolo,  che  all'opera  servirà  di 
chiusa . 
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Poderofo  ,  e  fpaventofo  armamento  della  porta  Ottomana: 
fio/petti,  e  terrore  del  pontefice,  dell'  impe  nidore,  e  della 
repubblica  di  Venezia  :  Jbccorfi  a  qitefla  inviati  dal 
fianto  padre  dopo  la  perdita  da  effia  già  [offerta  della 
Morea:  lega  tra  la  mede  filma,  e  Vimperadore  dìfenfiva, 
e  offenfiva  :  grande  armata  navale  allefiita  nella  Spa- 
gna ,  che  fi  crede  defitinata  contro  i  Mori  di  Orano, 
e  poi  fi  manda  a  inveflir  la  Sardegna  :  fiata  colà 
occorfi  fino  alV  evacuatone  dell' ifòla  :*  Sicilia  fiuccefi 
fivamente  invefiita  dalla  fiefifa  fiquadra  :  truppe  im- 
periali infioccorfio  di  quel  regno  :  battaglia  navale ,  e 
rotta  degli  Spagnuoli:  quadruplice  alleanza,  e  pace 
indi  fieguita  col  cambio  del  regno  di  Sicilia  in  qilello  * 
di  Sardegna 


CAP.    ULTIMO 


N, 


on  era  peranco  compiuto  T  anno  dacché  per  la  pace  con- 
Ann.  171 5.  chiusa  tra  le  potenze  belligeranti  P  Europa  incominciava  a  pi- 

gliar respiro  ;  quando  in  levante  si  sollevò  un  turbine  così  fiero, 
che  minacciava  alla  Cristianità  il  suo  ultimo  esterminio  .   Il 

Il    sultano    AcUmet  .  .      >  1     1   •  1        v  1 

manda  uu>  armata  sultano  Achmet  dubitando  di  non  poter  mantenersi  sul  trono, 
formidab.kj^con-  se  ^  ]ungamente  s{  rimaneano  oziosi  i  suoi  eserciti ,  mandò 
neo-  allenire,  così. consultato  dal  divano,  sui  confini  del  mediterra- 

neo una  squadra  di  navi  la  più  formidabile,  la  cui  simile  forse 
già  da  gran  tempo  non  si  era  veduta .  Preparativi  sì  grandi  fatti 
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dal  nemico  comune  eccitarono  nella  mente  del  santo  padre 
Clemente  XI,  non  men  che  nello  spirito  dell'imperador  Carlo  VI 
mille  sospetti ,  e  timori  non  sapendo  indovinare  qual  fosse  l' og- 
getto di  un  sì  terribile  armamento  ;  ma  chi  più  di  tutti  se  ne 
spaventò  fu  la  reppublica  di  Venezia ,  la  quale  avea  bastanti 
motivi  di  persuadersi  che  sopra  i  suoi  stati  andrebbe  a  scari- 
carsi quella  orribile  tempesta.  Infatti  il  sultano  ,  preso  il  prete- 
sto che  il  Peloponneso,  ossia  il  regno  della  Morea  fosse  stato 
dal  suo  predecessore  mal  conceduto  a  essa  repubblica ,  svelò   s' impadronisce  dei 

•  •    r  r  9  ._  Prfopouneso,    e    fa 

finalmente  1  arcano,  e  mando  i  armata  navale  a  tentarne  la   altre  consume  neii' 

•  ili  . .      f  i  .      arcipelago . 

conquista ,  il  che  nel  corto  spazio  di  un  sol  mese  pur  troppo  si 
effettuò  .  Al  primo  rumor  che  si  sparse  de'  movimenti  che  facea 
la  Porta,  il  buon  pontefice  a  ogni  abbondante  cautela  avea  già 
mandati  aVenezia,  e  a  Malta  de'buoni  sussidii  di  danaro;  ma 
poiché  fu  giunta. a  Roma  la  novella  infausta  della  perdita  del 
Peloponneso,  e  degli  acquisti  che  colla  stessa  rapidità  i  Turchi 
andavano  poi  anche  facendo  nelle  isole  dell'arcipelago,  allora 
nell'animo  suo  paterno  essendo  cresciuto  lo  spavento  de' danni 
immensi ,  che  sovrastavano  alle  Cristiane  Provincie ,  lettere  in-   ^temente  xi  scrive 

.'.  ..  ..  .  L  .      '  alle  coni  cattoliche 

calzanti,  e  piene  di  santo  zelo  egli  scrisse  a  tutte  le  corti  catto-   Pet   impegnarle   a 
liche  per  animarle  a  unir  le  loro  forze  contro  quella  barbara    ziani  .cre 
gente,  che  orgogliosa  delle  sue  prosperità  già  meditava  d'in- 
noltrarsi  nelle  contrade  d'Italia,  e  portar  le  sue  arme  trionfanti 
sin  dentro  il  santuario  della  basilica  Vaticana . 

Alle  vive  esortazioni  del  vicario  di  Cristo  la  pietà  de'  prin-   Effetti  prodotti  dalie 
cipi  si  arrendè  facilmente;  talché  la  Spagna,  il  Portogallo,  la   dl  Iui  esoruzluia- 
Toscana,  la  repubblica  di  Genova,  e  la  religione  di  Malta, 
tutti  fornirono  de'  soccorsi  all'  armata  Veneta .  Siccome  però  la 
maggior  confidenza  del  santo  padre  era  riposta  nel  braccio 
dell'  imperadore  Carlo  VI  ;  quindi  è  che  tutte  impiegò  le  sue   Richiede  cario  vi 
cure  appostoliche  per  indurlo  a  formare  una  lega  coli'  affron-   ^  Tòn8  qwìla*  lu- 
tata repubblica.  Provava  veramente  il  religioso,  e  magna-   Pubbl»«- 
nimo  augusto  nells  intimo  del  cuore  una  somma  afflizione  in  ve- 
dendo i  rapidi  progressi  della  potenza  Ottomana;  ma  contut-   Dubbio  che  tiene  ;n 
tociò  egli  non  sapea  risolversi  a  ingerirsi  in  quella  guerra  sul   SoTendi^aKé 
dubbio  che  trovandosi  le  sue  forze  in  essa  impegnate  la  corte  di    a  tal  »«*»&». 
Madrid  non  profittasse  dell'opportunità  per  far  qualche  tentativo 

Tom.  II  i 6 
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Il  papa  lo  dilegua, 
e  si  rende  egli  stesso 
garante  per  la  Spa- 
gna :  il  perche  si 
conchiude  la  lega  , 
e  1'  imperadore  di- 
chiara la  guerra  al 
Turco  . 


Scorrerie    de'  Mori 
nel  mediterraneo  . 


Armamenro  gagliar- 
do della  Spagna  : 
contro  chi  si  cre- 
desse destinato  :  il 
papa  a  cagion  di 
tsso  concede  a  quel- 
la corte  le  decime 
sopra  il  clero . 


Cardinale  Alberoni: 
suoi  sospetti  :  deter- 
mina il  re  Filippo  V 
a  mandar  la  squadra 
a  invadere  la  Sar- 
degna . 


Il  marchese  di  Lee- 
de  è  incaricato  della 
spedizione . 


sopra  i  suoi  stati  d'Italia.  Tanto  al  pontefice  egli  manifestò  - 
per  sua  giustificazione  ;  ma  questi  suoi  sospetti  essendo  poi  stati 
dileguati  da  esso  papa,  che  si  rendè  egli  medesimo  garante  della 
parola  a  lui  data  dal  re  cattolico  di  non  molestare  gli  stati  im- 
periali durante  la  guerra,  la  desiderata  lega  difensiva,  e  offen- 
siva tra  lui ,  e  la  repubblica  Veneta  finalmente  fu  conchiusa  : 
e  avendo  successivamente  il  medesimo  augusto  dichiarata  la 
guerra  al  gran  signore ,  si  riportarono  poi  dal  braccio  invitto 
del  principe  Eugenio  di  Savoia  quelle  insigni  vittorie,  che  in- 
sieme di  benedizioni,  e  di  gloria  tanto  ricolmarono  il  di  lui  nome. 

Neil' istesso  tempo  che  i  Turchi  levantini  minacciavano  di 
ingoiarsi  tutti  gli  stati  de' principi  cattolici,  i  Mori  dell'Affrica 
dal  lor  canto  concorrevano  al  gran  disegno  della  Porta  colle 
scorrerie  continue  nel  mediterraneo.  Ne' porti  della  Spagnar 
frattanto  si  armava  gagliardamente  :  né  vi  era  chi  non  fosse  di 
opinione  che  un  sì  grande  apparecchio  non  fosse  destinato  con- 
tro i  Mori  di  Orano.  Infatti  tanto  era  ferma,  e  costante  una 
siffatta  credulità,  che  il  pontefice  alla  prima  richiesta  avutane 
da  quella  corte  mandò  spedirle  il  desiderato  breve,  acciò  po- 
tesse esigere  le  decime  sopra  il  clero  di  tutta  la  monarchia . 
Sostenea  ih  essa  l'importante,  e  sublime  carica  di  primo  mini- 
stro il  cardinale  Giulio  Alberoni ,  il  quale  ciascuno  sa  come  alla 
bassezza  de' suoi  natali  supplisse  coli'  altezza  de'  suoi  talenti . 
Ora  cotesto  ministro  avendo  concepito  de' sospetti  che  l' impe- 
radore mal  comportando  la  seguita  smembrazione  della  Sicilia 
dal  regno  di  Napoli  fosse  in  trattato  con  qualche  potenza  per 
tentare  delle  novità  a  pregiudicio  della  Spagna,  tante  ragioni 
addur  seppe  aire  suo  padrone  Filippo  V  che  il  fece  risolvere  a 
mandar  la  poderosa  armata  navale  ultimamente  allestita  a  inva- 
dere la  Sardegna,  malgrado  la  promessa  ,  ch'esso  cattolico,  e 
veramente  religioso  monarca  avea  fatta  ai  papa  di  non  intra- 
prender nulla  contro  1'  augusto  Carlo  VI  sinché  egli  avesse  con- 
tinuata contro  i  Mussulmani  la  guerra,  in  cui  si  trovava  impe- 
gnato . 

Appoggiata  pertanto  la  spedizione  al  marchese  *  di  Leede 

1  Istor.  card.  Alberoni  pag.    54,  et  seq. 
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di  nazione  Fiammingo,  e  fornita  la  squadra  a  profusione  d'op-ni    A 

•e  •  -,   r  ,-   ,      c?.        Ann-  17I7- 

cosa  necessaria,  si  rece  questa  partire  verso  il  fine  di  luglio 
con  ordine  di  andar  corseggiando  pel  mediterraneo  sinché 
fosse  raggiunta  da  tutti  i  vascelli  di  trasporto,  il  che  il  suddetto 
marchese  appuntino  eseguì  ;  e  quando  poi  tutto  il  convogliosi 
trovò  insieme  unito  coile  navi  da  guerra ,  allora  indirizzate 
senza  perdita  di  tempo  le  prore  verso  la  loro  destinazione  , 
pervenne  la  squadra  nelle  acque  di  Cagliari  correndo  il  gior- 
no 22  del  susseguente  agosto .   Quivi  gettate  Je  ancore  dalla    Su0,anIv0  «cagti  a 

^  ^  i.        ■  Cagliari  . 

parte  delle  saline  ,  e  sbarcate  immediatamente  dopo  le  truppe 
ascendenti  a  ottomila,  e  più  uomini,  il  generale  si  avanzò  coli' 
esercito  verso  detta  città  capitale  del  regno  ;  e  frattantochè  le 
navi  si  avanzavano  anch'  esse  per  dar  fondo  dalla  parte  della 
stessa  città,  ove  doveansi  sbarcare  le  artiglierie  col  rimanente 
•necessario  per  formar  l'assedio,  egli  dispose ,  e  formò  il  suo  sue  disposizioni  per 
accampamento  nella  pianura  del  lazzaretto.  Ordinate  poi  le  attacat  la  ^zzl- 
cose  tutte  in  maniera  che  altro  non  mancasse  che  dar  principio 
all'  attacco,  mandò  l' indimani  al  governadore  della  piazza  un 
-araldo  per  intimargli  di  doversi  arrendere  senz'  aspettare  le  "„« a?  kw™"" ! 
estremità  .  Trovavasi  in  tal  tempo  nelì'  esercizio  della  carica  chese  di  Rubi- 
•di  viceré  dell'  isola  il  marchese  di  Rubi ,  il  quale  ,  oltreché  di 
spiriti  marziali  era  quanto  mai  l'oecasion  richiedesse  fornito, 
era  anche  stato  uno  de'  principali  fautori  della  sollevazione 
de'  Catalani  suoi  compatriota  in  favore  di  Carlo  III ,  e  della 
continuazione  della  guerra  indi  con  tanto  calore  da  loro  soste- 
nuta :  e  poiché  Barcellona  si  fu  sommessa  a  Filippo  V ,  egli 
avea  parimente  mantenuti  nella  medesima  risoluzione  di  di- 
fendersi sino  all'ultimo  sangue  i  Maiorchini,  che  aveanlo  ri- 
cevuto  per  viceré,  talmentechè  e  per  le  obbligazioni  del  suo 
posto,  e  per  i  demeriti ,  eh'  egli  avea  contratti  colla  corte  di 
Spagna  ,  ella  era  cosa  assai  presumibile  ,  che  non  avrebbe  ce- 
duto così  facilmente  all'intimazione.   Infatti  con  militare  fer-   n.c  „cf,  ,, 

Risposta  d'esso  mar- 

mezza  avendo  risposto,  che  uomini  suoi  pari  non  erano  avvezzi   ci,eso  :  suo>  *"***- 

i  .  i,    i  n  ì   l  r  gemmi,-  e  ordine  a' 

a  temer  le  minacce ,  rimando  bruscamente  1  araldo  ;  e  frattanto    nazionali  di  aweie- 
siccome  scarsa  era  la  guernigione  della  piazza,  facendo  egli    na;  u  clStCme- 
uso  degli  stratagemmi  della  guerra,  spedì  per  tutto  il  regno  i 
suoi  ordini ,  co'  quali  non  solamente  vietò  a  chi  che  si  fosse 
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.Alno  editto  pubbli- 
cato per  parte  del 
marchese  di  Leede. 


sotto  pena  di  morte  di  recare  ali'  armata  nemica  veruna  sorta 
•di  vettovaglie,  o  altra  provvisione,  ma  incaricò  espressamente 
che  oltracciò  ciascun  capo  di  casa  dovesse  indilatamente  av- 
velenare le  sue  cisterne,  affinchè  P  acqua  istessa  concorresse 
a  distruggere  chi  non  per  altro  motivo  ,  così  nei!'  editto  egli  si 
spiegò,  era  venuto  a  sorprendere  i  Sardi,  salvo  per  quello  di 
vendicarsi  delle  passate  cose ,  e  conseguentemente  tiranneg- 
giarli . 

11  marchese  di  Leede  per  altra  parte  informato  di  sì  fatte 
disposizioni  vi  andò  subitamente  all'  incontro  con  far  pubblicar 
un  manifesto,  in  cui  assicurando  i  Sardi  d'essere  stata  mandata 
quell'  armata  da  sua  maestà  cattolica  al  solo  fine  di  proteggere 
la  nazione,  e  di  rimetterla  in  possesso  de'suoi  antichi  privilegi, 
concedette  nel  medesimo  tempo  il  perdono  assoluto  a  chiunque 
di  loro  avesse  prese  ne'  tempi  passati  le  arme  contro  alla  pre- 
fata maestà  sua  ;  purché  prontamente  accorresse  a  gioire  degli 
effetti  della  real  clemenza;  e  invitandoli  frattanto  a  recar  libe- 
ramente al  campo  le  cose  commestibili,  diede  loro  parola  che 
a  danaro  contante  ne  sarebbe  pagato  il  giusto  valore,  promet- 
tendo pure  che  qualunque  de' soldati  Spagnuoli,  o  altri  chi  che 
si  fosse  avesse  fatto  anche  un  menomo  aggravio  alle  loro  per- 
sone,  e  famiglie,  o  a'  loro  beni,  sarebbe  irremissibilmente  pu- 
nito con  tutta  severità. 

Una  dichiarazione  di  questo  tenore  ebbe  tanta  efficacia 
presso  i  regnicoli,  che  ben  tosto  si  trovò  il  campo  Spagnuolo 
provveduto  abbondantemente  di  ogni  sorta  di  vettovaglie;  e  i 
contadini  anziché  di  badare  unicamente  al  loro  interesse, 
avendo  scoperte  al  generale  le  cisterne  infette ,  affinchè  ad  at- 
tigner P  acqua  nessuno  vi  si  accostasse,  e  vi  fossero  per  mag- 
gior precauzione  eziandio  poste  le  sentinelle,  come  appunto 
si  eseguì ,  si  offerirono  poi  anche  di  andar  eglino  stessi  a  cer- 
carne della  pura,  e  limpida  in  lontane  parti,  onde  anche  di 
questo  elemento  restasse  P  esercito  sufficientemente  fornito . 
Deluse  in  tal  maniera  le  arti  dei  viceré,  e  nulla  più  non  man- 
si  rinforza  l'attacco    cando  alle  truppe,  rinforzò  subito  il  marchese  di  Leede  P  at- 

"— .a  ,    e    la  J    11         *  '1  »       '    ■  •  i 

nde,non   tacco  della  piazza,  e  il  prosegui  poi  con  tanto  vigore,  che  m 
breve  tempo  s' impadronì  della  città ,  vale  a  dire  de'  borghi , 


Effetto  da  esso  pro- 
dotto. 


della  piazza  , 
città  si  arre 
però  il  castello. 
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che  sono  alle  falde  del  castello.  Prima  della  resa  erasi  colà  ri- 
tirato il  marchese  di  Rubi  risoluto  a  fare  una  valida  difesa , 
come  di  fatti  non  la  perdonò  a  fatica,  e  industria  per  mandar  a 
vuoto  i  giornalieri  progressi  del  nemico;  ma  sotto  il  giorno  16 
di  settembre  essendo  poi  arrivato  agli  aggressori  un  soccorso 
di  sedici  tartane  scortate  da  due  vascelli  da  guerra,  allora  ben 
prevedendo  che  in  breve  egli  sarebbe  costretto  a  cedere,  si  ap- 

•     i-i         1  .-•  _!•  •  11  1  II  viceré  abbandona 

piglio  al  partito  di  uscire  alla  campagna  per  metter  col  suo   ia  piazza  confidan- 
grado  la  sua  persona  in  sicuro  .  Quindi  il  dì  susseguente  presi   de°^e  ^j1"^^  d£ 
con  seco  per  sua  scorta  alcuni  gentiluomini ,  e  un  certo  numero   campagna . 
di  soldati  di  cavalleria  ,  e  confidata  la  difesa  della  piazza  al  co- 
lonnello Carreras  ,  e  al  marchese  della  Guardia  ,  segretamente 
ne  uscì.  Intanto  dagli  Spagnuoli  si  continuò  l' assedio  con  quella 
maggior  vivacità,  cui  avea  dato  luogo  il  soccorso  da  loro  ulti- 
mamente ricevuto  ;  sicché  i  difensori  del  castello  dopo  aver  fatti 
gli  ultimi  sforzi  dell'  arte,  e  del  valore  si  trovarono  astretti  a 
battere  la  chiamata  .  Era  1'  ultimo  giorno  del  già  detto  mese  di 
settembre  allorché  seguì  la  capitolazione  della  resa  ,   e  non  vi   n  «sten?  si  arren- 
fu  altra  condizione,  salvo  che  gli  Austriaci  ,  i  quali  uscireb-   de:  condlzionL della 

.  .  ~  1  resa. 

bero  dal  forte  cogli  onori  militari ,  sarebbero  trasportati  a  Ge- 
nova ,  e  durante  lo  spazio  di  sei  settimane  non  potrebbero  ri- 
pigliar le  arme  contro  al  re  cattolico .  In  quanto  poi  al  viceré, 
che  sin  dal  giorno  1  7  era  uscito  di  Cagliari,  sommamente  pre- 
mendo al  marchese  diLeede  di  farlo  prigioniere,  appena  avea 
esso  generale  saputa  la  di  lui  partenza  ,  che  spedì  a  inseguirlo,    11  marchese  di  Rubi 

di  •    1  ■       «1  1  •  T»  1  l-  e     inseguito     da^Ii 

argh  la  caccia  il  conte  di  rozuela  con  un  numeroso  distac-   spagnaoii:  zuffa  uà 

camento  I  :   ed  essendo  appunto  a  detto  conte  riuscito  di  rae-    '1.duePart,ti'  efusa 

rr  _  _  fc)        eli  esso  marchese. 

giugnerlo,  ne  seguì  poi  una  scaramuccia  così  ostinata,  che 
dopo  quattro  ore  di  fuoco  continuo  fatto  dall'una,  e  dall'altra 
parte  non  si  sarebbe  per  anco  terminata ,  se  la  perdita  di  più 
della  metà  delli  cencinquanta  uomini  a  cavallo ,  che  formavano 
la  sua  scorta  ,  e  l' esser  egli  stesso  stato  ferito  in  un  braccio  non 
avessero  obbligato  il  marchese  di  Rubi  a  desistere  dal  conflitto, 


1  Istòr.  Alberon.  ut  sup.  pag.  68  . 
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Il  conte  di  santo 
Antonio  e  fatto  pri- 
gioniere dagli  Spa- 
gnuoli. 


Il  viceré  si  trasfe- 
risce ni  Algheri  , 
indi  s'  imbarca  per 
Genova . 


Tutta  1'  isola  s'  ar- 
rende agliSpagnuoli, 


L' imperadore  sì  ri- 
sente dell'  attentato 
conno  il  papa  ,  e 
sua  santità  coltro 
la  corte  di  Madrid. 


e  a  ritirarsi .  In  somma  quanto  aspettar  si  possa  da  uomo  di  va- 
lore egli  operò  in  tal  congiuntura  :  sebben  per  non  essere  sover- 
chiato dalla  forza  siasi  trovato  nella  necessità  di  abbandonare 
alla  discrezione  de"1  nemici  il  conte  di  santo  Antonio  generale 
delle  galere  del  regno  con  sei ,  o  sette  altri  ufiziali ,  che  come 
primizie  del  trionfo  furono  poi  subitamente  mandati  prigionieri 
inlspagna,  e  di  nascondersi  egli  frattanto  alle  ricerche  dei 
vincitori  entro  una  foresta  travestito  da  contadino.  Allonta- 
natosi con  quest'  arte  da' nemici ,  e  postosi  fuori  di  pericolo  di 
cader  nelle  loro  mani  si  trasferì  per  vie  poco  praticate  ad  Al- 
gheri colla  mira  di  provvedere  alla  difesa  di  quella  piazza  ,  non 
men  che  dell'altra  di  Castellaragonese,  oggidì  Castelsardo  : 
la  qual  cosa  appunto  gli  veniva  agevolata  per  aver  al  suo  arrivo 
in  detta  città  d'Algheii  trovata  colà  una  parte  del  reggimento 
Hamilton  che  dallo  stato  di  Milano  vi  era  stata  mandata  tosto 
eh'  erasi  avuta  la  notizia  della  discesa  degli  Spagnuoli  neh' 
isola.  Tuttavia  non  ebbe  egli  poi  tempo  di  eseguire  i  suoi  di- 
segni ;  stantechè  essendogli  pervenuto  l' avviso  che  Cagliari 
avea  già  capitolata  la  resa,  e  che  Sassari  città  principale  del 
regno  nella  parte  esposta  a  settentrione  erasi  dichiarata  pei 
nemici ,  i  quali  già  tutti  gli  altri  luoghi  di  esso  regno  occupa- 
vano,  eccettuatene  soltanto  le  suddette  due  piazze,  non  potè 
ameno  di  desistere  dalle  incominciate  disposizioni ,  e  di  ab- 
bandonar eziandio  affatto  l'isola  più  che  presto  per  non  ar- 
rischiar nuovamente  la  sua  persona-  a  un  qualche  sinistro  in- 
contro .    Il  luogo  dove  si  ritifò  accompagnato  da'  vari  gen- 
tiluomini Sardi,  che  essendo  propensi  alla  casa  d'Austria,  ne 
aveano  con  discapito  grave  delle  loro  facoltà  sostenuto  tena- 
cemente il  partito,  fu  la  stessa  città  di  Genova ,  ove  erano 
state  trasportate  le  truppe  uscite  di  Cagliari .  Sicché  la  guer- 
nigione  delle  due  piazze  rimaste  avendo  dopo  la  di  lui  partenza 
perduta  ogni  speranza  di  soccorso ,  poco  tardò  anch'  essa  ad 
arrendersi  a  patti,  con  che  il  marchese  di  Leede  nel  breve 
spazio  di  due  mesi  soli  egli  ebbe  la  gloria  di  ridurre  tutto  quel 
regno  alla  divozione  del  suo  sovrano  Filippo  V  . 

Quanto  l' imperadore  Carlo  VI  strepitasse  contro  il  papa  , 
e  quante  doglianze  facesse  il  pontefice  alla  corte  di  Spagna  per 
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un  simile  attentato,  che  presso  cesare  il  facea  passare  per  man- 
cator  di  parola ,  efors'anche  per  un  nemico  occulto  di  lui, 
il  quale  avrebbe  potuto  formar  sospetto  ,  che  non  per  altro  fine 
era  stato  animato  a  intraprender  la  guerra  contro  il  Turco, 
salvo  per  quello  di  spogliarlo  de'  suoi  stati  mentre  le  sue  arme 
si  trovassero  altrove  impegnate,  troppo  ovvio,  e  naturale  egli 
è  lo  immaginarlo  ;  ancorché  sia  vero  che  l'autore  disi  fatti 
movimenti  qualche  tempo  dopo  si  scoprì  essere  stato  il  ministro 

■  •        i        »  11'    .         ■    '        l  1    ->  1»      J-  t\  Si  scopre  che  i!  cir- 

cardinale  Alberoni,  taimentecne  tutto  1  odio  si  rovescio  sopra   dinaiAiberoni  n'era 
di  lui.  Egli  però,  che  di  politici  raggiri  avea  la  mente  anche  di   st't0  'autore' 
troppo  feconda,  pretese  subito  di  giustificar  colla  corte  di   Pretèsti  da  lui aiie- 
Spagna  se  stesso,  allegando  essere  stato  a  sua  maestà  cattolica   E'fniS**0^"1" 
fatto  un  affronto  da'  ministri  cesarei  coli'  arresto  seguito  in 
Milano  di  monsignor  Molines  eletto  grande  inquisitore  della 
monarchia.  Era  veramente  questo  prelato  in  passando  per  Mi- 
lano stato  colà  trattenuto,  a  motivo  che,  non  essendo  munito 
di  verun  passaporto  del  pontefice,  fu  creduto  niente  meno  che 
un  esploratore  ;  ma  siccome  assai  prima  che  ciò  accadesse  la 
corte  di  Madrid  avea  allestito  il  suo  armamento,  quindi  è  che 
non  vi  fu  chi  non  tacciasse  di  mendicato  pretesto  1'  allegata 
scusa .  Questo  universale  cattivo  concetto  di  lui  non  fu  però 
bastante  a  rimuovere  il  porporato  dalla  sua  fissazione  di  operar 
cose  grandi  :  infatti  postosi  senza  verun  fondamento  in  capo 
che  il  re  Vittorio  Amedeo  macchinasse  di  concerto  coli'  impe- 
radore  qualche  cosa  a  pregiudizio  della  Spagna,  dopo  aver 
fatte  nella  Sardegna,  nuove  leve  di  gente,  e  mandate  colà  al-    .  0 

tre  navi  cariche  di  artiglierie,  e  provvisioni  da  guerra-,  spinse 
improvvisamente  mediante  i  suoi  ordini  quell'  armata  sopra  la 
Sicilia  colla  ferma  risoluzione  di  riunir  anche  quell'  isola  alla 
corona  del  re  cattolico  ,  Prima  però  che  e'  innoltriamo  a  osser- 
var le  cose  colà  accadute,  siaci  lecito  di  far  un  passo  addietro 
per  dar  una  scorsa  ai  mezzi,  che  furono  tentati  per  ridurre  la 
corte  di  Spagna,  ossia  il  cardinal  ministro,  che  n'era  l'oracolo 
a  un  equitativo  accomodamento. 

Sin  dall' anno -i  71 5  sotto  il  giorno  primo  di  settembre  era    Morte  dci  re  Lb1, 
mancato  di  vita  Luigi  XIV  re  di  Francia  ,  e  a  quella  corona   accaduta, 
era  succeduto  il  di  lui  pronipote  Luigi  XV  ,  il  quale  per  esser 


Lega  tra  la  Francia, 
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ancora  di  tenera  età  non  essendo  capace  del  governo,  era  poi 
stato  dal  parlamento  di  Parigi  provveduto  di  tutore  nella  per- 
sona di  Filippo  duca  d'Orleans,  nipote  exfratre  del  defunto  re, 
e  primo  principe  del  sangue  reale  .  Ora  questo  gran  ministro, 
o  sia  reggente  della  Francia  e  per  obbligar  la  Spagna  ad  ar- 
rendersi a  un  qualche  amichevole  temperamento,  e  per  altre 
ragioni  di  stato  egli  avea  in  nome  del  giovinetto  re  suo  padrone 
soscritta  una  lega  col  re  Giorgio  I  d' Inghilterra,  e  cogli  stati 
r  Inghilterra,  e  po'    generali,  che  aveano  in  vista  di  rendersi  mediatori  della  pace 

landa    per    obbligar      n.    „  r     /.        .     .<  D    •  .  .   I 

la  spagna  a  un  ac-  d  Europa  Intatti  il  re  cnttanico  impegnato  a  troncar  1  vasti 
comodamente. .  disegni  del  ministro  Spagnuolo  di  due  mezzi  ugualmente  ef- 
ficaci egli  fece  uso  nel  medesimo  tempo,  cioè  di  quello  della 
negoziazione  ,  e  dell'  altro  di  mettere  in  piede  una  numerosa 
flotta ,  che  fosse  capace  a  far  rispettar  i  suoi  progetti .  Qual 
fosse  l' intero  tenor  di  questi  leggere  si  potrà  nella  vita  dello 
stesso  cardinal  ministro  Alberoni,  dove  sono  estesamente  re- 
gistrati, che  noi  per  non  uscir  dai  limiti  della  proposta  materia 
riferiremo  soltanto  quello  che  a  essa  appartiene,  il  quale  si  è 
il  capo  primo ,  ed  è  concepito  ne'  seguenti  termini  : 

I.°  Per  riparare  i  torbidi  ultimamente  fufe itati  contro  la  pace  cori" 
sì  propone  ai  re  Ti-  cfcura  a  Bada  a"  7  fettembre  1  7  1 4  ,  e  contro  la  neutralità  (labilità 
gna  a  car-  ~er  /'  Italia  nel  trattato  de  24  marzo  1  7  1  3  ;  il  ferenijjimo ,  e  poten- 
trjjìmo  re  di  Spagna  s*  impegna  a  rejlituire  a  S.  M.  Imperiale,  come 
effettivamente  gli  refiituirà  immediatamente  dopo  il  cambio  delle  ra- 
tificazioni del  preferite  trattato ,  0  al  più  tardi  due  mejì  dopo  /'  ifo/a9 
e  il  regno  di  Sardegna  nello  fiato  in  cui  era  quando  fé  ne  impadronì; 
e  rinuncerà  in  favore  di  S.  M.  Cefarea  a  tutti  i  diritti ,  e  a  tutte  le 
pretenfioni ,  ragioni,  e  anioni  chy  egli  poffa  avere  fu  detto  regno  5  di 
forte  che  la  detta  Maefià  Sua  Cefarea  poffa  difporne  in  piena  libertà 
come  di  cofa  a  fé  appartenente ,  e  della  maniera  ,  che  per  il  pubblico 
bene  e  [fa  avrà  deliberato  . 

Erasi  fatta  alla  corte  di  Madrid  questa  proposizione  a  mo- 
tivo che  il  re  di  Sicilia  Vittorio  Amedeo  era  già  passato  d'  ac- 
cordo coli'  imperadore  di  fare  il  cambio  di  quel  regno  coli'  altro 
della  Sardegna .  Comunicatosi  pertanto  il  progetto  dal  ministro 


la  Sard 
lo  VI. 
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Inglese  Stenop  al  cardinale  Alberoni  questo,  tuttoché  da  ogni 
altro  i  distesi  articoli  fossero  giudicati  equitativi,  e  vivamente 
detto  ministro  Brittanico  gli  rappresentasse  che  siccome  le  po- 
tenze marittime  eransi  rendute  garanti  della  cessione  della  Si- 
cilia,  e  nel  medesimo  tempo  anche  obbligate  a  sostener  sua 
maestà  cesarea  ne' suoi  acquisti,  non  potevano  esse  quindi  ame- 
no di  mantener  la  loro  parola,  al  cui  fine  il  re  Giorgio  suo  pa- 
drone stava  preparando  una  squadra  rispettabile  di  navi  da 
guerra  per  farne  uso  in  caso  di  necessità ,  gonfio  del  prospero 
successo,  che  le  arme  del  re  cattolico  aveano  avuto  nella  Sar- 
degna, rispose  a  una  siffatta  specie  d'intimazione  assai  alto 
esagerando  essere   un  tal  progetto  impraticabile ,  e  mostruoso;   Risposta  aitera  dei 

~  ___L%         U'  •  1^  1  •  caidinal  ministro. 

giacche  chiaramente  vi  si  scorgea  non  essere  altra  la  mira 
delle  potenze  mediatrici  salvo  quella  di  sacrificar  gl'interessi 
della  Spagna  .  Quindi  sciolta  la  conferenza  ,  e  recatosi  a 
dirittura  dal  re  suo  padrone  per  animarlo  a  concorrere  nelle 
sue   risoluzioni   di  non  dar   retta    a  veruna   proposizione   di   Anjma  n  re  a  ,re"" 

ri  tar  la  conquista  della 

accomodamento,  ma  bensì  di  star  fermo  nella  determinazione   sìcìiu  5  e  dissemina 

•  \  i,   •  I  i   '    f  •     •!■  •     i    \         -,      i  ì  -i     anche  in  Francia  le 

già  presa  d  invadere  la  Cicilia,  ottenuto  poiché  n  ebbe  il  discordie. 
consenso,  spedì  subito  i  suoi  ordini  i  più  incalzanti  affinchè 
di  Sardegna  partisse  l'armata  navale  per  tentar  questa  nuova 
conquista  :  e  anzi  innalberandosi  vie  più  dal  vedere  le  alte 
sue  idee  facilmente  approvate,  e  secondate  dal  sovrano  ,  egli 
ebbe  poi  anche  tanto  coraggio  d'  intorbidar  la  tranquillità 
della  Francia  con  muovere  pretensioni  sopra  la  tutela  del  gio- 
vine re  Luigi;  allegando  che  per  esser  nulle  le  rinunzie  fatte  da 
esso  re  cattolico  a  quella  corona  la  tutela  di  detto  principe 
non  a  verun  altro  spettava  se  non  a  lui  :  con  che  quella  gran 
testa  piena  di  macchine  ,  e  di  raggiri  politici. andava  ,  come  fu 
poi  universalmente  creduto  ,  per  un  puro  spirito  di  vanagloria 
mantenendo  tutta sossopra  l'Europa,  senz'avvedersi  che  men- 
tre egli  disegnava  l'altrui  rovina,  a  se  stesso  stava  preparando 
le  strade  del  precipizio.  Ove  coteste  sue  grandiose,  e  stermi- 
nate idee  sieno  andate  a  finire  ben  tosto  si  vedrà  ,  Torniarfio 
intanto  in  Sicilia  per  osservar  l'esito  dell'  intrapresa  spedizione. 

Era  il  giorno  5  di  luglio  del  già  detto  anno  1  7 1  8  allorché   Armata  «mie  spa- 
la flotta  di  Spagna  arrivò  a  vista  di  Palermo,  ed  era  essa  composta   S^iES 


l'orza 
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di  trentaquattro  vascelli  da  guerra  J ,  oltre  ad  altri  venticin- 
que di  trasporto  ,  quattro  galere,  e  una  galeotta  ,  e  trecento 
quaranta  altri  legni ,  sopra  i  quali  si  trovarono  imbarcati  trenta- 
sei corpi ,  ossia  battaglioni  di  fanteria,  sei  reggimenti  di  caval- 
leria, e  altri  quattro  di  dragoni,  il  che  formava  un'  armata  di 
trentamila  uomini,  tutta  gente  scelta,  e  agguerrita;  e  veniva 
la  squadra  anche  ben  fornita  di  artiglieria,  e. di  ogni  genere 
delle  altre  necessarie  cose .  De'  suddetti  vascelli  da  guerra  nove 
erano  giunti  dal  porto  di  Barcellona  insieme  cogli  altri  venti- 
cinque di  trasporto  sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio  don  Antonio 
Castagnedo,  il  quale  era  stato  mandato  a  Cagliari  per  rinforzar 
la  squadra  del  marchese  di  Leede ,  già  ascendente ,  senza  contar 
le  galere  e  altri  legni,  a  venticinque  navi ^  cioè  a  ventidue 
vascelli  di  linea ,  e  ad  altri  tre  mercantili  armati  in  guerra , 
ciascuno  montatoci  trentacinque  pezzi  di  cannone;  talmente- 
chè  la  squadra,  dedotti  eziandio  gli  anzidetti  bastimenti  di  tra- 
sporto, veniva  così  unita  a  essere  formidabile ,  e  capace  di  ten- 
tare qualunque  impresa .  Ora  nel  giorno  predetto  avendo  dato 
fondo  in  distanza  di  tre  sole  leghe  dalla  mentovata  città  di 
Palermo,  siccome  il  viceré  dell'isola,  che  lo  era  il  conte  An- 
nibale MarTei ,  non  avendo  truppa  bastante  per  opporsi  a  un' 
armata  così  numerosa,  e  giunta  all'  improvviso  si  era  prudente- 
mente ritirato  verso  Messina,  lasciato  solamente  nel  castello 
di  detta  capitale  un  presidio  di  quattrocent'  uomini  ;  quindi  è 
che  gli  Spagnuoli  essendo  liberamente  sbarcati ,  e  avanzati 
verso  la  piazza,  si  videro  a  dirittura  venir  all'incontro  i  magi- 
a  ai  ml'rVhese  <u  strati  delia  città ,  che  ai  loro  generali  avendone  presentate  le 
Lesd4,  chiavi  in  essa  poi  gì'  introdussero  colle  proteste  di  una  perfetta 

sommessione.  Indi  avendo  l'armata  formato  il  blocco  del  ca- 
stello della  stessa  città  ,  la  guernigione  siccome  era  scarsa  fu 
...    in  pochi  giorni  obbligata  a  capitolarne  la  resa  .  A  esempio  della 

Altri    progressi    di  r  O  p  r  _  f 

quesw  geaeuie  neii'  capitale  vane  altre  piazze  per  lo  stesso  motivo  della  tenuità  del 
presidio  furono  poi  anche  costrette  a  correre  la  medesima  sorte: 
talmentechè  quasi  tutta  la  Sicilia  si  trovò  ridotta,  né  altro  man- 
cava a  compiere  la  vittoria  se  non  che  di  espugnar  Melazzo , 


Il  conte  Maffei  vi- 
ceré di  Sicilia  si  ri- 
tira verso  Messina  . 


Palermitani    presen- 
tano le  chiavi  della 


sola. 


i  Istor.  card.  Alberoni  ut  sup.  pag.  96  ,  et  seq. 
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Siracusa,  e  Messina,  la  qual  città  sotto  il  di  2.9  di  settembre 
dopo  aver  fatta  una  lunga ,  e  vigorosa  difesa  fu  poi  anche  for- 
zata a  venir  a  capitolazione  . 

Tali  erano  i  progressi ,  che  1'  armata  del  re  cattolico  an- 
dava facendo  in  quell'  isola  ;  ma  siccome  in  Londra  sin  dalli  z 
del  precedente  agosto  erasi  formata  una  lega  tra  sua  maestà 
Brittanica  ,  l' imperadore ,  e  la  Francia ,  affine  di  ridur  colla   confederazione   di 
forza  la  corte  di  Madrid  a  dare  una  buona  volta  all'  Europa   S'uspSmTobu 
quella  pace,  che  affli  ufìzi  di  un7  amichevole  mediazione  essa   "atlf.to  df'la  1™- 

i  r  u  1  ri  •  t-  1-  1  dmplice  alleanza. 

avea  negata,  alla  qual  confederazione  sotto  li  18  di  ottobre 

erasi  poi  anche  accostato  il  re  Vittorio  Amedeo,  talché  dall'   Ann.  1719. 

accessione  di  quattro  potenze  fu  poi  chiamata  la  quadruplice 

alleanza  ;  quindi  è  che  il  mentovato  re  d' Inghilterra  ,  e  nel 

medesimo  tempo  il  reggente  di  Francia  duca  d'  Orleans  in  nome   La  Francia  dichiara 

del  re  Cristianissimo  avendole  prima  dichiarata  la  guerra  ,  si   !a  ^ae"a  al  rc  Fi" 

spedirono  in  seguito,  secondo  V  accordo,  dalla  corte  di  Londra 

gli  ordini  all'  ammiraglio  Bingh ,  che  con  una  forte  squadra  già 

si  trovava  nel  mediterraneo,  di  procedere  ostilmente  contro 

la  Spagna . 

Sin  dal  principio  d'  agosto  dell'  anno  precedente  era  essa 
squadra  comparsa  ne'  mari  di  Napoli  non  ad  altro  fine  se  non 
se  per  servir  di  scorta  ai  legni,  che  doveano  trasportar  le  mi- 
lizie Tedesche  nella  Sicilia  ;  come  in  fatti  vari  reggimenti  erano 
poi  felicemente  sbarcati  nel  porto  di  Messina,  e  successivamente 
entrati  nella  cittadella ,  e  nel!' altro  forte  della  stessa  città  in 
rinforzo  di  quelle  guernigioni,  che  attualmente  assediate  dal 
marchese  di  Leede  già  si  trovavano  ridotte  alle  strette  Siccome 
però  nonostante  1'  arrivo  di  un  tal  soccorso  il  generale  Spa- 
gnuolo  continuava  sempre  con  vigore  le  sue  militari  operazioni 
per  impadronirsi  delle  due  fortezze,  1'  ammiraglio  Bingh  affine 
di  farlo  desistere  stimò  bene  di  scriveteli  una  lettera  ,  con  cui 

,.  ,.  .,  .  •        •      i  i  i>  i    1  1        Lettera  scritta  al  mar- 

dicevagli:   che  le  sue  istruzioni  obbligandolo  x  a  mantener  la   chcse  di  tcede  daii» 
neutralità  d' Italia,  non  volea  egli  perciò ,  né  dovea  intrapren-   ltaimt"°h0  Rlns- 
dere  cosa  veruna  senza  aver  prima  inteso  quali  fossero  i  sen- 
timenti di  lui:  che  però  per  non  impegnarsi  mal  a  proposito 

i  Istor.  Alber.  ut  sup.  pag.  113. 
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nelle  ostilità  gli  proponeva  un  armistizio  sinché  da  Madrid  gli 
fossero  pervenuti  gli  ordini  della  corte,  i  quali  ben  presto  gli 
sarebbero  giunti  conformi  alla  sua  proposizione.  Ma  perchè  il 

3R.ispc.ta  del  Leedc.  Leede  gli  rispose  non  essere  in  caso  di  accettarla  per  esser 
ultronea  alle  istruzioni  eh'  egli  avea  avute  dal  re  suo  padrone  ; 
laonde  continuava  sempre  l' intrapreso  assedio  delle  due  for- 
tezze della  città  che,  come  abbiamo  veduto,  sotto  il  giorno  29 
di  settembre  avea  poi  dovuto  cedere  alla  forza  ;  quindi  è  che 
P  ammiraglio  Inglese  più  non  guardando  veruna  misura  con  chi 
già  apertamente  si  era  dichiarato  nemico  ,  andò  in  traccia  della 
squadra  Spagnuola  ,  e  sotto  li  1 5  dell'  istesso  mese  di  agosto 
avendola  incontrata  all'  altura  di  Siracusa  1'  attaccò ,  la  ruppe  , 

Bamgiia  navale  di5    e  ne  riportò  una  compiuta  vittoria  .   Di  questo  fatto  nella  più 

altura    di    Siracusa,  l  •  1     i  -  1  r 

e  rotta  degli  spa-   volte  citata  storia  del  cardinal  Alberoni  trovandosi  registrata 

snU01'  la  stessa  relazione,  che  P  ammiraglio  Bingh  mandò  alla  corte 

di  Londra,  noi  giudichiamo  ',  che  ci  si  saprà  buon  grado  del 

pensiere,  che  ci  è  caduto  in  mente  di  qui  inserirla  ;  giacché 

trattandosi  di  un  avvenimento  strepitoso,  che  incominciò  a 

dispor  le  cose  per  la  pace  tanto  sospirata  in  Europa,  P  averne 

un  ragguaglio  esatto  non  può  se  non  piacere  a  chi  legge .   Or 

eccone  il  tenore  : 

Relazione  dei  fatto  '  A' i  o  di  agosto  di  buon  mattino  facendo  io  vela  verso 

inviata daiBingh alia   t  Messina  vidi  nel  Faro  due  vascelli  di  guardia  della  flotta  Spa- 

corte  di  Londra  .  .  "  J  fi 

1  gnuola  in  poca  mia  distanza.  JN  el  tempo  medesimo  una  reiucca 
'  della  costa  di  Calabria  venne  ad  avvertirmi  che  dalle  sue  mon- 
'  tagne  si  scopriva  la  suddetta  flotta  di  Spagna . 

6  A  tale  avviso  io  passai  il  Faro  seguitando  i  vascelli  di 

*  guardia ,  e  mi  figurai ,  eh'  essi  mi  condurrebbero  alla  loro 
'  flotta  ,  come  seguì  ;  mentre  prima  di  mezzo  giorno  vidi   che 

*  la  predetta  flotta  di  Spagna  si  metteva  in  ordine  di  battaglia. 

1  Al  mio  avvicinamento  essa  flotta  Spagnuola  pose  il  bordo 
'  al  largo ,  ma  sempre  in  ordine  di  bartaglia .  La  medesima  con- 

*  sisteva  in  ventisei  vascelli  da  guerra  tra  grandi ,  e  piccioli , 
'  due  brulotti,  quattro  galeotte  a  bombe,  sette  galere,  e  diversi 
'  altri  vascelli  da  carico. 

i  Pag.  113 ,  et  seq. 
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'  Io  comandai  i  vascelli  Kent,  Superbe,  Grafton  e  Lord fon , 
che  sono  li  quattro  migliori  velieri  della  flotta,  perchè  andas- 
sero con  tutta  diligenza  possibile  a  raggiungere  gli  Spagnuoli  : 
e  che  i  vascelli,  che  andrebbero  alla  testa  di  questi  quattro, 
portassero  i  fuochi  da  me  medesimo  costumati ,  affine  di  non 
perder  di  vista  la  flotta  Spagnuola  durante  la  notte ,  Io  vi  andai 
in  seguito  diligentemente  con  il  restante  della  mia  ;  e  siccome 
faceva  poco  vento ,  le  galere  rimorchiarono  i  più  pesanti  de* 
lor  vascelli . 

'  All' indimani  1 1  sittosto  che  fu  fatto  giorno,  gli  Spagnuoli 
vedendoci  approssimare,  le  loro  galere,  e  qualcuno  de'vascelli 
da  guerra  più  piccioli  colli  brulptti ,  e  galeotte  a  bombe  si 
separarono  dal  loro  ammiraglio,  e  da' grossi  vascelli,  e  s' in- 
dirizzarono verso  la  costa . 

'  Io  distaccai  il  capitano  Walton  nel  Cantorbery  per  segui- 
tarli con  sette  vascelli .  Nel  tempo  che  questo  capitano  s'  an- 
dava loro  approssimando  col  suo  distaccamento,  un  vascello 
da  guerra  Spagnuolo  fece  un'  intera  scarica  contro  1'  Argile , 
secondo  ne  fui  avvisato  con  lettera  del  capitano  Norbury  co- 
mandante di  esso  vascello . 

'  Quando  io  vidi  i  nostri  vascelli  comandati  dal  capitano 
"Walton  già  alle  mani  cogli  Spagnuoli ,  il  mandai  ad  avvertire, 
che  dovea  farsi  il  rendez-vous  a  Siracusa:  ordine,  che  feci 
dare  a  tutto  il  resto  della  flotta  . 

1  Noi  continuammo  sempre  a  seguitare  1'  ammiraglio  Spa- 
gnuolo co'suoi  tre  contro-ammiragli,  e  i  più  grossi  vascelli,  che 
restarono  presso  i  loro  stendardi  sino  al  nostro  avvicinamento. 

'  Il  Kent,  il  Superbo  ,  il  Grafton ,  e  il  Lord  fon ,  che  avevano 
avuto  ordine  di  forzar  le  vele,  furono  i  primi,  che  raggiun- 
sero la  loro  flotta,  e  gli  Spagnuoli  cominciarono  a  tirar  con- 
tro di  essi  co' cannoni  di  poppa . 

4  Io  loro  mandai  ordine  che  non  tirassero  contro  gli  Spa- 
gnuoli, se  non  in  caso  che  questi  avessero  continuato  a  tirar 
sopra  loro  ;  ma  siccome  essi  Spagnuoli  raddoppiarono  il  loro 
fuoco  Lordfon  attaccò  il  fama  Rofa,  e  in  poco  tempo  sene 
impadronì .  Successivamente  Wfan  Carlo  abbassò  lo  stendardo 
al  Kent ,  che  pur  se  ne  fece  padrone . 
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4  II  Grafton  attaccò  vivamente  il'  Principe  delle  Ajlurie ,  altre 
volte  il  Cumberland ,  che  era  montato  dal  contro-ammiraglio 
Chacon  ,  ma  sopraggiunti  i  nostri  Breda  ,  e  Capitano  ,  il  Gra- 
fton lasciò  il  Principe  delie  Ajlurie,  che  cadde  in  potere  di 
detti  due  vascelli . 

4  11  Grafton  assalì  un  altro  vascello  di  6o  pezzi  di  cannone, 
ch'era  alla  sua  destra,  e  che  avea  tirato  contro  di  lui  nel  men- 
tre eh'  egli  era  alle  prese  col  Principe  delle  Ajlurie . 

4  Circa  un'  ora  dopo  mezzo  giorno  il  Ketit ,  e  il  Superbo  at- 
taccarono P  ammiraglio  Spagnuolo,  il  quale  ,  e  con  esso  lui 
due  altri  vascelli  tirarono  sopra  loro ,  e  mantennero  una  specie 
di  combattimento  fuggendo  sino  verso  le  tre  ore  dopo  mezzo 
giorno  ;  quando  il  Kent  portandosi  sopra  lo  stesso  ammiraglio 
sotto  la  poppa,  gli  fece  una  scarica  contro  ;  ma  essendo  poi 
dopo  caduto  sotto  vento ,  il  Superbo  raggiunse  esso  ammira- 
glio, e  P  abbordò  dalla  parte  del  vento:  e  avendo  detto  am- 
miraglio Spagnuolo  dato  un  colpo  di  timone ,  cessò  dal  far 
fuoco ,  e  il  Superbo  lo  sforzò  finalmente  alla  resa  . 

4  II  Barfleur  era  nel  tempo  medesimo  a  portata  un  poco  in- 
dietro al  dissopra  del  vento  .  E  in  questo  mentre  uno  de'  con- 
tro-ammiragli Spagnuoli  con  un  altro  vascello  di  6o  pezzi  di 
cannone,  eh'  era  al  dissopra  del  vento,  arrivarono  sopra  esso 
Barfleur ,  e  vi  fecero  contro  le  loro  scariche  :  ma  immediata- 
mente dopo  ritennero  il  vento. 

4  Io  li  seguitai  sino  alla  notte  ;  ma  come  il  vento  era  pochis- 
simo, il  guadagnarono  sopra  di  me  :  e  io  ritornai  alla  flotta 
due  ore  dopo  fatta  la  notte . 

4  L' Effex  prese  il  Giunone .  Il  Montaigu ,  e  il  Ruperto  presero 
P  Anna  volante  . 

4  II  vice  ammiraglio  Comowaill  seguitò  il  Grafton  per  so- 
stenerlo .  Ma  siccome  vi  era  poco  vento,  e  si  approssimava 
la  notte,  i  vascelli  Spagnuoli,  eh'  essi  inseguivano,  ebbero  il 
comodo  di  salvarsi  , 

4  II  contro-ammiraglio  De  la  Val,  e  il  Chene  Royal  insegui- 
rono due  vascelli ,  che  fuggivano  sotto  il  vento:  uno  de' quali 
fu  preso  dal  contro-ammiraglio  ,  eh'  era  sul  Dorfetshire . 

4  II  capitano  "Walton,  eh'  era  stato  distaccato  al  principio 
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4  del  combattimento,  prese  il  Reale  di  60  pezzi  di  cannone, 
4  montato  dal  contro-ammiraglio  marchese  Mari .  Questo  mar- 
4  chese  si  salvò  colla  sua  argenteria ,  e  i  suoi  migliori  effetti . 
4  Gli  altri  vascelli ,  ch'erano  con  questo  contro-ammiraglio, 
4  furono  tutti  presi ,  bruciati ,  o  messi  a  fondo. 

4  Secondo  la  minuta  relazione  avuta  con  lettera  del  capitano 
4  Walton  de' 16  agosto  sul  Cantorbery  all'altura  di  Siracusa, 
\  in  tutto  il  combattimento  noi  abbiamo  preso  sopra  gli  Spa- 
4  gnuoli  undici  vascelli ,  tre  altri  sono  stati  bruciati ,  e  uno 
*  messo  a  fondo .  Oltre  a  ciò  si  è  presa  una  galeotta  a  bombe, 
4  e  sono  stati  bruciati  un  brulotto,  un'altra  galeotta  a  bombe  , 
,  e  un  altro  bastimento . 

4  Deiventun  vascelli ,.  di  cui  la  flotta  Inglese  era  composta, 
4  non  se  n'  è  perduto  alcuno,  e  solo  il  Graftou  è  stato  un  poco 
4  dannifìcato.  E  così  la  flotta  Spagnuola,  eh'  era  forte  di  trenta 
4  vascelli  da  guerra  ,  e  fregate ,  sette  galeote,  e  quattro  palan- 
4  dre ,  ha  perduti  in  quest'  azione  venti  vascelli ,  come  si  vedrà 
4  nella  seguente  nota  . 
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Nome ,  efpecie  di  bajlimenri  preti  loro  for^a 


can- 
noni 


uomini 


Il  Filippo  reale 74 1 6 5  o 

Il  principe  delle  Asturie 70 

Il  Reale 60 

Il  san  Carlo 60 

Il  santa  Elisabetta 60 

Il  santa  Rosa   . 56 

La  Perla 50 

Il  Volante 44 

La  Sorpresa 44 

Il  Giunone •  •  •  3  6 

L'  Aquila 40 

Il  conte  di  Tolosa 30 


Bruciati 

Il  santo  Isidoro 46 

L'  Erminia 44 

Il  Procuperne 44 

Una  galeotta  a  bombe 
Un  brulotto 
Una  tartana 


totale  ...  75 


650 

400 
400 
400 
400 
3  00 
300 
250 
250 
240 
200 


3  00 
3  00 
250 


5290 


AIR  bastimenti ,  che  furono  presi ,  debbono  aggiungersi 
una  galeotta  a  bombe,  e  un'altra  tartana,  come  già  è  stato  no- 
tato: ed  è  poi  anche  cosa  degna  di  osservazione  che  l'ammira- 
glio Spagnuolo  Castagnedo,  il  quale  montava  il  Filippo  Reale , 
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fu  ferito  nel  combattimento,  e  qualche  giorno  dopo  morì  ;  sic- 
ché la  vittoria  della  squadra  Brittanica  fu  compita . 

Questa  rotta  per  altro  sofferta  dalla  squadra  del  re  cattolico,   T,  T    . 
r  }  ?     Il    Lcedc    continua 

ancorché  così  formidabile,  punto  non  intiepidì  il  calor  delle  le  Slie  operazioni, 
operazioni  del  marchese  di  Leede  ;  giacché  dopo  aver  prose- 
guito con  vigore  l'assedio  delle  fortezze  della  città  di  Messina, 
e  quelle  ridotte  alla  divozion  della  Spagna ,  passò  immediata- 
mente a  formare  il  blocco  diMelazzo,  nella  cui  piazza,  sic- 
come pure  nell'  altra  di  Siracusa  erano  per  anco  le  truppe  Pie- 
montesi .  Frattanto  in  soccorso  degli  assediati,  che  già  molto 
scarseggiavano  di  vettovaglie ,  sopravvennero  verso  il  fine  di 
gennaio  varie  navi  Inglesi  cariche  quanto  bastasse  di  provvi-  nn'  I7'9' 
sioni ,  di  maniera  che  la  guernigione  si  trovò  sempre  più  ani- 
mata a  difendersi.  Il  generale  Spagnuolo  nondimeno  fisso  nella 
risoluzione  di  eternare  il  suo  nome  colla  riduzione  di  tutta 
l' isola  continuava  sempre  a  molestar  la  piazza  ;  quando  sotto 
li  28  di  maggio  un  convoglio  di  cinquecento  vele,  che  recava 
diecimila  Tedeschi,  e  quantità  di  cannoni,  mortari,  e  altri 
militari  attrezzi,  essendo  felicemente  approdato  in  Sicilia,  l'ob- 
bligò tutto  in  un  punto  a  mutar  consiglio,  e  a  ritirarsi  piucchè 
presto  in  altra  parte  con  lasciar  eziandio  in  balia  de'  nemici 
alcune  migliaia  di  sacchi  di  farina,  e  altre  provvisioni,  oltre 
a'  seicento  soldati  infermi .  Liberata  poiché  fu  in  tal  maniera 
dal  blocco  la  piazza  di  Melazzo  s'impadronirono  gli  Austriaci 
dell'isola  di  Lipari,  e  marciarono  successivamente  senza  per- 
dita di  tempo  alla  volta  di  Messina  per  formarne  1'  assedio . 
Era  x  il  giorno  1  7  di  giugno  quando  l'armata  si  mosse  à  un  tal 
fine  sotto  gli  ordini  del  generale  conte  di  Mercy.  Strada  facendo  mì™  deli'  armata 
egli  andò  senza  necessità  di  combattere  sloggiando  da'lor  posti  J^rLsi^ene- 
le  truppe  Spagnuole ,  che  al  primo  comparir  di  lui  subitamente  rale  cont«  diMercy. 
si  ritiravano  :  e  dopo  tre  giorni  di  marcia  essendo  arrivato  nella 
valle  diFrancavilla,  le  cui  alture  egli  osservò  essere  occupate 
da  esse  truppe  nemiche,  si  dispose  di  discacciamele . 

Dieci  battaglioni  con  alquanti  Ussari   furono  destinati  a 
salire  per  cominciar  l' attacco .  Il  fuoco ,  che  principiò  da  quella 

1  Istor.  card.  Alberon.  ut  sup.  pag.  51  >  et  seq.  part.  If. 
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parte  bentosto  si  dilatò,  sicché  in  diverse  altre  parri  si  venne 
alle  mani,  e  il  marchese  di  Leede ,  che  avea  richiamati  al 
campo  i  posti  avanzati ,  si  preparò  a  una  vigorosa  difesa  .  Verso 
la  sera  il  generale  Sechendorf  essendo  già  di  ritorno  verso  il 
grosso  dell'  armata  per  aver  felicemente  sloggiati  gli  Spagnuoli 
dalle  alture ,  il  Mercy  deliberò  di  venir  a  una  battaglia  gene- 
rale .  Trovavasi  F  esercito  del  re  cattolico  assai  vantaggiosa- 
mente situato  ;  avendo  F  ala  destra  a  fronte  il  fiume  chiamato 
il  Rofelino  ,  ed  essendo  oltracciò  ben  riparata  da  un  forte  trin- 
cieramento  :  e  F  ala  sinistra  trovandosi  appoggiata  alle  vigne 
Battaglia  di  Franca-  della  stessa  terra  di  Francavilla,  tutte  chiuse  di  muraglia.  Datosi 
deci»  e  VÌtt°lU  '""  pertanto  da  esso  generale  cesareo  il  segno  dell'attacco ,  l'azione 
fu  subitamente  impegnata  j  ma  tuttoché  anche  gli  altri  due  ge- 
nerali Sechendorf,  e  Zum-  Iunghen  facessero  i  loro  sforzi  per 
secondare  la  di  lui  vivacità,  la  valida  resistenza  nondimeno 
delle  truppe  Spagnuole,  e  la  consumata  sperienza  del  Leede 
mantennero  sempre  la  vittoria  in  bilancia  sinché  sopravvenne 
la  notte,  che  poi  ultimò  F  ostinata  contesa  .  Volea  col  nuovo 
giorno  il  veramente  troppo  coraggioso  conte  Mercy  ricomin- 
ciar la  tragedia  ;  ma  il  fuoco  suo  marziale  fu  poi  trattenuto 
dalla  considerazione,  che  gli  Austriaci  avendo  già  il  vantag- 
gio di  occupar  tutti  gli  altri  posti,  ove  eransi  collocati  i  nemici, 
miglior  partito  perciò  fosse  quello  di  assicurarsi  la  comunica- 
zione del  mare,  e  nel  medesimo  tempo  ristringer  essa  armata 
Spagnuola  sempre  più ,  ancorché  lo  fosse  già  di  molto . 

Tremila  uomini  a  un  di  presso  tra  morti ,  e  feriti  costò 
quella  giornata  sì  all' uno ,  che  all' altro  esercito ,  e  amendue 
cantarono  la  vittoria  ;  il  marchese  di  Leede  attribuendosene 
l'onore  per  essersi  mantenuto  fermo  nel  sito,  per  cui  si  era 
combattuto  ;  e  il  conte  di  Mercy  per  essersi  mediante  F  oc- 
cupazione de'  posti  anzidetti  aperta  la  comunicazione  colla 
città  di  Reggio,  donde  a  ogni  occorrenza  egli  potea  ritrarre 
qualsivoglia  genere  di  provvisioni  senza  timor  d'impedimento. 
Infatti  gl'imperiali  per  i  vantaggi  ottenuti  non  tardarono  a  far 
vantaggi    ottenuti   nuovi  progressi  ;  imperocché  sotto  il  dì  iz  il  colonnello  Batten- 

dal   colonnello  lìat-       ir  •  '  •  l       •   •  i  •  i-     ■»* 

tendotf.  dorr  con  novecento  uomini  essendosi  impadronito  di  Motta, 

città  situata  sopra  un  monte,  eh'  era  alla  sinistra  di  loro  ,  essi 


LIB.    V    GAP.     ULT.  2 


5  9 


sotto  li  14  occuparono  poi  anche  alcune  case  di  campagna,  tra 
le  quali  una  ve  n'  era,  che  talmente  dominava  l' ala  destra  dell' 
armata  nemica,  che  di  colà  fu  poi  facile  d'incomodarla  gra- 
vemente col  fuoco  ,■  che  vi  faceano  sopra  quattro  battaglioni 
in  essa  collocati  insieme  con  un  reggimento  di  dragoni  statovi 
aggiunto  per  sostenergli  in  caso  di  sorpresa .  Il  giorno  dopo  le  Altri  ottemit!  dMe 
galere  avendo  investito  un  forte  vicino  a  Taormina ,  città  venti  salcte  Aas«:^e  • 
miglia  distante  daFrancavilla,  gli  Spagnuoli  s'avanzarono  per 
soccorrere  la  guernigione  j  ma  la  squadra  avendogli  obbligati 
a  ritirarsi,  il  forte  cadde  in  potere  degli  Austriaci,  a' quali  sotto 
li  3  ola  stessa  città  di  Taormina  fu  poi  anche  costretta  ad  aprir 
le  porte  .  Il  posto  di  santo  Alessio ,  e  diversi  altri  non  meno 
importanti  situati  verso  le  montagne  furono  successivamente 
occupati  da  esse  truppe  imperiali ,  che  con  maggior  sollecitu- 
dine di  quella ,  che  avessero  saputo  usar  i  nemici ,  si  avanza- 
rono sotto  Messina  .  Dopo  ufi  vivo  continuo  fuoco  da  loro  fatto 
sopra  il  castello  Gonzaga  avendo  ottenuto  di  abbattere  una 
parte  delle  mura  con  lo  scoppio  di  una  mina,  sotto  il  dì  8 
di  agosto  finalmente  se  ne  impadronirono  ;  e  siccome  nel  me- 
desimo tempo  gli  Spagnuoli  aveano  pur  anche  abbandonata  la 
torre  del  Faro ,  che  provvisionalmente  fu  poi  consegnata  in 
custodia  alle  truppe  Inglesi  ;  quindi  è  che  la  città,  perduta 
offni  speranza  di  soccorso ,  il  dì  susseguente  anch'  essa  si  ar- 

0     ti  rr  1  f  'li'  1*  i'  1/1  •     -Messina   si    arrende 

rende,  cononerire  a  generali  un  milhone  discuoi  per  liberarsi  agii  imperiali:  of- 
dal  saccheggiamento ,  che  già  era  stato  da  loro  ordinato  in  pena  SSdfe^StatS 
d'aver  que'cittadini  impugnate  le  arme  in  favor  del  re  cattolico.    d"'  ««chepiaw^ 

Erasi  la  guernigione  della  città,  e  delle  altre  piazze  per- 
dute ririrata  nella  cittadella  ;  sicché  convenne  al  conte  di 
Mercy  prepararsi  a  formarne  1'  assedio  .  Frattanto  siccome  la 


Siciliani     accorrono 


resa  di  Messina  avea  fatto  aprir  gli  occhi  ai  Siciliani  parziali   »  portar  ie  chiavi 

,     .,       --,  .......  .  x  ,  delle    loro    citrà    al 

della  Spagna,  moltissimi  di  loro  perciò  non  aspettando,  come  conte  di  M«cy, 
i  Messinesi ,  di  essere  ridotti  colla  forza  ,  andarono  da  loro 
stessi  spontaneamente  a  implorar  la  clemenza  di  cesare,  con 
presentar  le  chiami»  delle  loro  città  :  a  vista  del  che  li  due  ca- 
stelli di  Matagriffone ,  e  Castellacelo  non  tardarono  ad  arren- 
dersi anch'  essi .  A  chiunque  infatti  si  presentò  a  prestar  1'  ub- 
bidienza furono  pienamente  rimessi  i  passati  demeriti  ;  giacché 
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Assedio  della  citta 
delia  di  Messina  . 


il  Mercy ,  il  quale  da  sua  maestà  cesarea  era  stato  munito  della 
necessaria  facoltà,  avea  fatto  pubblicare  un  bando  per  tutto  il 
regno,  con  cui  assicurando  que' popoli  di  un  amnistia  generale, 
egli  avea  invitato  ciascuno  a  profittar  della  grazia,  con  pro- 
messa eziandio  di  reintegrarli  neMoro  privilegi  sì  antichi,  che 
nuovi  ;  avvertendoli  però,  che  sarebbe  stato  punito  con  estre- 
mo rigore  chi  avesse  abusato  della  cesarea  benignità  ;  giac- 
ché gli  verrebbe  chiusa  ogni  strada  alla  speranza  del  perdono. 
Disposta  poi  ogni  cosa  per  1'  attacco  della  cittadella ,  si 
venne  subitamente  al  fatto .  Trecento  guastatori  coperti  da 
quattrocent' uomini,  e  sostenuti  da  mille  fucilieri,  edadugento 
soldati  di  cavalleria  furono  comandati  ad  aprirvi  la  trincera , 
con  che  fu  dato  principio  all'assedio.  Gii  Spagnuoli  corrispon- 
dendo con  altrettanta  bravura  al  valore  degli  aggressori ,  la 
piazza  tenne  forte  per  ben  due  mesi .  Erasi  incominciato  a  bat- 
terla sin  dalla  notte  del  giorno  19  venendo  alli  20  di  agosto. 
Il  marchese  diLeede,  che  durante  1' assedio  ancora  s' intrat- 
tenea  nel  suo  campo  di  Francavilla  ,  dato  prima  il  sacco  tra 
Messina  ,  e  Palermo  per  levar  la  sussistenza  agi'  imperiali  nel 
caso  che  avessero  voluto  avanzarsi  verso  quest'  ultima  città  , 
s' innoltrò  egli  stesso  col  maggior  nerbo  delle  sue  truppe  verso 
Castro-Giovanni  colla  mira  di  soccorrere  gli  assediati ,  o  per  Io 
meno  d' incomodar  i  nemici  ;  ma  né  1'  una ,  né  P  altra  cosa  es- 
sendogli riuscita:  e  sotto  il  giorno  7  di  ottobre  essendo  poi  an- 
che arrivato  in  Sicilia  il  gran  convoglio  consistente  in  otto 
vascelli  da  guerra ,  due  galeotte  a  bombe,  ottanta  altri  legni 
gho:  forza  di  esso,  ^j  trasporto ,  e  cinquanta  barche  su  cui  venivano  ottomila  sei- 
cento fanti,  seicentottanta  cavalli,  e  dugento  muli  per  la  con- 
dotta delle  munizioni,  e  de' viveri,  ed  insieme  quaranta  pezzi 
grossi  di  cannone,  e  altrettanti  mortari ,  con  quattromila  tre- 
cento barili  di  polvere,  e  diecimila  palle  da  24  libbre:  essa 
truppa  sotto  gli  ordini  delli  due  generali  Boneval,  e  Lucini,  la 
costanza  de'  difensori  di  detta  fortezza  incominciò  a  cedere  -, 
di  maniera  che  sotto  il  dì  1  8  dell'  istesso  mese  essendo  poi  stati 
costretti  a  battere  la  chiamata,  Pindimani  evacuarono  la  piazza, 
e  medesimamente  il  castello  di  san  Salvatore,  che  nella  capi- 
tolazione era  stato  compreso,  e  si  ritirarono  al  loro  campo  con 


Arriva  agli  Austriaci 
nuovo  soccorso  ,  o 
sia    il    gran  convo- 


gli assediati  battono 
la  chiamata,  ed  eva- 
cuano la  piazza  ■ 
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tutti  gli  onori  militari ,  eccettuata  soltanto  1'  artiglieria,  con- 
sistente, giusta  l'inventario  che  ne  fu  formato,  in  centoventi- 
due pezzi  di  cannone  di  bronzo,  e  quattro  di  ferro,  oltre  ad 
altri  quarantasette,  eh'  erano  stati  gettati  in  mare,  e  poteano 
pescarsi,  ventiquattro  grossi  mortari ,  e  altri  undici ,  che  pari- 
mente gettati  al  mare  poteano  riaversi ,  ottocento  granate  , 
trecento  quintali  di  polvere,  e  ventimila  palle  da  cannone, 
che  a  tenor  della  convenzione  dovettero  lasciar  in  balia  degli 
imperiali . 

Allorché  a  Madrid  era  pervenuto  P  avviso  della  rotta  sof- 
ferta dall' armata  navale  Spagnuola  nelle  acque  di  Siracusa,    in iaSUZtetu ™h- 
il  cardinal  ministro  Alberoni  avea  mediante  il  marchese  di   JJJJjJ;   a 'Guardo 
Monteleone,  e  il  marchese  Beretti  Landi,  che  si  trovavano  in   dd!a  si!aS"a* 
Londra  per  promuovere  gì'  interessi  del  re  cattolico,  fortemente 
strepitato  presso  quella  corte  contro  alla  condotta  dell'  ammi- 
raglio Bingh ,    accusandolo  che  di  mero  suo  capriccio  egli 
avesse  commessa  una  sì  fatta  ostilità  ;  giacché  la  Spagna  non 
avea  dato  all'  Inghilterra  nessun  motivo  di  rompere  quella 
buon'  armonia ,  che  passava  tra  le  due  nazioni  ;  ma  da  quei 
ministri  essendosi  risposto  essere  mal  fondate  le  di  lui  querele, 
stantechè  P  azione  dell'  ammiraglio  ben  lungi  dal  dover  esser 
considerata  come  stravagante  ,  e  capricciosa ,  dovea  anziché    R,'qPos11  fattae1L  da 

o  '  i  '  queaa  corte  . 

no  essere  aspettata  da  sua  maestà  cattolica  :  imperciochè  il  lord 
Stenkope  avea  dichiarato  all'istesso  cardinale  che  se  la  Spagna 
nello  spazio  de  tre  mesi  stato  fissato  per  entrar  essa  pure  nelP 
alleanza- avesse  intrapresa  qualche  cosa  tendente  a  impedir 
P  esecuzione  di  quanto  era  stato  nel  trattato  della  stessa  -alleanza 
conchiuso,  le  potenze  collegate  in  tal  caso  non  avrebbero  po- 
tuto a  meno  di  usar  la  forza  per  farlo  eseguire  durante  anche 
detto  spazio  qualora  ve  ne  fosse  stata  la  necessità.  Le  macchine 
perciò  dell'  astuto ,  e  inquieto  porporato  non  ebbero  buon  esito 
da  quella  parte. 

Defraudato  dalle  sue  viste  nelP  Inghilterra  pensò  il  fino  pò-   Proco»  che  gn  stati 
litico  a  indirizzarle  poi  all'  Olanda  per  impedir  P  accessione   SST^^SlJ 
alla  quadruplice  alleanza,  che  le  potenze  confederate  stavano   lean*»- 
procurando  dagli  stati  generali.  Ma  frattantochè  egli  giorno, 
e  notte  andava  immaginando   nuove  maniere  di  mantener  il 

Tom.  Il  17* 
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fuoco  acceso  in  Europa,  cadde  il  fulmine,  e  atterrò  la  gran 
macchina  de'  di  lui  disegni . 

Strepitavano  contro  di  lui  l  tutti  i  principi  come  unica  ca- 
gione, e  fomite  continuo  delle  discordie,  egli  Spagnuoli  stessi 
erano  stanchi  di  sofferire  un  ministro,  che  a  titolo"  di  mantener 
la  guerra  tuttodì  li  gravava  di  straordinarie  imposte.  Accadde 
che  gravido  sempre  di  aiti  progetti  egli  formò  quello  di  sta- 
bilir per  tutta  la  monarchia  una  tassa  di  famiglia  ,  che  il  nome 
avesse  di  dono  gratuito ,  per  procurare  all'  erario  reale  sempre 
de' nuovi  sussidii .  Erasi  a  suggerimento  di  lui  già  pubblicato 
stabilisce  in  ispagM   „ei.  tutto  [[  regno  il  regio  ordine ,  che  la  nobiltà  dovesse  montar 

nuove    imposte,     e     f-»  ty ^  t?  i 

con  ciò  irrita  vie    a  cavallo  per  rinforzar  l'esercito.  Tutto  il  danaro,  che  si  tro- 

più  la  nazione  con-  ,l  .  .  .  •!•*.#      i    •  i 

tro  di  lui.  vava  in  deposito  presso  1  magistrati  di  Madrid ,  era  stato  preso 

per  essere  convertito  nelle  spese  della  guerra  da  lui  pretese 
necessarie,  e  indispensabili  ;  e  per  essere,  com'egli  dicea , 
esausto  il  tesoro  si  volea  oltracciò  prendere  in  prestito  trecento- 
mila doppie.  A  Ili  vinticinque  millioni  di  pezze  da  otto,  che  i 
galeoni  di  Spagna  aveano  recati  dall'America,  e  sbarcati  a 
Ribadios  nell'  Asturia ,  erasi  mandato  sequestro  per  conto  del 
re  ;  sebben  colla  promessa  agi'  interessati  di  loro  restituire  i 
capitali  coli'  interesse  poiché  sarebbe  finita  la  guerra  .  Le  re- 
legazioni de'  grandi  erano  frequenti  :  macchinavasi  dal  di  lui 
cervello  la  maniera  di  cavare  dal  ceto  ecclesiastico  nuove  con- 
tribuzioni .  In  somma  e  per  gli  aggravi  già  sofferti ,  e  per  gli 
altri,  che  si  temevano  come  imminenti  e  clero,  e  nobiltà,  e 
negozianti ,  e  plebe  tutti  mormoravano  di  lui  ;  sicché  il  sus- 
surro universale  de' sudditi  non  potea  ameno  d'esser  salito  all' 
orecchio  del  principe,  frattantochè  tutte  le  potenze  dell'Eu- 
ropa procuravano  di  far  comprendere  a  esso  monarca  in  qual 
labirinto  di  affari  spinosi  egli  si  fosse  lasciato  condurre  da  quella 
testa  di  ferro . 

Aveano  già  fatta  qualche  breccia  nell'  animo  reale  le  cose 
ultimamente  accadute  nella  Sicilia,  e  a  finir  di  disimprimere 
nella  di  lui  mente  1'  alto  concetto ,  in  cui  sino  allora  egli  avea 
tenuto  il  cardinale,  arrivò  di  ritorno  da  Parigi  opportunamente 

i  Istor.  Alberon.  ut  sup.  part.  II  pag.  63. 
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a  Madrid  il  marchese  Annibale  Scotti  ministro  del  duca  di 
Parma  presso  esso  re  cattolico,  il  quale,  in  conformità  de^li 
ordini  avuti  dal  suo  padrone,  avendo  rappresentati  a  sua  mae- 
stà i  gravissimi  danni,  che  per  colpa  di  un  tal  ministro  minac- 
ciavano da  vicino  la  monarchia:  talmentechè  nelle  attuali  con- 
giunture fosse  assolutamente  necessaria  la  pace,  la  quale  per 
altro,  giusta  quanto  avea  a  lui  fatto  intendere  la  corte  di  Fran- 
cia, mai  non  sarebbe  sperabile  sinché  non  si  fosse  allontanato 
dal  ministero  esso  porporato,  uomo  di  spirito  torbido,  violento, 
e  impetuoso ,  che  solo  mirava  a  disseminar,  e  mantener  la  discor- 
dia in  tutte  le  parti  del  mondo,  tanto  bastò  per  dar  l'ultimo 
crollo  al  credito  dell' Alberoni,  e  insieme  alla  di  lui  fortuna. 
In  sostanza  sotto  il  dì  5  di  dicembre  dell'  istessoanno  171  9  non   c  ,    . 

.    *  .  '      *  Sua  caduta,  e'  est- 

solamente  fu  egli  privato  della  carica  di  primo  ministro  della   ho  da§  •  5tJti  deil* 

SI  •  ■  J'i  \        r  ...        monarchia . 

_pagna ,  ma  di  regio  ordine  dovette  anche  fra  otto  giorni  uscir 

di  Madrid,  e  nel  termine  poi  di  tre  settimane  da  tutti  gli  stati 
della  monarchia.  Le  successive  vicende  di  quest' uomo  insigne 
si  possono  leggere  da  chi  ne  avesse  la  curiosità  in  altri  libri,  e 
massimamente  nella  storia  della  sua  vita  qui  avanti  più  volte 
citata  :  che  a  noi  basta  di  averne  osservati  i  maneggi  sino  a 
quest'  epoca  per  lui  fatale,  ma  fortunata  per  1'  Europa  ;  giacché 
da  quel  punto  si  aprì  la  strada  a  stabilir  la  pace  da  tanti  anni 
desiderata . 

Egli  è  però  vero  che  imbevuto  il  re  cattolico  delle  mas- 
sime di  esso  gran  politico  si  mantenne  forte  ancora  per  qualche 
tempo,  scrivendo  agli  stari  generali ,  che  si  erano  offerti  di 
farla  da  mediatori,  con  sua  lettera  de'  5  di  gennaio  1720  :  es- 
ser egli  bensì  disposto  ad  aderire  al  trattato  della  quadruplice  Ann'  I72°* 
alleanza  per  procurare  all'Europa  la  sospirata  tranquillità}  ma 
tal  cosa  non  poter  aver  il  suo  effetto  senzachè  dalle  potenze 
confederate  fossero  accettate  alcune  condizioni ,  delle  quali 
verrebbero  informati  dal  marchese  Beretti  Landi  suo  ambascia- 
dorè.  Ma  siccome  essendosi  queste  trasmesse  a  Parigi,  e  comu- 
nicate a' ministri  di  esse  corti  alleate,  che  colà  si  trovavano, 
furono  rigettare  come  tendenti  a  mantener  acceso  il  fuoco  della 
guerra  }  quindi  è  che  finalmente  il  veramente  cattolico  monarca    l]  re  f;1ì?p°  v  ac- 

0  J  .  .  ,         certa    il    trattato   di 

essendosi  determinato  ad  abbracciar  interamente  con  tutte  le   landra,  «rapace * 

ccnc.iiusa. 
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Si  restituisce  in  di 
lui  nome  la  Sarde- 
gna a  Carlo  VI  ,  che 
poi  la  cede  al  re  Vit- 
torio Amedeo  in 
cambio  della  Sicilia 
a  norma  delle  se- 
guite    convenzioni . 


Benefìzi  insigni  fatti 
alla  Sardegna  dal  re 
Carlo  Emanuele  . 


sue  condizioni  il  predetto  trattato  di  Londra,  ne  fece  in  iscritto 
sotto  x  li  20  dell' istesso  mese  la  sua  dichiarazione,  che  fu  suc- 
cessivamente mandata  all'  Haia  per  esser  renduta  pubblica  ; 
e  così  la  pace  essendo  stata  conchiusa,  la  Sicilia,  giusta  le  se- 
guite convenzioni,  fu  ceduta  all' imperadore ,  e  la  Sardegna 
al  re  Vittorio  Amedeo  anche  col  pieno  di  lui  consentimento. 
Sua  maestà  cesarea  adunque  in  vigor  di  detto  trattato  do- 
vendo da  esso  monarca  delle  Spagne  essere  reintegrata  nel 
possesso  del  regno  di  Sardegna  ,  spedì  a  un  tal  fine  a  Cagliari 
col  carattere  di  suo  commessario  imperiale  il  principe  di  Ot- 
taiano  :  e  per  altra  parte  sua  maestà  il  re  Vittorio  Amedeo  vi 
mandò  contemporaneamente  il  barone  di  san  Remy  col  carat- 
tere di  suo  ministro  plenipotenziario  per  ricever  poi  da  esso 
ministro  cesareo  a  termini  del  trattato  medesimo  la  cessione 
dello  stesso  regno.  Sicché  sul  principio  di  agosto  gli  Spagnuoli 
avendone  fatta  la  restituzione  all'  imperador  Carlo  VI  in  per- 
sona di  detto  principe  di  Ottaiano,  questo  dopo  averne  preso 
il  possesso  ne  fece  subitamente  in  conseguenza  di  quanto  sin 
qui  si  disse  la  rinunzia  al  re  Vittorio  Amedeo  in  persona  del 
predetto  barone  di  san  Remy,  che  dal  sovrano  essendo  anche 
stato  investito  della  sublime  carica  di  suo  viceré  incominciò 
a  far  gustare  a  que'  popoli  fedelissimi  la  dolcezza  del  governo 
dell'  augusta  real  casa  di  Savoia  :  la  quale  solita  da  tutti  i 
tempi  a  rimirare  i  sudditi  con  occhio  amoroso  di  padre  andò 
sempre  aumentando  la  loro  felicità  ;  dovendo  infatti  que'  regni- 
coli alle  indefesse  paterne  sollecitudini  della  gloriosa  memoria 
del  re  Carlo  Emanuele  la  restaurazione  delle  due  pressoché  già 
decadute  università  di  Cagliari  ,  e  Sassari ,  e  la  riforma  degli 
studi,  il  risorgimento  del  vescovado  della  città  d' Iglesias,  l'au- 
mento della  popolazione,  del  commercio,  e  dell'agricoltura, 
l'erezione  di  seminari  per  l'ottima  istituzione  della  gioventù, 
che  da  Dio  è  chiamata  al  sacerdozio,  non  men  che  di  ritiri  per 
le  povere  zitelle  orfane ,  e  vari  altri  benefìzi  insigni ,  che  per 


1  II  Muratori   ne*  suoi    annali    d'Italia  ne  trasporta   la  data  ìino   alli  17    di 
febbraio  . 
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amor   della  brevità   intralasciamo  di  rammemorare  :    e  al  re   Aitri  già  compartiti 
VITTORIO  AMEDEO  III  ometto  de'  nostri  affetti ,  delizia    a  *uc,pop?"  d*L£ 

!?&  .  gnante    VITTORIO 

de'  nostri  cuori ,  che  oggidì  felicemente  regna,  V  esenzione  del  amedeo  m. 
donativo  grazioso  solito  a  pagarsi  dal  regno  ai  sovrani  in  occa- 
sione del  loro  avvenimento  al  trono ,  e  la  contemporanea  di- 
spensa a  feudatari  da  recarsi  personalmente  alla  corte  a  prestar 
l'omaggio  per  risparmiar  loro  e  incomodo,  e  spese.  Tratti  que- 
sti di  regia  splendidezza ,  e  benignità  non  per  anco  uditi ,  che 
catenando  le  affezioni  di  chiunque  vi  pensa ,  fanno  una  dolce 
forza ,  onde  tutti  noi  sudditi  fortunatissimi  uniamo  i  nostri  più 
fervidi  voti  al  Signore  Iddio  per  la  conservazione  di  un  principe 
così  degno  con  aumento  continuo  di  gloria,  di  consolazioni,  e 
di  prosperità. 
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CATALOGO     GENERALE 

de  luogotenenti  generali ,  viceré ,  e  prejidenti  ,  che  hanno 
governato  il  regno  di  Sardegna  dal  tempo  che  V  acqui- 
Jìarono  gli  Aragoneji  Jino  all'  ingreffo  delle  gloriole 
arme  della  REAL  CASA  di  SAVOIA  con  annota- 
zione delle  corti ,  chz  vi  furono  celebrate  di  tempo  in 
tempo 


A 


nm 


NOMI     DEÌ    PERSONAGGI, 
CHE    HANNO    GOVERNATO 


1323 
1323 

I324, 

1325 
13  26 
1327 
1328 
1329 
1330 
1331 
1336 
*337 

1340 


L'  infante    don   Alfonso   generale 

dell'armata,  e  conquistatore 
D.  Pietro  Lupia  tenente  di  gover- 

nador  generale 
Il  marchese  don  Filippo  di  Saluzzo 

governador  generale 
Don  Berengario  Carroz 
Don  Bernardo  di  Boxados 
Don  Filippo  Buyl 
Il  suddetto  don  Bernardo  di  Boxados 
Don  Guglielmo  di  Cervellion 

11  già  detto  Boxados 

Don  Raimondo  di  Cardona 
Don  Raimondo  di  Pompeo 
Don  Raimondo  di  Ripeliis,  ossia 

Ribellias 
Don  Raimondo  di  Corbera 


ANNOTAZIONI 


feconda  volta 
ter^a  volta 
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NOMI     DE    PERSONAGGI 
CHE    HANNO    GOVERNATO 


ANNOTAZIONI 


Il  suddetto  di  Cervellion ,  e  per  esso 
don  Biagio  Massa 

Lo  stesso  di  Cervellion 

Don  Iacopo  di  Aragona  figlio  del 
re  don  Alfonso 

Don  Raimondo  di  Corbera  .   .   . 

Don  Alfonso  Falco  di  Proxita 

Don  Pietro  di  Besalù 

Don  Ximen  Perez  di  Calatayud 

Don  Pietro  di  Luna 

Don  Berengario  Carroz 

Don  Esberto  di  Cruillias,  ossia  Cer- 
vellias  già  governadore  di  Sas- 
sari 

Bernardo  di  Senesterra 

Don  Simone  Perez  di  Arenosia 

Don  Giovanni  di  Montbuy 

Don  Giorgio  Falco  di  Proxita 

Don  Arrigo  della  Rocca  conte  della 
Cinarca  in  Corsica 

Francesco  Zagariga 

Ugone  di  Rosanes 

Don  Roggero  di  Moncada 

Don  Francesco  di  santa  Coloma 

Marco  di  Montbuy 

Don  Pietro  di  Torreglias  .... 


Don  Giovanni  di  Corbera    .    .  . 


*i        ■        ■ 


feconda  volta 
feconda  volta- 


In  quefiì  anno  morì  In 
Cagliari  il  re  don  Mar- 
tino 

NelPifleffo  tempo  i  Ca- 
gliaritani nominarono 
donBerengario  Carro^ 
il  quale  però  non  dee 
aver  efercitata  la  carica 
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A 


uni 


1418 
1419 
1420 
142  1 
1425 
1430 
*434 

143 

1448 

1451 
1452 

1458 
1460 


M79 

1484 
1485 

1487 

1491 
1491 

1  5  o  1 


NOMI     DE     PERSONAGGI. 
CHE    HANNO    GOVERNATO 


5°3 


Don  Luigi  di  Pontes,  o  Pontons 

Don  Acart  Demur 

Don  Giovanni  di  Corbera    .    .   . 

Don  Bernardo  di  Centellies 

Don  Galcerando  Mercader  .   *  . 

Don  Nicolao  Carroz  di  Arborea 

Don  Iacopo  di  Besora 

Don  Francesco  Deril 

Don  Nicolao  di  Monte  Capua 

Don  Iofredo  Ortafa 

Don  Iacopo  Carroz  conte  di  Quirra 

Don  Pietro  di  Besalù 

Don  Iacopo  Flos  già  governadore  di 
Sassari 

Don  Nicolò  Carroz  Alberts ,  ossia 
di  Arborea 

Don  Pietro  Massa 

Don  Simone  Perez  Escrivà  de'  Ro- 
mani 

Don  Guglielmo  Peralta 

Il  suddetto  Simone  Perez 

Don  Inigo ,  ossia  Ignazio  Lopez  di 
Mendosa 

Don  Alfonso  Carrillio 

Il  dottor  di  leggi  don  Giovanni 
Dussay 

Don  Michele  Benedetto  Gualbes 


Il  già  detto  Dussay,  e  in  sua  assenza 
don  Iacopo  Amat 


ANNOTAZIONI 


feconda  volta 

lo  fu  anche  nel  1453 


provviflonale 
feconda  volta 


celebrò  corti  nel  1  5  1 1 
fu  nominato  daWifleffo 
Duffay  con  affenfo  re- 
gio per  governar  infua 
ajfen^a,  e  l' Amat  fu  poi 
eletto  dal  re  per  /' iftejjb 
motivo 
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NOMI     DE     PERSONAGGI 
CHE    HANNO    GOVERNATO 


Don  Ferdinando  Giron  di  Ribel- 

liedo 
Don  Angiolo  di  Villanuova 
Il  suddetto  Giron  di  Ribelliedo  . 
Il  suddetto  di  Villanuova  .... 


ANNOTAZIONI 


Don  Martino  di  Cabrerà 
Don  Antonio  di  Cardona 
Don  Girolamo  di  Aragal 


II  già  detto  don  Antonio  di  Cardona 


Don  Lorenzo  Fernando  di  Eredia 

Don  Alvaro  di  Madrigal    .... 

Il  suddetto  di  Aragal  governador  di 
Cagliari 

Il  conte  d'  Elda  don  Giovanni  Co- 
lonia   

Il  predetto  di  Aragal 


Don  Michele  di  Moncada  .... 
Don  Gaspare  Vincenzo  Novella  ar 

civescovo  di  Cagliari  .... 
11  suddetto  don  Michele  di  Moncada 
Il  marchese  di  Aytona  don  Gastone 

di  Moncada 
Il  suddetto  conte  d'  Elda    .... 


L' istesso  conte  d'  Elda 

L'anzidetto  di  Aragal 

Il  conte  Del  Real  don  Pietro  San- 
chez  di  Calatayud 


feconda  volta 
feconda  volta  :  celebrò 
corti  nel  i  5  1  9 
celebrò  corti  nel  1530 
celebrò  corti  nel  1545 
prefìdente  in  affen^a  del 
Cardona 
feconda  volta 

celebrò  corti  nel  1560 
celebrò  coni  nel  1565 

prefìdente  feconda  volta 

nel  1573  celebrò  le  corti 
terra    volta  prefìdente 
come  fopra 
celebrò  coni  nel  1583 

prefìdente  provvifìonale 


in  di  lui  offenda  Varci* 
vefcovo  di  Cagliari  don 
Alfonfo  Zaffo 
celebrò  corti  nel  1603 
quarta  volta 
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A 


nni 


16  1  o 

IÓ  I  1 


1614 

16  1  7 
1  622 
1  624 

1625 

1626 

163  1 

1632 

1637 
1639 

1  640 
1  641 

1644 

T644 
1649 
165  1 


NOMI     VE'    PERSONAGGI] 
CHE    HANNO    GOVERNATO 


II  sprannominato  di  Aragal  .   .   .   . 
Il  duca  di  Gandia  don  Carlo  Borgia 


L' istesso  duca  confermato   .   .   .  . 

Il  conte  don  Alfonso  d'  Eril 
Don  Giovanni  Vivas  di  Canamas 
Don  Diego  di  Aragal  governador  di 

Cagliari 

Don  Diego   Raimondo   la  Fortesa 

procuratore  reale  di  Maiorica 
Il  marchese  di  Vayona  don  Giro 

lamo  Pimentel 
Il  Vefcovo  d'  Algheri  don  Gaspare 

Prieto 

Il  marchese  di  Almonazir  conte  di 

Pabias 
11  suddetto  don  Diego  di  Aragal  . 
Il  principe  di  Melfi  don  Andrea  Do 

ria 

L'  anzidetto  di  Aragal 

Il  duca  di  Avelliano  don  Fabrizio 

Doria . 

Lo  stello  di  Aragal 


Il  duca  di  Montalto  don  Luigi  Gu- 
glielmo di  Moncada 

Il  cardinale  don  Teodoro  principe 
di  Triulzio 

Il  marchese  di  Camporeale  don  Bel- 
trando  Velas  di  Guevara 


ANNOTAZIONI 


quinta  volta 
fu  il  primo,  cui  fu  dato 
il  trattamento  di  eccel- 
lenza 

celebrò  corti  neW  ifleffo 
anno 


con  titolo  di  prefidente 
con  titolo  di  prefidente 


prefd 


ente 


pref  dente  comefopra 


come 


foprc 


celebrò  corti  nel  1642 
come  fopra   per  effere 
morto  il  duca  di  Avel- 
liano 
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NOMI     DE     PERSONAGGI. 
CHE    HANNO    GOVERNATO 


Il  conte  di  Lemos  don  Francesco 
Fernando  di  Castro 

Don  Bernardino  Mattia  di  Cervel- 
lion  governadore  di  Cagliari 

Il  marchese  di  Castel-Rodrigo  don 
Francesco  Demora 

L'istesso  march,  di  Castel-Rodrigo 

L*  arcivescovo  di  Cagliari  don  Pie- 
tro Vico .   .   . 

Don  Nicola  Lodovico  principe  di 
Pomblino,  e  Venoza 

Il  suddetto  don  Bernardino  Mattia 
di  Cervellion 


ANNOTAZIONI 


Il  marchese  di  Camarassa  don  Ema- 
nuele de  los  Cobos , 

Il  già  detto  di  Cervellion 


Il  duca  diSangermano  don  France- 
sco Tutavilla 

Lo  stesso  duca  di  Sangermano    .   . 

Il  marchese  de  los  Veles  don  Fer- 
nando Taxardo  Requescens 

Il  reggente  don  Melchiorre  Sister- 
nes  di  Oblites 

Il  conte  di  santo  Stefano  don  Fran- 
cesco Benavides  marchese  de 
las  Navas  • 

Il  suddetto  reggente  Sisternes  .  .   . 

Il  marchefe  di  Oserà  don  Giuseppe 
di  Funes  Villaspando 


celebrò  corti  nel  1656 

prefìdente,  e  tenente  ge- 
nerale 


per  conferma 
prefldente 


prendente  per  ejfer  mor- 
to detto  principe  eserci- 
tando la  carica  li  1 5  di- 
cembre 1664 

uccifo  li  1 1  luglio  1668 
come  fopra 


per  conferma 


prefidente 

celebrò  corti  nel  1678 
pref  dente  come  fopra 
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1680 
1681 

1683 

1686 


1687 
1690 
1693 
1696 

1  700 
1703 
1704 
1707 
1708 
1  7  1  o 
1711 


NOMI     DE      PERSONAGGI. 
CHE    HANNO    GOVERNATO 


ANNOTAZIONI 


Don  Filippo  conte  di  Egmont 

L'  arcivescovo  di  Cagliari  don  Die 
go  Fernando  di  Angulo 

Il  conte  di  Fuensalida  don  Antonio 
Lopes  Ayala 

Don  Giuseppe  Antonio  Delitala  di 
Castelvì  governadore  di  Ca- 
gliari   


Il  duca  di  Monteleone  don  Nicola 
Pignatelli 

Il  conte  di  Altamira  don  Luigi  di 
Moscoso  Ossorio 

L' istesso  conte  di  Altamira  confer- 
mato 

Il  conte  di  Montelliano  don  Giusep- 
pe di  Solis 

Il  duca  di  san  Giovanni  don  Fernan- 
do Moncada 

Il  conte  di  Lemos  don  Genesio  Fer- 
nando Ruis  di  Castro 

Il  marchese  di  Valero  don  Baldas- 
sarre di  Zuniga 

Il  marchese  di  Pamaica  don  Pietro 
Mugno  Colon 

11  conte  di  Sifuentes  don  Fernando 
di  Silva 

Il  marchese  di  Moras  don  Giangior 
gio  Fernando  di  Exida 

Il  conte  d1  Eril  don  Antonio  Rogge 
ro  marchese  di  Fuensagrada 


prendente  per  ejj ere  fla- 
to promojfo  il  conte  di 
Fuenf alida  al  governo 
di  Milano 

celebrò  corti  nel  1698 


:elebrò 


corti  ne 


l  1699 
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Inni 


>7M 
«717 

1717 

1718 


NOMI      UE    P  ERSO  N  AG  G  I  , 
CH£    HANNO    GOVERNATO 


ANNOTAZIONI 


Don  Pietro  Emanuele  conte  dell 

Atalaya 
Il  marchese  don  Giuseppe  Antonio 

di  Ruba- 
li marchese  di  Castelfuerte  don  Giù 

seppe  Armendares 
Don  Gonzalez  Ciaccon 


egli  fu  che  fi  trovava 
in  carica  allorché  il  re 
gnopafsò  fono  il  domi- 
nio delV  augii  (la  RE  AL 
CASA  di  SAVOIA 


Se  lecito  mi  fosse  di  continuar  questa  serie  cronologica  sino 
ai  tempi  odierni,  oh  quaii,  e  quanti  elogi  tutti  sinceri  potrei 
io  consecrare  al  merito  de' viceré,  che  da'  nostri  reali  sovrani 
con  finissimo  discernimento  furono  prescelti  al  governo  del  re- 
gno !  Ma  siccome  1'  epoca ,  che  mi  sono  prefissa  per  servir  di 
chiusa  alle  presenti  storiche  fatiche  ,  mi  vieta  di  passar  più  ol- 
tre, mi  costringerò  bensì  con  grande  mio  rincrescimento  a  os- 
servar un  rigoroso  silenzio  rispetto  alle  qualità  eminenti  di  que* 
nobili  personaggi,  che  negli  anni  scorsi  sono  stati  rivestiti  di 
un  carattere  cotanto  luminoso  ;  ma  contenermi  già  non  posso 
di  render  noto  al  pubblico  per  debito  di  rispettosa  gratitudine 
1'  amore,  che  nodrisce  per  le  lettere  S.  E.  il  signor  conte  don 
Filippo  ferrerò  della  marmora  attuale  viceré,  che  per 
V  edizione  di  quest'  opera  si  è  così  graziosamente  interessato  ; 
tratto  di  generosità ,  che  corrispondendo  alla  grandezza  della 
sua  nascita,  e  del  suo  grado,  ben  fa  comprendere  che  tutte  in 
lui  sono  riunite  le  virtù  più  sublimi,  che  costituiscono  un  degno 
rappresentante  la  Maestà  di  un  saggio,  e  clementissimo  RE,  il 
quale  tutto  si  sacrifica  a  benefizio  di  chiunque  ha  la  bella  sorte, 
e  la  gloria  di  essere  annoverato  fra'  suoi  vassalli . 


om. 


li 
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CATALOGO    DELLE    CORTI 


CELEBRATE    NEL    REGNO 


inni 


355 

481 

511 

5*9 
530 

545 
560 

565 

573 

583 
603 

6  14 

643 

656 
678 

689 

699 


PERSONAGGI  ,    CHii     LE    HANNO 
CELEBRATE 


ANNOTAZIONI 


Dal  re  don  Pietro 

Da  Ximen  Peres  scriba 

Da  Giovanni  Dusai 

Da  don  Angiolo  di  Villanuova 

Da  don  Martino  Cabrerà 

Da  don  Antonio  Cardona 

Da  don  Lorenzo  Fernando  di  Eredia 

Da  don  Alvaro  di  Madrigal 

Da  don  Giovanni  Coloma  conte  di 
Elda 

Da  don  Michele  di  Moncada 

Dal  suddetto  conte  d'Elda 

Dalduca  di  Gandia  don  Carlo  Bor- 
gia 

Dal  duca  di  Avelliano  don  Fabrizio 
Doria 

Dal  conte  di  Lemos 

Dal  conte  di  santo  Stefano  don  Fran- 
cesco Benavides 

Dal  duca  di  Monteleone  don  Nicola 
Pignatelli 

Dal  conte  di  Montelliano  don  Giu- 
seppe di  Solis 


Gli  anni  feguano  non 
già  il  principio,  né  tam- 
poco il  fine  della  cele- 
brazione delle  corti ,  ma 
piuttojìo  il  tempo,  in 
cui  fi Jlavano  celebran- 
do. 


( 


VARI    DOCUMENTI 

CITATI     NEL  L'  OPERA, 

E    ALTRI    A  ESSA    RELATIVI, 
CHE     SERVONO 

A    RISCHIARAR    LA    MATERIA 


VARI   DOCUMENTI 

CITATI    NELL'   OPERA 

m~  SS3 : =Wg 

Lettera  ferina  da  Ugone  vi/conte  di  Baffo  ,  e  giudice 
di  Arborea  aW  infante  don  Alfonfo  in  data  de  1 2 
giugno  anno  ,  .  . 

JCxcelIenti,  et  Magnifico  viro  Domino  Infanti  Alphonso , 
Primogenito  Serenissimi  Domini  Domini  Iacobi ,  Dei  gratia 
Aragonum,  Valentiae,  Sardiniae,  et  Corsicae  Regis  illusrris, 
ComitisqueBarchinonae,  et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Ami- 
rati, Vexillarii ,  et  Capitanei  generalis  Ugo  Vicecomes  de 
Basso,  eadem  gratia,  Iudex  Arboreae  cum  debita  recomenda- 
tione  se  totum.  Litterae  Magnitudinis  vestrae  mihi  delataeper 
Petrum  de  Podio  dat.  prope  caput  de  Neapoli  III  idus  Iunii 
magnum  mihi  gaudium  attulerunt,  eoquod  prò  ipsarum  tenore 
mihi  constitit  evidenter  ad  insulam  Sardiniae,  et  ad  praedictum 
locum,  sicut  longo  tempore  meus  animus  exspectavit,  vestram 
Excellentiam  cum  vestro  felici  stolio  incolumem  pervenisse, 
de  quo  Omnipotenti  Deo  gratiarum  exsolvo  actiones ,  eum 
humiliter  deprecans,  quatenus  vos  semper  prospere  dirigat,  et 
personam  vestram  in  salute,  et  sanitate  conservet .  Caeterum 
sicut  per  alias  meas  litteras  Excellentiae  vestrae  scripsi  ego  cum 
nobilibus  viris  Dominis  Dalmatio  Vicecomite  de  Rocabertino, 
et  Geraldo  de  Rocabertino,  et  cum  iìla  societate,  quam  habe- 
mus  ad  vestrurnservitium,  et  honorem  intravi  iam  Callarim,  et 
perveni  ad  villam  ,  quae  dicitur  de  Gumun,  quae  est  prope  ca- 
stellum  Castri  ad  decem  milliaria,  et  inde  cras  mane  propono 

Tom.   Il  18* 
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discedere,  et  ad  dictum  castellum  Castri  ad  tria  milliaria  pro- 
pinquare,  et  ibi  cum  dieta  societate  persistere,  et  manere,  ne 
Pisani,  qui  sunt  in  castello  Castri,  grano  novo,  et  ordeo  seva- 
leanr  communire,  et  ut  gentes  nostras  de  Lello ,  quas  quasi 
omnes  ad  vestram  obedientiam ,  et  devotionem  reduxi  a  Pisa- 
norum  incendio  liberarem  ;  quod  quidem  incendium  ante  ad- 
ventum  meum  in  villas  aliquas  dicti  Pisani,  et  segetes  iam  fe- 
cerunt,  et  procurant  fieri  quantum  possunt,  ut  quod  ipsi  reti- 
nere  non  possunt ,  aut  defendere  dissipent ,  etincendant,  et 
propter  hoc  in  praedicto  loco,  sicut  praedixi,  morari  intendo 
donec  Excellentia  vestra  aliud  me  iusserit  facere,  cum  paratus 
sim  sempe'r  Magnitudinis  vestrae  iussionibus  obedire,  nec  de 
praedicto  loco,  ut  ad  praesentiam  vestram  veniam,  propono 
discedere  sine  vestra  conscientia,  et  mandato  ;  et  ideo  mihi 
mandare  dignemini  quod  volueritis  me  facturum  .  Et  quidem 
portu  Sulcitano  ad  Villam  Ecclesiae  debetis ,  concedente  Al- 
tissimo ,  salubriter  progredi .  Deliberavi  nobiles  viros  Aldobran- 
dum  de  Serra ,  et  Gomitam  de  Asena,  qui  sunt  de  melioribus, 
et  potentioribus  Sulcitanarum  partium  ,  et  qui  diu  ad  vestram 
devotionem  accesserunt,  et  qui  honores  vestros  una  mecum 
hucusque  promoverunt  utiliter,  et  promoveri  etiam  procura- 
verunt  providum  virum  Magistrum  Ricardum  Phisicum  Medi- 
cum  ,  nec  non  nobiles  viros  Bernardum  Iudaeum  ,  et  Nadum 
germanum  suum  de  Vie ,  ipsi,  qui  sunt  per  Pisanos  expulsi  de 
Villa-Ecclesiae,  et  in  barino,  et  qui  in  Villa-Ecclesiae ,  et  in 
partibus  Sulcitanis  longo  tempore  permanserunt ,  et  per  quos 
de  conditionibus  dictae  Villae  poterit  vestra  Excellentia  vera- 
citer  informari ,  ad  praesentiam  vestram  transmittere  .  Quare 
dictos  Aldobrandum,  et  Gomitam,  quos  specialiter  mirto,  ut 
procurent  prò  portando res  ad  Villam-Ecclesiae,  vel  ad  locum 
ad  quem  res  praedictas  Excellentia  vestra  portandas  providerir, 
currus,  et  alia  opportuna ,  tamquam  vestros  devotos  vestrae 
Excellentiae  recomendo,  quibus,  si  placuerit,  vestra  negotia 
in  partibus  Sulcitanis  tractanda  Excellentia  vestra  committere 
poterit;  quia  per  eos  tractabuntur  fideliter,  et  si  essent  aliqui 
indevoti  ad  vestram  devotionem  utiliter  procurabunt ,  Postquam 
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vero  per  dicros  Magistrum  Ricardum  ,  Aldobrandum  ,  Gomi- 
tarli,  et  Nadum  de  Villa-Ecclesiae  fueritis  informati,  facietis 
circa  expeditionem  ipsius  quod  providum,  et  maturum  consi- 
lium  providerit  faciendum,  etmihi  mandabitis  quod  volueritis 
me  facturum.  Propterea  quia  postquam  perveni  ad  partes  Vii- 
lae-Ecclesiae,  et  castelli  Castri  guardiae,  quas  poni  feceram 
per  contratas ,  ceperunt  heri  unum  cursorem  ,  et  hodie  alium 
cum  litteris  Pisanorum ,  eas  dispositioni  Excellentiae  vestrae 

transmittere et  transmitto,  ut  per  eas  etiam  de  con- 

ditionibus  Villae-Ecclesiae,  et  castelli  praedicti  vestra  Magni- 
ficentia  informetur;  praefatos  autem  cursores  de  conditioni- 
bus,  et  munitionibus  castelli  Castri,  et  Villae-Ecclesiae,  cum 
diligentia  examinari  feci,  et  eorum  examinationem  feci  redigi 
per  scriptum ,  et  eam  vobis  mitto  praesentibus  alligatam ,  ut  per 
eam  etiam  informati  providere  possitis  quid  circa  dieta  loca  fa- 
cere  habea>i^- 

Dat.    XII  Iunii 
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Tenor  di  lettera  feruta  al  comune  di  Pifa  da'  comandanti 
della  guernigione  di  Villa  Iglefias  caduta  col  corriere 
nelle  mani  del  giudice  Ugonc  di  Arborea.  1 1  giugno 

IViuItae  discretionis,  et  sapientiae  viris  Dominis  antiquis  Pi- 
sanorum populi,  et  Magnifico  Domino  Corniti  Ilainerio  de 
Donoranto,  et  sextae  partis  Regni  Callarerani  Domino,  et 
Capitaneo  generali  totius  masnadae  ab  equo  Pisanorum  Comu- 
nis,  nec  non  Pisanorum  populi  Defensori  debite  reve^endis, 
et  honorandis .  Vicus  Domi-ni  Rosselmini ,  et  ìacobus  de  Se- 
ptimo  Capitanei  guerrae  in  Villa-Ecclesiae  prò  comuni  Pisano- 
rum  se  ipsos  cum  recommendatione,  et  debita  reverenda,  et 
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honore.  Noveritis,  et  vestra  noverit  Dominatio  tenore  praesen- 
tium,  quod  dieveneris  X  Iunii  percepimus  quod  armata  Regis 
Aragonum  erat  in  mare  prope  Arestanum  cum  toto  exercitu, 
et  stuolo  suo,  quod  nos  non  credentes,  nec  praedictis  fìdem 
cum  effectu  adhibentes,  die  veneris  subsequenti  misimus  quos- 
dam  super  quemdam  montem ,  unde  dieta  armata  videri  pote- 
rat,  et  verum  sciri,  qui  retulerunt,  quod  eorum  oculis  dictam 
armatam  viderunt,  et  quod  per  ea,  quae  comprehenderunt, 
dieta  armata  cum  dicto  exercitu ,  et  stolio  poterat  applicare 
portui  Arestani  hodie  per  totam  diem ,  et  quod  erant  multa 
vela,  quae  connumerare  non  poterant  ;  tamen  videbatur  eis 
quod  centum  ultra  centum  vela,  et  ligna. 

Item  noverit  vestra  Dominatio ,  quod  Iudex  Arboreae  est 
apud  Pavilionem  cum  magna  gente  peditum ,  et  equitum  . 

Noverit  autem  vestra  Dominatio,  quod  terra  Villae-Eccle- 
siae ,  et  nos  multis  adhuc  fornimentis ,  et  reparationibus  indi- 
gemus ,  et  etiam  peditibus ,  et  equitibus  ,  ordeo ,  et  grano ,  et 
aliis,  et  quod  terra  est  amodo  de  bonis,  et  sufficientibus,  re- 
parationibus, et  fortelitiis  in  bono  esse,  et  bene  reparata  ,  af- 
fbrtiata,  et  munita  muris,  foveis,  estaccato,  turribus,  vardes- 
quis,  et  aliis;  ita  quod  si  haberemus  illam  gentem  peditum,  et 
equitum  ,  vobis  alias  a  nobis  scriptam ,  a  toto  mundo ,  et  tam 
Christianis  ,  quam  Saracenis  defenderemus  .  Et  quia  prò  ma- 
yori  parte  gens  peditum,  et  equitum,  quae  est  in  Villa-Eccle- 
siae  est  de  meliori  de  mundo,  et  cum  mayori  voluntate  bene 
operandi,  et  faciendi  ad  honorem  Pisanorum  comunis,  tamen 
valde  masnada  conqueritur,  quod  denarios  non  habent,  et  ser- 
vire non  possunt  prò  eo  quod  non  habent  de  quo  vivere,  et 
omnia  arma  subpignorarunt .  Et,  ut  scitis,  masnada  nunquam 
bene  facit,  nisi  sibi  solvatur  secundum  promissa ,  et  pacta,  et 
male  bellari  potest  sine  armis  .  Quare  Dominationi  vestrae  hu- 
militer,  et  devote  suplicamus,  quatenus  velitis  nos,  et  terram 
Villae-Ecclesiae  Capitaneis  de  Calari  prò  Comuni  Pisanorum 
recomendare ,  et  quod  sint  solliciti ,  et  intenti ,  et  providi  ad 
reparationem,  et  conservationem  Villae-Ecclesiae  quemadmo- 
dum  ad  illam  castelli  Castri ,  qui  idem  sumus ,  et  scribere  eis , 
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quod  in  aliquo  nobis  opportuno  non  desistant,  et  eosdem 
nihilominus  redarguatis  de  multis  inconvenientibus  factis  ab 
eis  nobis,  et  mittatis  nobis,  pecuniam  prò  solvendo  stipen- 
diariis  ab  equo,  et  pede,  et  totae  masnadae  ab  equo,  et  pede, 
quo  nihil  utilius,  et  gratiosius  habere  possumus,  et  sine  qua 
factum  nostrum  bene  esse  non  posset  :  et  nihilo  tantum  indi- 
gemus,  quantum  pecunia ,  quae  pactata  masnadae,  et  facta 
solutione  eidem,  unus  valeret  prò  multis,  et  eam  facere  de- 
veni're  ad  manus  Camerarii  Pisanorum  comunis  in  Villa-Ec- 
clesiae,  vel  ad  manus  alterius,  de  quo  bene  confidere  possi- 
tis  ;  ita  quod  solutio  fiat  in  Villa,  eo  quod  non  esset  bonum, 
quod  alibi  fieret ,  ne  gens  absentaret  se  a  Villa ,  exito  quod 
possibilitas  incumberet,  quia  terra  non  bene  maneret  sine 
masnada .  Et  mittatis  ita  expresse  praecipiendo  Capitaneis  guer- 
rae  in  castello,  quod  ita  fiat,  cum  non  obstante  quod  decem 
Baneriis  nuper  missis  in  Sardiniam  per  nos  deberet  fieri  solutio 
in  Villa,  et  vaccheta,  in  qua  homines  scripti  essent ,  veniret 
ad  nos ,  et  suprascriptum  nobis  diceret ,  ipsam  aperuerunt,  et 
nobis  apertam  miserunt ,  et  eis  solverunt .  Et  mittatis  nobis  iuxta 
posse  vestrum  illam  gentem  militum ,  et  peditum ,  de  quo  vobis 
alias  scripsimus .  Tamen  ad  consolationem  vestram ,  ad  dandum 
vobis  gaudium,  et  cessandum  omnem  moerorem  damus  vobis 
ad  intelligendum,  Deo  Domino  nostro ,  et  Beata  Maria  pro- 
tectrice  nostra  favente,  quod  per  ea,  quae  sensimus  de  nobis, 
et  gente  nostra,  et  fortitudine,  et  reparatione  terrae,  et  bona 
voluntate  gentis  nostrae  dictam  terram  ad  honorem,  et  bonum 
statum  Pisanorum  comunis,  et  populi,  et  amicorum Pisanorum 
comunis,  et  ad  opprobrium,  et  vituperium,  et  destructionem 
illius  male  nati  Iudicis,  et  explacati  Regis  Aragonum,  et  om- 
nium inimicorum  Pisani  comunis  defendemus,  conservabimus, 
et  custodiemus  ;  hoc  semper  intellecto  in  praedictis ,  quod  omne 
praesidium  gentis,  licet  loquendo,  quod  nobis  mittere  potestis, 
quam  eitius  poteritis  ad  terram  Villae-Fcclesiae  destinetis, 
quamvis  omnem  timorem,  et  tristitiam  deposuerimus,  et  stemus 
in  gaudio ,  et  consolatone  credentes  inimicos  Pisani  comunis 
in  inusla  Sardiniae  degentes  ponere  in  conflictu,  quod  Deus, 
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et  ius  nobiscum  est,  et  sinistrimi,  dante  ,  et  concedente  Deo, 
advenire  non  posset .  Scriptis  praedictis  accepimus  nunc,  et 
exploratorem  dicentem,  quod  omne  armata  hodie,  velerai  ap- 
plicabit  portui  Castelli ,  ve!  Palmae  de  Sultio  . 

Dat.  in  ViUa-Eqclesiae  tertio  idus  Iunii  VI  indictione 
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Depofiyione  del  corriere ,  che  fu  arrejlato 
colla  lettera  avanti  ferina 


,  Examinatiofacta  per  nobllem  virum  Dominimi  Petrum  De-Serra. 
Qapitaneum  mafnadae  Magnifici  Domini  Domini  Ugonis  Iudicis 
Arboreae  de  Guiccio  de  Fabriano,  nuntio  comunis  cajlelli  Cajìri 
fuper  novitatibus ,  et  conditionibus  cajlelli  Cajlri,  et  Villae-Eccle~ 
Jìae  die  Dominica  XII menjìs  Iunii  M.  CCC.  XXIII indictione  VI 

VJIuiccius  dictus  interrogati^  a  dicto  Capitaneo,  quot  homines 
ab  equo  de  masnada  sunt  in  dicto  castro  ?  Dixit .  Quod  est  ibi 
Henricus  Theuthonicus  conestabilis  cum  quadraginta  Theutho- 
nicis  ab  equo,  et  decem  Italianibusj  ita  quod  sunt  in  totumde 
masnada  quinquaginta,  et  non  plures.  lnterrogatus .  quot  bur- 
genses  possunt  esse  in  dicto  Castro  habentes  equos?  Dixit. 
Forte  XX ,  et  viginti  cives  habentes  viginti  equos .  lnterrogatus. 
quot  equos  possunt  habere  officiales  dicti  castri  ?  Dixit .  Forte 
possunt  habere  viginti  quinque  equos.  Interogatus.  quot  ca- 
pitanei  guerrae  sunt  in  Castro?  Dixit.  Duo,  Dominus  Ioannes 
Cininus ,  et  Petrus  Frederici ,  et  duo  castellani .  lnterrogatus . 
quot  homines  a  pede  de  masnada  sunt  in  praedicto  Castro? 
Dixit .  Bene  trecenti  a  ballista:  nomina  capitum  peditum,  di- 
xit, quod  nescit.  lnterrogatus.  quot  homines  terrassani,  et  de 
app-enditiis  possunt  esse  in  Castro?  Dixit.  Bene  novicenti. 
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Interrogatus  si  in  castello  retinent  portas  clausas?  Dixit.  Quod 
non  .  Interrogatus .  quae  custodia  sit  in  Castro  ?  Dixit .  Quod 
de  nocte,  et  de  die  retinent  homines  inturribus,  et  scala-guar- 
dias  per  terram  .  Interrogatus  .  si  aliqui  homines  mortui  sunt 
in  castello  Castri  propter  istas  novitates  ?  Dixit .  Quod  sic ,  quod 
fecerunt  incidi  caput  cuidam  burgensi  dicti  Castri ,  qui  voca- 
batur  Magister  Bernardinus  Physicus,  quia  dixit.  Diabolo  pla- 
ccai ,  quod  isti  Catalani  veniant ,  et  dixit ,  quod  ab  eodem  die 
propter  mortem  dicri  Magistri  Bernardini  terrassani  dictaeter- 
rae  Castri  sunt  multum  turbati ,  et  habent  Pisanos  multum  odio. 
Interogatus  .  qualiter  homines  dicti  Castri  de  victualibus  sunt 
parati?  Dixit.  Forte  suo  ìudicio  comuniter  per  sex  menses. 
Interogatus.  de  quodubitant  magis  homines  dictaeterrae  Ca- 
stri? Dixit.  Dedificiis,  quivocantur  Machinae,  et  de  assedio 
continuo  .  Interrogatus .  si  aliquod  lignum  erat  ibi ,  quod  nuper 
venisset  de  Pisis  ?  Dixit .  Quod  non,  nec  quod  sit  paratimi  ad 
praesens  ire  versus  illas  partes.  Interrogatus  .  quot  dificiasunt 
in  dicto  Castro  parata  ad  proiiciendum  ?  Dixit .  Quatuor  .  In- 
terrogatus .  qua  die  fuit  in  Castro?  Dixit .  Die  Veneris  XI 
praesentismensis  Iunii.  Haec  omnia  dieta  dicit  sescire  de  con- 
ditionibus  castelli  Castri . 

Super  conditionibus  vero  Villae-Ecclesiae  interrogatus  a 
dicto  Capitaneo  .  qua  die  fuit  in  villa-Ecclesia  ?  Dixit .  Die 
Sabati  XII  praesentis  mensis  Iunii .  Interrogatus  .  quot  homi- 
nes de  masnada  ab  equo  sunt  in  Villa  ?  Dixit .  Quod  sunt  ibi  in 
Villa  quinque  banderiae  equitum ,  ab  equo  sunt  in  qualibet  ban- 
deria  XX  quinque  homines  ab  equo  cum  viginti  quinque  ron- 
sinis  ;  ita  quod  sunt  in  totum  homines  ab  equo  centum  viginti 
quinque  cum  centum  viginti  quinque  roncinis:  Dixit,  Quod  sunt 
ibi  Connestabiles  quinque,  quorum  nomina  sunt  haec  :  Verus 
de  Citona,  et  est  infìrmus,  Cioculus  de  Arimino,  Mafulus  de 
civitare  Castelli,  Petrus  Rustici  de  Sancto  Minato,  et  Corrade 
Theuthonicus  :  dixit,  quod  sunt  ibi  duo  Capitanei  guerrae, 
Dominus  Vicus  Ronselmini ,  et  Iacobus  deSeptimo,  Dominus 

Pinus  Sasetta,  et  Dominus latthinus  Sambante  con- 

siliarii,  duo  Rectores  ,  nomina  quorum  ignorat .  Interrogatus. 
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quot  equos  retinent  elicti  officiales  omnes.  Dixit.  Bene  tri- 
ginta ,  burgenses  retinent  triginta  equos .  Interrogatus  .  quot 
pedites  de  masnada  possunt  esse  in  Villa?  Dixit.  Quod  XL 
banderiae,  et  prò  qualibet  banderia  possunt  esse  XXV ,  vel 
XXX  homines;  ita  quod  inter  omnes  possunt  esse  mille  homines. 
Interrogatus.  quot  homines  terrassani  possunt  esse  in  villa? 
Dixit .  Quod  bene  sexcenti ,  vel  in  circa  :  dixit  quod  Villa  est 
fossata  tota  circum  circa,  et  asteccata  tota  circum  circa  ,  et 
murata  media  :  et  dixit ,  quod  sunt  ibi  viginti  turres  muratae  : 
et  dixit,  quod  castrum  Sancti  Guat  dictae  Villae  est  astecca- 
dum,  et  fossatum  circum  circa ,  et  una  turris  est  ibi  murata  , 
et  una  alia  fundata  .  Interrogatus  .  qualiter  est  fornita  de  vi- 
ctualibus  ?  Dixit .  Quod  nescit ,  sed  starellus  grani  est  valoris 
Vili  solidorum :  dixit,  quod  sunt  ibi  duo  dificia,  et  quatuor 
aliae,  quae  non  sunt  acta.  Interrogatus .  qua  die  fuit  in  Villa 
praedicta?  Dixit.  Iteri  die  Sabbati  XII  praesentis  mensislunii. 
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Lettera  ferina  dall'infante  don  Alfonfo  alV anzidetto 
giudice  Ugone  vifeonte  di  Baffo 


J-nfans  Alphonsus  illustrissimi  Domini  Regis  Aragonum  Pri- 
mogenitus ,  eiusque  Generalis  Procurator  ,  et  Comes  Urgelli 
Nobili  viro  Hugoni  Vicecomiti  de  Basso  ,  ac  ludici  Arboreae 
salutem  ,   et  dilectionis  affectum  . 

Significamus  vobis  Petrum  de  Libiano  dilectum  Vicarium 
nostrum  in  partibus  Calaris  per  suam  Nobis  litteram  intimasse, 
quod  in  mare  de  Sarrabos  visae  sunt  quadragintagaleae  versus 
Caput  de  Carbonayre  navigantes  :  et  quia  praesumuntur  no- 
strorum  esse  rebellium ,  in  continenti  remisimus  apud  Calarim 
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nobilem  Amirantum  nostrum ,  qui  ad  nos  tunc  venerat,  ut  ga- 
leasnostras,  et  vasa  alia  sic  muniri  faciat  ,  et  parari ,  quod 
si  dictae  inimicorum  galeae  ad  partes  illas  veniant ,  nostras  in- 
veniant  paratas  ad  bellum  ,  habentes  prò  firmo,  dextera  nobis 
assistente  Divina  ,  quod  inimici  nostri  ad  exterminium  dedu- 
centur  :  fecimus  etiam  fpeculatores  ,  sive  custodias  in  insula 
Sulci ,  et  per  loca  alia  poni  ,  ut  si  eas  viderint  ,  signa  faciant 
eis  iniuncta ,  et  quam  citius  Nos  versus  partes,  quibus  fuerint, 
comitivam  mitremus  resistentem  eisdem  .  Ideoque  vobis  haec 
significare  curamus ,  ut  vos  ,  quod  his  tam  equites ,  quam  pe- 
dites  promovere,  et  excitare  curetis,  et  taliter  facere  praepa- 
rari  ,  quod  eos  incontinenti  ,  cum  ipsos  nuntios  habuerimus, 
possimus  paratos  habere  :  nec  non  a  simili  faciatis  teneri  spe- 
culatores  ,  sive  Talayas  per  loca  opportuna  facientes  signa 
per  vos  ordinanda  ,  quae  Nobis  significetis,  ut  si  eas  viderint, 
Nos  proinde  possimus  effici  certiores  .  Si  tamen  vos  sciveritis 
in  qua  parre  ipsae  galeae  apulerint  ,  incontinenti  ad  nos  cum 
vestra  equitum ,  et  peditum  comitiva  vestros  maturetis  accessus. 
Insuper  quia  avidi  sumus  de  statu  personae  vestrae,  quem  opta- 
mus  incolumem  ,  prosperos  audire  rumores,  rogamus  vos  qua- 
tenus  Nobis  significare  curetis  prosperam  consistentiam  status 
vestri .  Dat  in  obsidione  Villae  Ecclesiae  quarto  idus  octobris 
anno  Domini  MCCCXXIII.  i 

Guillermus  Coperii  mandato 
Domini  Regis 
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Lettera  ferina  dal  giudice  di  Arborea  Ugone  al  re 
don  Iacopo  di  Aragona .  1 9  giugno  132  3 


jHxcelienti ,  et  Magnifico  Principi  Domino  Iacobo  ,  Dei  gra- 
tia  Aragonum,  Valentiae,  Sardiniae,  et  Corsicae  Regi  illu- 
stri,  Comitique  Barchinonae,  ac  Sanctae  Romanae  Ecclesiae 
Amirato,  Vexillario ,  et  Capitaneo  generali  Hugo  Vicecomes 
de  Basso,  Dei  grafia,  Iudex  Arboreae  reverentiam  debitam, 
et  se  ipsum  .  Rex  pacificus  ,  qui  semper  cogitat  cogitationes 
pacis  ,  et  non  aiilictionis  inclitum,  et  magnificum  virum  Do- 
rninum  Infantem  Alphonsum  charissimum  primogenitum ,  ec 
generalem  Procuratorem  vestrum,  Comitemque Urgelli  in  acqui- 
sitione  regni  vestri  Sardiniae  pia  dispositione  direxit  ,  et  ad 
finem  honorabilem  iam  perduxit,  adversarios  suos  sibi  gloriose 
subiiciens  ad  Maiestatis  vestrae  ,  et  Excellentiae  suae  decus, 
et  mei  desiderii  complementum.  Ut  autem  Serenitas  Vestra  sciat 
qualiter  dieta  conquisitio  est  completa  Maiestati  Vestrae  noti- 
fico ,  quod  post  habitam  terram  Villae  Ecclesiae  ,  et  victoriam, 
et  triumphum  eidem  Domino  Infanti  in  loco  dicto  Luto  de  cisterna 
concessum  divinitus  idem  Dominus  Infans  circa  castrum  Calari 
sua  firmavit  tentoria  ,  et  obsessum  tenuit  dictum  castrum  :  in 
qua  quidem  obsidione  ,  Divino  sibi  assistente  praesidio  ,  adver- 
sarios suos  multipliciter  flagellavit ,  et  tandem  Pisani  compulsi 
sunt  ad  dictum  Dominum  Infantem  ambaxiatores  dirigere  super 
tractanda  concordia,  et  firmanda,  et  post  diversos ,  et  varios 
tractatus  habitos  inter  partes  dictas  pax  ,  et  concordia  chartis 
cum  intervenientibus  die  Marris  nono  decimo  praesentis  mensis 
lumi  fuit  solemniter  celebrata  ad. honorem  Omnipotentis  Dei , 
et  Beatifiìmae  Virginis  Mariae  Matriseius,  exaltationem  vestrae 
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eoronae  Regiae,  praedicti  Domini  Infantis  honorem,  et  glo- 
riarci ,  et  consolationem  meam  ,  et  aliorum  vestrorum  fidelium 
devotorum  j  ita  videlicet  quod  dictae  partes  restituant  Domino 
Infanti  praedicto  omnesterras ,  et  omnia  castra  ,  quae  ipsi  in 
Sardinia  hactenus  tenuerunt ,  excepto  castello  Castri  cum  or- 
talitiis ,  et  appenditiis  suis ,  scilicet  Stampace  ,  Villa  nova  , 
Portu  ,  etStanio  :  et  dictum  Castrum  ,  et  cum  praedictis  fue- 
runt  praedicto  Domino  Infanti  similiter  restituta  ,  sub  ea  con- 
ditione  videlicet,  quod  dictus  Dominus  Infans  -dictum  Castrum, 
Villas,  Portum,  Stanium  ,  ortalitia  ,  et  appenditia  comuni 
Pisano  concedat  in  feudum ,  et  ipsum  comune  praedictum  Ca- 
strum cum  suis  Villis  ,  Portu  ,  Stanio,  et  appenditiis  a  vobis  , 
et  Domino  Infante  memorato  sub  annuo  censu  mille  librarum 
lanuinorum  parvorum  in  feudum  recognoscant,  remanente  vobis 
tota  alia  terra  libera  cum  Salinis ,  in  quibus  idem  Dominus  In- 
fans supradicto  comuni  concessit  in  feudum  librarum  duo  millia 
per  vestrum  salinarium  supradicto  comuni  annis  singulis  solven- 
darum  .  His  autem  pactis  ,  &  conventionibus  praedictis  Do- 
minus Infans  ,  et  suum  concilium,  consideratispericulis,  quae 
poterant  evenire  ,  et  conditionibus  praedicti  Domini  Infantis 
multipliciter  ponderatis ,  quas  ipse  ,  credo  ,  vobis  per  suas 
litteras  explicuit ,  libenter  concesserunt ,  et  idem  Dominus  In- 
fans praedicta  pacta  de  consensu  praedicti  sui  concilii ,  in  quo 
ego  fui ,  confirmavit ,  et  hodie  supradicto  die  vexilla  vestra 
in  dictum  Castrum  fuerunt  solemniter  intromissa  ,  et  recepta 
ad  exaltationem ,  et  gloriam  Maiestatis  Vestrae  ,  et  dicti  Do- 
mini Infantis  honorem  .  Et  postea  dicti  Castri  solemniter  pos- 
sessione recepta,  idem  Dominus  Infans  syndico  comunis  Pisa- 
norum  infeudavit,  et  concessit  in  feudum  ,  ut  superius  est  ex- 
pressum  :  qua  omnia  tamquam  homo  ,  qui  dubitat  de  Pisanis 
propter  ea  ,  quae  operatus  sum  contra  eos ,  licet  voluissem  eos 
de  insula  exterminare,  consideratis  tamen  praedicti  Domini 
Infantis  conditionibus  ,  et  periculis ,  quae  poterant  evenire  , 
consensi  prò  meliori,  et  mayori  honore  Maiestatis  Vestrae,  et 
Domini  Infantis  praedicti}  consideratis,  quod  quocumque  modo 
totum  regnum  Sardiniae    est  honorabiliter  conquistimi  ,    et 
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Serenitati  vestrae,  et  ipsius  Domini  Infantis  Excellentiae  est  sub- 
iectumj  quod  licet  vobis,  et  praedicto  Domino  Infanti  redun- 
det  in  gloriam,  ego  tamen  non  modicum  glorior,  quod  comune 
Pisanorum  Serenitati  Vestrae  sit  subiectum,  etsolemniter  obli- 
gatum;  me  autem  semper  vestrae  gratiae  recomendans  Sereni- 
tati  vestrae  omni  ,  qua  possum  ,  precum  insrantia  supplico  , 
quod  me  semper  recomendatum  habere  velitis  ,  paratum  ad 
omnia  vestra  beneplacita  ,   et  mandata  . 

Dat.  in  obsidione  castelli  Castri  die  praedicto 
circa  vesperas 
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Diploma  del  re  don  Giovanni ,  con  cui  a  contemplatone  , 
e .  richiefìa  di  don  Giovanni  Villamarin  commuta  al 
marchefe  Leonardo ,  e  a  fiuoi  figliuoli  non  men  che  agli 
altri  complici  la  pena  di  morte  in  arre  fio  nel  regno  di  Va- 
lenza ,  ovvero  nel  principato  di  Catalogna  ,  purché  fieno 
gelofamente  cufioditi  in  prigione .     1  fiettembre   1478  , 


Nos  Don  Joan  per  la  gra- 
da de  Deu  Rey  Daragò ,  de 
Navarra ,  de  Sicilia ,  de  Valen- 
cia ,  de  Mallorques ,  de  Sar- 
dena ,  y  Corcega ,  Compte  de 
Barchenona,  Duch  de  Athe- 
y  Neopatria,  y  compte 


nas 


de  Rossellò ,  y  Serdana  . 

Essent  romputsy  fugatsper 
nostres  officials,  e  gents  dar- 
mas  del  regne  de  Sardegna  los 
Nobles  Don  Leonardo  de  Ala- 
gon  olim  Marquès  de  Orista- 
ny,  Don  Salvador,  Don  Joan, 
e  Don  LuyzDalagon  germans, 
e  Don  Joan  ,  e  Don  Anton  flls 
del  dit  Don  Leonardo,  e  Don 
Joan  Desena  olim  vescompte 
de  Santluri,  seguns  avem  entes 


Noi  Don  Giovanni  per  grarta 
di  Dio  Re  di  Aragona  ,  di  Na- 
varra ,  di  Sicilia  ,  di  Valenra  ,  di 
Maiorica ,  di  Sardegna  ,  e  Cor  fi- 
ca, Conte  di  Barcellona,  Duca  di 
Atene  ,  e  Neopatria ,  e  Conte  del 
Roffili 


:e ,  e  Serdagna 


EJfendo  da  nojlri  ufiAali ,  e 
gente  d  '  arme  del  regno  di  Sar- 
degna rotti,  e  fugati  i  Nobili  Don 
Leonardo  di  Alagongià  Marche- 
fé  di  0  rifilano,  Don  Salvador  e , 
Don  Giovanni,  e  Don  Luigi  di 
Alagonfratelli,e  Don  Giovanni, 
e  Don  Antonio  figli  di  detto  Don 
Leonardo,^  Don  Giovanni  Defie- 
na  già  vifconte  di  Sanluri ,  ficco- 
me  abbiamo  intefo  fi  rifiugiajjero 
Tom.  li  1  9 
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pujarem  en  una  de  las  galèas  foprauna  delle  galere  dì  voi  Tria- 
de vos  magnifich'amatConsel-  gnifico  amato  Confìgliere ,  e  Ca- 
ler, e  Capita  General  de  nostre  pitan  generale  della  nojlra  ar- 
maritim  exercit  Mossen  Joan  mata  marittima  Mejfer  Giovanni 
de  Villamaiì ,  patronejada  per  di  Villamarin,  indirizzata  a  Sa- 
en  Zaragoza  5  qui  aquells  porta  rago^a,  la  quale  gli  tra  [portò  ove 
hon  vos  ereu  en  lo  regne  de  voi  eravate  nel  regno  di  Sicilia , 
Sicilia,  hon  fos  request  per  lo  e  dall'egregio  Conte  di  Cardona, 
egregi   Compte  de  Cardona  ,  e  di  Prades  noflroVicere  in  detto 
e  de  Prades  Visrey  nostre  en  regno  di  Sicilia  fojle  rìchiefo  in 
lo  dit  regne  de  Sicilia  ,  que  los  nome ,  e  per  parte  nojlra  di  rimet- 
predits  metsseu  enmans,  e  pò-  tere  detti  nobili  infua  mano ,  e 
der  seu  en  nom ,  e  part  nostra,  potere  :  alla  qual  richiejla  voi  ri- 
à  la  qual  resquesta  fon  per  vos  fpondejle  che  verrebbero  confe- 
respost  que  vendrìen  à  nostra  gnati  alla  nojlra  Maefà,  come  di 
Magestad ,  com  defet  son  ven-  fatto  lo  furono  nella  pref ente  cit- 
gut  à  lapresent  ciutat  de  Bar-  tà  di  Barcellona  dalle  vojlre  ga- 
chenona,  portant  en  vostres  lere  gli  anzidetti  rei,  a"1  quali  a 
galeres  los  demunts  dits  ,  als  vofra  umile  richiejla  ,  e  contem- 
quals  per  contemplaciò,  è  à  plafone  per  tanti ,  e  tanti  fervi* 
humilsupplicaciò  vostra,  ha-  gì ,  che  ci  avete  renduti ,  e  gìor- 
vent  sguart  à  tants  e  tant  ac-  nalmente  ci fate  rendendo ,  aven* 
ceptes  serveis  ,  com  fets  nos  do  riguardo,  abbiamo  conceduto 
hàven,  e  feti  cascun  dia,  havem  il  perdono  della  vita ,  e  di  ogni 
atorgat  perdo  en  las  vidas  ,   e  altra  pena  afflittiva  incorfa  fitto 
membres  de  tots,  è  qualsevols  al  giorno  d*  oggi  per  qualjfìvo- 
crims  per  aquells  perpetratsfins  glia    delitto  da    loro   commejfo 
a  la  present  jornada  axì  de  lesa  tanto  di  lefa  maeflà  così  nel pri- 
magestat  en  lo  primer,  è  al-  mo  come  negli  altri  gradi,  e  di 
tres  caps,  com  altres  de  qual-  qualunque  altra  Jpecie,  o  natura; 
sevol  specie,  ò  natura  sien  j  foltanto  riservandoci  che  i mede- 
sols  retenintnos  que  puxan  te-  fimi  debbano  ejfer  tenuti  in  arre- 
nir  aquells  en  arrest  dins  una  fo  dentro  una  città,  o  terra  del 
ciutat,  o  vila  del  Principat  de  principato  di  Catalogna,  o  del 
Cataluna,  o  regne  de  Valencia,  regno  di  Valenza ,  e  ajjicurati  in 
assegurantlos    de   mès    streta  una  delle  più  frette  prigioni .  E 
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preso .  E  axì  vos  dit  Capita  ge- 
neral com  à  bò  ,  è  fedelissimo 
subdit ,  e  servidor  nostre  obe- 
hint  nostresmanaments,  è  vo- 
luntat  haveu  entregrats  en  no- 
stre poder  los  demunt  dits  Don 
Leonardo  Dalagon ,  Don  Sal- 
vador, Don  Joan,  e  Don  Luyz 
Dalagon  germans,  è  Don  Joan, 
è  Don  Anton  fils  del  dit  Don 
Leonardo,  è  à  Don  Joan  De- 
sena. E  percò  ab  tenor  de 
les  presents  de  nostra  certa 
scientia,  e  consultament  ator- 
gàm  à  vos  dit  Capita  general, 
è  manam  expedir  la  presene 
certificaciò  en  testimoni  de  les. 
coses  damunt  dites,  exhibido- 
raàlavoluntadvostra,è  per  los 
squarts,  que  menester  fbs  de- 
vant  tots,  e  senglos  Serenissi- 
mos,  e  Illustriffimos  Reys  , 
Princeps ,  Potencias ,  Seno- 
ries,  Duchs,  Comptes,  Nobles , 
Barons ,  Cavallers,  è  altres  per- 
sones  de  qualsevol  titol ,  con- 
dicio, è  stament,  que  sien  ;  do- 
nantvosfacultat,  èlicentiaque 
puxan  liberament  ab  vostres 
galeres  anar  hou  ben  vists  vos 
sia,  en  testimoni  de  les  quals 
coses  havem  manat  expedir 
les  presents  ab  nostre  sagel 
comù  eulodors  sagellades. 


così  voifuddetto  Capitan  generale 
come  buon  fuddito  jedelijjìmo  ,  e 
fervidor  noflro  in  ubbidienza  de* 
no  (là  comandi ,  e  delle  nojlre  in- 
tensioni avete  congegnati  in  no- 
Jlro  potere  gli  anzidetti  Don  Leo- 
nardo di  Alayon.  Don  Salvador?. 
Don  Giovanni.e  Don  Luigi  di  A- 
lagon  fratelli^  e  don  Giovanni ,  e 
don  Anto-ìlio  figliuoli  dieffo  Don 
Leonardo  ,  e  Don  Giovanni  De- 
fena  .  Il  perchè  in  vigor  delle  pre- 
fenti  di  nojìra  certa  fetenza ,  e 
consulto  concediamo  a  voifuddetto 
capitan  generale,  e  mandiamo  fp  e- 
dir  il  prefente  certificato  in  tefli- 
monianza  delle  cofe  anzidette  da 
efibirfi  a  vofiro  beneplacito ,  e  per 
i  fini ,  che  f off  ero  ne  e  e ff ari  avan- 
ti tutti ,  e  qualfivoglia  de  (er  enifi- 
fimi, edillufirififimi  Re,  Principi, 
Potentati,  Signorie,  Duchi,  Con- 
ti, Nobili,  Baroni,  Cavalieri, 
ed  altre  perfone  di  qualfivoglia 
titolo ,  condizione ,  e  filamento,  o 
fila  ordine  che  fieno',  dandovi  fa- 
coltà ,  e  licenza  che  poffzno  con 
le  vofire  galere  andar  liberamen- 
te dove  a  voi  farà  ben  vi  fio  .  hi 
fiede  delle  quali  cofe  abbiamo  man- 
dato fpedir  le  prefenti  figillate 
al  dorfo  col  noflro  figlilo  ca-* 
mune  • 
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Dat.  en  Barchenona  lo  pri-  Dat.  in  Barcellona  addi 
mer  de  Settembre  en  l' any  de  primo  fettembre  deW  anno  del- 
la. Nativitat  de  nostre  Senor  la  Natività  di  nojlro  Signore 
MccccLXXVIII .  MccccLXXVHI. 


REX   IOANNES 

Dominus  Rex  mandava  mihi 
Iacobo  Ferrer  vifaper  vicecancel- 
larium  gener  aleni  Thefaurarium, 
et  Rofell  prò  Confervatore* 


RE  GIOVANNI 
Dominus  Rex  mandavit  etc. 
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Ordine  del  re  don  Ferdinando  al  bailo  generale  di  Valenza 
di  permettere  alle  dame  donna  marchefa  DeJena,  e  donna 
Ifabella  di  Alagon  di  entrare  liberamente  nel  caflello  di 
Xativa,  di  parlar  quanto  loro  farebbe  piaciuto  a  don  SaL 
yadore ,  e  a  don  Giovanni  di  Alagon,  e  di  uf c'irne fempre 
quando  le  medejime  avrebbero  voluto',  con  avvertenza 
pero  all'alcalde  di  vegliar  alla  cuflodia  di  detti  prigio- 
nieri.  1 1  mar^o  148 1 . 


Bayle  general.  Lavoluntat 
nostra  es,  e  axi  os  ho  encarre- 
gàm ,  e  manàm  quant  streta- 
roent  podèm ,  que  hberament, 
e  sens  impediment  algù  per- 
mettati, que  Dona  Marquesa 
Desena ,  y  Dona  Isabel  muller 
de  Don  Salvador  Dalagò  ab 


Bailo  generale.  E^  mente  no- 
Jlra ,  e  di  così  efeguire  gretta- 
mente v  incarichiamo,  e  coman- 
diamo quanto  fìa  pojfibile ,  che  li- 
beramente ,  e  fen^a  impedimento 
alcuno  permettiate ,  che  Donna 
Marchefa  DeJena ,  e  Donna  Ifa- 
bella moglie  ai  Don  Salvadorc 
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los  fìlfs  de  aquella,  los  quals 
son  presos,  puixari  enrrar  en 
lo  castell  de  Xativa,  estar  alli 
rant  com  ben  vist  les  sera,  è 
entrar ,  è  exir  en  lo  dit  caste'!, 
è  parlar,  è  star  ablo  dit  Don 
Salvador,è  Don  Ioan  germans, 
è  nò  y  poòen  contrast,  ò  dila- 
ciò  alguna,  car  aquesta  es  no- 
stra ferma  voluntat  j  è  volèm 
per  vos  axi  sia  fet,  è  cumplit, 
dubtè,  è  dilaciò  cessant .  Dat. 
en  Barcelona  à  XI  de  Mars  del 
anyMccccLXXXI. 


Di  Alagon  con  i figli  di  quella. , 
chi  fono  prigionieri  ,  pò  f ano  en- 
trar nel  caflello  di  Xativa ,  (lar- 
vi tanto  quanto  loro  piacerà  ,  ed 
entrarvi ,  edufcir  da  detto  caflel- 
lo  e  parlar ,  e  in*rattenerfi  con 
detto  Don  Salvadore  ,  e  Don 
Giovanni  fratelli:  e  ciò  fenza  op- 
poflzione  ,  o  dilazione  veruna  per 
effer  quefla  la  noflra  ferma  vo- 
lontà ;  talché  vogliamo  che  da  voi 
cosi  fi  efeguifca  ogni  dubbietà  , 
e  dilazione  cejfante.  Dat.  in  Bar- 
cellona a  XI  di  Marzo  dell'  anno 
MccccLXXXI. 


YO    EL    REY 


IO    IL    RE 


Post  dat.  et  signat.  Scriven 
al  Alcayt  de  Xativa  ,  que 
tinga ,  è  faza  tenir  esment  en 
les  persones  axi  de  Don  Sal- 
vador ,  com  de  altres  per  ma- 
nera  nò  fos  lo  dit  Alcayt  de- 
cebut ,  y  ells  stiguen  presos, 
è  ben  guardats.  Dat.  ut  s.  Lu- 
dovicus  Gonzales  Secretarius. 


Pofl  dat.  &  (ìgnat.  Scrivafi 
alt  Alcalde  di  Xativa  ,  che  invi- 
gili ,  e  faccia  invigilare  fopra 
Don  Salvadore  ,  e  medefìma- 
mente  fopra  le  altre  perfone ,  af- 
finchè detto  Alcalde  non  fia  in- 
gannato ,  e  quelle  rimangano  in 
prigione,  e  ben  cuflodite.  Dat* 
ut  s.  Ludovicus  etc.    . 


ronza 


des  S( 


ecruanus 


Gonzales  Secretarius 


Tom.  II  1 9* 
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Ordine  del  medi  fimo  re  don  Ferdinando  alV  alcaide  di  per- 
mettere  alle  Juddette  due  dame  far  elle  che  pò  fj  ano  rifilar, 
e  comunicare ,  ed  anche  carteggiare  con  don  Salvatore, 
e  don  Giovanni  di  Alagon prejenti pero  le  guardie,  e  con 
ciò  che  le  lettere  fieno  vedute .  28  dicembre  1 48 1 . 

LO  REY  IL  RE 

Alcayt .   Per  altres  vos  ha-  Alcaide.   Con  altre  vi  abbia- 

vèm  scrit  encarregant,  e  ma-  mo  ferino  incaricandovi ,  e  co- 

nant  vos  ,    que  permettessèu  ,  mandandovi  che  permettejle  alle 

que  Dona  Marquesa  Desena,  forelle Donna Marchefa  Defena, 

è  Dona  Isabel   De  Alagò  ger-  e  Donna  Ifabella   di  Alagon  di 

manas  puixen  entrar  à  veure ,  entrar  a  vedere,  e  comunicare  con 

è  comunicar  ab  Don  Salvador,  Don  Salvator^  e  Don  Giovanni 

è  Don  Joan  Da'agò  ,  e  visitar  di  Alagon  ,  e  quelli  vifltare  pre- 

aquells  presents  les  guardes  .  fenti  le  guardie.  E  perchè  quefla 

E  perque  la  voluntat  nostra  es  è  la  nojlra  mente,  perciò  vinca- 

que  aquesta ,  per$ò  vos  encar-  richiamo  ,    e  mandiamo    quanto 

regàm  ,  è  manàm  quant  affé-  più pojjìamo, chele  fuddette Don- 

ctuosament  podèrn ,  que  les  di-  na  Marchefa ,  e  Donna  Isabella 

tes  Dona  Marquesa  ,   e  Dona  abbiano  da  voi  licenza  divifìtar, 

Isabel  permetàu  visitar,  è  co-  e   comunicare    coi  predetti  Don 

municar  ab  los  dits  Don  Salva-  Salvator,  e  Don  Giovanni  di 

dor,è  Don  Ioan  De  Alagon  pre-  Alagon  pre  fenti  le  guardie ,  come 

sents  les  guardes,  y  que  ellas  anche  di  fcriv ere  a  loro,  ed  eglino 

scriguen  à  e!ls  ,  è  ells  à  ellas,  ad  effe ,  con  ciò  però  che  voi  vi- 

puix  emperò  vos  vejàu  Ìqs  le-  fidatele  lettere.  Non  vi frappor- 

tresj  è  nò  y  posèu  dilaciò,  ò  rete  pertanto  dilazione ,  ne  farete 
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fazàu  lo  contrari ,  car  a  questa 
es  nostra  voluatat.  Dat  en  Va- 
lencia àXXVHI  de  Decembre 
en  l' any  MccccLXXXl . 

IO  EL  REY 

Ludovicus  Gon^ales  Secretarius 


il  contrarlo  per  ejfer  quejla  la  no- 
(Ira  volontà .  Dat.  in  V '  alen?a 
a  XXVIII  dicembre  neW  anno 
MccccLXXXl. 


IO  IL  RE 


Ludovicus  etc# 


G*= 


33fc 
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Ali r  ordine  alV  iflejj'o  alcalde ,  in  cuiS.  M.  dicendogli  che 
a  richiefla  del  cardinal  di  Spagna  avendo  commutalo  a 
don  Salvatore  di  Alagon  il  carcere  del  cajlello  nella  città 
di  Xaava ,  egli  tojlochè  per  atto  pubblico  ne  farebbe  ri- 
chiedo dal  governadore  di  detta  città ,  dovrebbe  rila- 
nciarlo. 5  maggio  1489. 


LO  REY 

Alcayt .  Per  quant  nos  mo- 
guts  per  benignitat,  è  miseri- 
cordia ,  è  per  compleure  al 
Reverendissimo  Cardenal  de 
Spana ,  qui  de  acò  nos  ha  molt 
pregat ,  volèm  donar  loch,  que 
Don  Salvator  Dala^ò  sia  tret 
de  aqueix  caste!  de  Xativa,  è 
baxàt  à  la  ciutat  de  Xativa , 
la  quai  volèm  li  sia  donada  per 
career  ab  aTest  mediant  sa- 
gramene è  hjmenatge  per  a 


IL    RE 

Alcalde.  Per  quanto  Noi  mof- 
Jì  da  benignità ,  e  misericordia  r 
e  per  compiacere  al  Reverendif- 
Jìmo  Cardinal  di  Spagna  ,  che  di 
ciò  ci  ha  molto  pregati,  vogliamo 
dar  luogo ,  che  Don  Salvatore 
di  Aligon  Jìa  tratto  da  cote/la 
cajlello  di  Xativa  ,  e  condotto' 
abbajjo  in  ejja.  città  ,  la  quale 
vogliamo  gli  fìa  ajfegnata  per  car- 
cere y  ed  arrejlo  mediante  giura- 
ta fottomijjìone ,  cK  egli   dovrà 
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quel  prestador  en  poder  de  preflare  in  mani  di  Meff.r  Luigi 
Mos.  LuysFerrer  loctinent  gè-  Ferrer  luogo;  en.  me  generale  Ge- 
neral de  Governadorenaqueix  vernadoreincoti  fio  regr.o,  e  me- 
regne,  è  mediant  certes  obli-  d'ante  certe  obbigazioni  in  dt- 
gacions  en  certa  quantitat  per  terminata  quantità  per  fìcurì^a 
sep;uretat  de  nostra  Cort  pre-  della  nofira  Corte  di  non  tijcir 
stades  que-  nò  exirà  de  fora  la  fuori  delle  mura  di  ejfa  ci:tà,fe- 
muralla  de  la  dita  ciutat,  se-  condo  di  quefìe,  coje  più  ampiu- 
gun  que  aquestes  coses  al  dit  mente  ahb: amo  informato  ,  e  dati 
loctinent  de  Governador  mès  L  noflrì  ordini  a  detto  luogote- 
largament  havèm  manades  .  Wente  Goremadore.  E  perciò  vi 
Percò  vos  diem,  encarregam,  diciamo ,  incarichiamo ,  e  coman- 
è  manàm  ,  que  de  eontinent ,  diamo  che  fubito  avuta  la  richie- 
que  per  lo  dit  Mos.  Luys  Fer-  Jìa  da  effo  luogotenente  general 
rer  loctinent  de  General  Go-  Governadore  Luigi  Ferrer ,  e  to- 
vernador  serèu  request,  è  vos  fioche  detto  Don  Salvadore  di 
sera  demanat  lo  dit  Don  Salva-  Alagon  vi  farà  da  lui  domanda- 
dor  Dalagò  mediant  acte  pu-  to  per  atto  pubblico  per  voflro  di- 
blich  per  vostre  descarrech,  fcarico ,  e  cautela,  voi  quello  ri- 
è  cautela,  entreguèu,  e  livrèu  mettiate,  e  confegniat e  liberamen- 
aquell  liberament  sens  alguna  te  fen^  alcuna  dilazione,  o  difji- 
detenciò  ò  difficultat ,  peraque  coltà,cjjinchè  egliejeguifca  quan- 
dell  fassa  lo  que  por  Nos  li  to  da  Noi  gli  è  flato  ordinato  j 
es  manàt  ;  car  entregantlo  à  giacché  congegnandolo  a  lui,  Noi 
aquell,  Nos  ab  la  present  vos  in  -virtù  della pref ente  viaffolvia- 
absolvèm,  è  os  tenim  per  quiti,  mo ,  e  vi  teniamo  per  liberato ,  ed 
è  absolt  de  qualsevol  obliga-  affolto  da  qualfivoglia  obbliga- 
ciò,  è  canrech,  en  quetengùt  ^ione ,  e  carico,  che  avefle  verfo 
nos  fossèu  de  ben  guardar,  è  di  Noi  di  ben  cuflodtrlo ,  e  ren- 
donarnos  rahò  de  aquell  axi  der ci  ragione  della  J uà  per fona; 
propriament ,  com  si  à  nostra  e  talmente  ne  farete  fcaricato  , 
propia  Persona  lo  haguesscu  come  fé  alla  nofira  P  erfona  fleffa 
entregàt  ;  è  per  50  nò  posèu  /'  avefle  rimeffo .  Non  vi  frap- 
dilaciò  alguna,  car  axi  prò-  ponete  pertanto  veruna  dilazione, 
veix  de  nostra  ferma ,  è  deli-  perchè  così  abbiamo  provviflo  di 
berada  voluntat,  tota  difficul-  nofira  ferma,  e  piena  volontà; 
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tat,  consulta,  è  altres  excusses 

cessants. 

Dar.  en  Cordova  à  V  de.Maig 

del  an   MilccccLXXX^lllI. 

YO  EL  REY 

Ludovicus  Gon^ales  fecretarius 


onde  ogni  difficoltà ,  consulta ,  od 
altre  fcufe  vengano  a  cejfare . 
Dat.in  Cordova  à  V Maggio  deW 
anno  MilleccccLXXXVIIII. 

IO  IL  RE 


Ludo 


vicus  etc. 


m-- 
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Carta  reale  al  tenente  del  general  governador e  del  regno  di 
Valenza,  con  cui  S.  NI.  gV  incarica  che  quando  Varci- 
vejcovo  di  Z arago^a  gli  J caverà  d"  effere  fiata  dal  ve- 
scovo diVich  fofcritta  V  obbligatone  di  duemila  fiorini 
da  lui  promefjl  per  Jìcurtà  della  per  fona  di  don  Salvador  e 
di  Alagon ,  debba  eglifubito  trasferirfi  al  cajlello  di  Xa- 
tiva  ,  ed  ejlrame  detto  don  Salvador x  ,  con  dar  gli  pof eia 

il  giuramento  di  tener  la  città  di  Xativaper  arre  fio ,  e  dì 
non  ufeir  dalle  porte  fono  pena  di  fede  violata  ,  e  della 
perdita  di  detti  duemila  fior  ini,  io  maggio  1489. 


LO    REY 

Loctinent  de  General  Go- 
vernador  .  Per  quant  Nos  ha- 
vèm  recebudes  totes  ìes  obli- 
gacions  fermades  fins  en  la 
quantitat,  per  la  qual  voliem 
nos  fossen  donades  fermances 


IL   RE 

Luogotenente  di  General  Go- 
vernadore .  Per  quanto  Noi  ab- 
biamo ricevute  tutte  le  obbliga- 
zioni foferitte  (Ino  alla  fomma  , 
di  cui  volevamo  ci  fojfe  prejlata 
cauzione  per  cautela  della  ?ioJlra 


198 
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per   seguritat   de  nostra  Cori 
para  traure  del  castell  de  Xa- 
tiva  à  Don  Salvador  de  Ala- 
gò ,  donarli  per  career  la  ciurat 
de  Xativa  segons  scrit  vos  ha- 
viem,    veritai    es,   q;    lo  ve- 
nerable  Bisbe  de  Vich  ha  of- 
fert  de   obligarse  per  la  dita 
rahò  en  dos   mil  florins ,  è  a 
questa  cbbligaciò  en  cara  ni 
estada  trasmesa  ,  Emperò  lo  il- 
lustre, è  Reverend  Arcabisbe 
de  Zaragoza  nostre  car  fili  tè 
carrech  de  feria  fermar  per  lo 
dit  Bisbe,  è  trasmetreus  aquel- 
la juxta  una  copia  quans  en  es 
estada  tramesa  ;  è  sia  nostra 
voluntat  que  sia  fermada ,  que 
haga  lo  dit  Bisbe  de  Vich  la 
dita  obligaciò  per  los  dits  dos 
milia  florins ,  lo  dit  Don  Sal- 
vador sia  tret  del  dit  castell, 
donantli  per  career  la  dita  ciu- 
tat  de  Xativa,   ab  facultat  de 
poderse  passeyar  per  aquella, 
nò  exint  fora  la  muralla;  Per- 
co  vos  diem,  encaregàm,    è 
manàm ,  que  si  per  letra  del 
dit  Arcabisbe  de  Zaragoza  s'e- 
rèu  certificar  lo  dit  Bisbe  de 
Vich  haver   fermada  la  dita 
obligaciò  de  dos  milia  florins, 
segons  la  copia,  que  tramesa 
nos  ha,  de  continent  vos  con- 
feriau  alditcasteìl  de  Xativa, 
è  tregàu  de  aquell  lo  dit  Don 


Corte ,  trattando/i  di  efìrarre  dal 
e  afelio  di  Xativa  Don  Salvatore 
di  Alagon  ,  ed  affegnargli  per 
carcere  la  fi  e ff a  città  di  Xativa^ 
fecondo  già  ve  ne  avevamo  fcrit- 
to  .    Ed  effendo  pur   vero  che  il 
venerabile  Vescovo  di  Vich  fi  è 
per  tal  ragione   offerto  di  obbli- 
gar Ji per  due  mila  fiorini,  e  que  (la 
Jua   obbligazione  tuttora  non  è 
Jlata  trafmejfa  .    E  /'  illujlre ,   e 
Reverendo  Arcivescovo  di  Zara- 
gora  nojlro  diletto  figlio  effendo 
per  altro  incaricato  di  farla  fo- 
gnar da  detto  Vefcovo,  e  trafmet- 
tervene    una  copia    conforme   a 
quella  ,   che  farà  a  Noi  rimeffa  , 
Jìccome  è  noflra  volontà  che  fe- 
gnata  da  detto  Vefcovo  di  Vich 
la  fuddetta  cauzione  in  duemila 
fiorini ,  il  già  detto  Don  Salva- 
tore fìa  eflratto  da  detto  caflelloy 
ed  abbia  per  carcere  detta  città  di 
Xativa  con  facoltà  di  poter  per 
effa  paffeggiare  fenra   però  ufeir 
dalle  mura  .   Quindi  è  che  vi  di- 
ciamo, incarichiamo  ,  ed  ordinia- 
mo ,  che  quando  per  lettera  di  det- 
to Arcivef  covo  di  Zar  agora  far  eie 
afjicurato  a"  aver  il  già  detto  Ve- 
fcovo di  Vichfegnata  detta  obbli- 
gazione di  duemila  fiorini  confor- 
me alla  copia,   che  ci  avrà  traf- 
meffa  ,  di  dover f ubilo  trasferirvi 
a  detto  cajlello  di  Xativa ,   ed 
eflrarne   detto  Don  Salvatore, 
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Salvador:  car  ros  scrivim  al 
Alcayr,  èsota  Aicayi,  cuede 
continent  vos  lo  entreguei. ,  è 
tret  aquell ,  lo  b^xaièu  à  la 
dira  ciutat  de  Xativa ,  prenen- 
ilo  ab  sagramenr,  è  h  menatge 
que  tendrà  arrest  dins  los  murs 
de  aquella  ,  è  que  aquella  ten- 
drà  per  career,  è  que  nò  exirà 
fora  la  dira  muralla  sotsincor- 
riment  de  la  fidelitar,  è  s<  ts 
les  penes  en  los  contractes 
de  las  dites  obligacions  con- 
tengudes  ;  E  en  a$o  nò  posèu 
dupte,  difìcultàt,  ni  dilaciò  al- 
guna ,  car  axi  provex  de  no- 
stra ferma  volunrat,  tota  con- 
sulta, è  dilaciò  cessantes . 

Dat.  en  la  ciutat  de  Cor- 
dova à  X  de  Maig  del  any 
MccccLXXXVllII. 

YO  EL    REY 
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giacché  Noi  fcriviamo  all'  alcal- 
de ,  e  al  fono  ale  ai  de  di  f ubilo 
conjegnarvelo'.  e  ponile  ejlratto  lo 
avrete ,  il  condurrete  abbaffo  in 
delta  città  di  Xativa  con  obbli- 
garlo a  pr  e  fi  zr  giuramento  che  vi 
terrà  V  arrejlo  dentro  le  mura  , 
f  avrà  per  carcere ,  e  non  ufeirà 
dal  recinto Jotto  pena  di  fede  vio- 
lata oltre  a  quelle,  che  fono  con- 
tenute ne'  contratti  delle  anzidette 
cauzioni  .  Voi  dunque  non  frap- 
porrete in  quefle  coje  vermi  dub- 
bio ,  né  alcuna  difficoltà,  o  di- 
lazione ,  perchè  tal  è  la  noflr  a  fer- 
ma volontà ,  ogni  confulta  ,  e  di- 
lazione ceffante .  Dat.  nella  città 
di  Cordova  a  X Maggio  dell'anno 

MccccLXXXVllII 


IO  IL  RE 


Ludovicus  Gonzales  Secretarius 


Ludovicus  etc. 
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Altra  carta  reale  allo  fleffo  tenente  dì  governador  generale  y 
con  cui  S.  M.  gli  ordina  ,  che  il  don  Salvadore  di  Alagon 
presentando  nuovi  iflr urne  riti  di  cauzione  nella  maniera 
ivi  prejcritta ,  egli  debba  concedergli  per  arrejlo  tutto  il 
regno  ài  Valenza .  1 2  febbraio  1490. 

LO  REY  IL  RE 

Loctinent  de  General  Go-  Luogotenente  di  General  Go- 
vernador  .  Per  altres  eus  avèm  vernadore .  Con  altre  lettere  vi 
scrit ,  e  manàt ,  que  de  conti-  avevamo  Jcritto,  ed  ordinato  ,  che 
nent  deguesèu  ampliar  à  Don  dove/le  fubito  ampliar  a  Don  Sai- 
Salvador  de  Alagò  la  career,  vadore  di  Alagon  il  carcere ,  ed 
e    arrest  ,    que  de  manament  arrejlo ,  che  per  comando  nojlro 
nostre  li  avièu  primer  donar  gli  avevate  prima  affegnato  den- 
dins  los  murs  de   la  ciutàt  de  tro  le  mura  della  città  di  Xativa, 
Xativa,  90  es,  que  li  donassèu  cioè  ,    che  per  carcere  gli  ciffe- 
per  career  tot  aqueix  regne  de  gnafte  tutt0  cote/lo  regno  di  Va- 
Valencia  sens  preludici  algù  len^a  Jen^a  pregiudicio  alcuno 
de  les  fermances,  è  obligaciò  delle  cauzioni,  ed  obbligazioni 
per  aquell  à  Nos  yà  prestades.  da  ejfo  preflateci .  E  per  quanto 
E  seguns  havèm  entès  per  no  abbiamo  intefo ,  voi  aveva' e  dif- 
etto.! vositatsert,  fi  les  dites  ferito  di  ampliar  detto  arrejlo  per 
fermances  se  eran  obligàt  de  non  faper  con  cenema    fé  detti 
nou,  com  es  menester  per  la  ficurtà fi  erano  obbligati  di  nuovo, 
seguretàt  de  nostra  Cort ,  vos  come  rejla  necejfario per  cautela 
havièu  diferit   ampliar  lo  dir  della  noflra  Corte .   E  perchè  è 
arrest  ;  E  perque  nostra  volun-  mente  nojlra  che  letto  arrejlo  gli 
tat  es  aquell  li  sia  ampliàt  en  fia  ampliato  nella  maniera  an^i- 
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la  manera  sobredita,  empero  detta,  jlantechè  la  attendere  che 

attès  ,    que  lo  pendre  de  las  fieno fegnate  dette  cauzioni  è  cofa 

fermas  de  les  dites  fermai] ces,  molto  lunga,  e  difficile  per  tro- 

com  estigan  en  diversas  parts  varfi  l  fidelufforl  in  dlverfe  part\ 

escasa  larga,  è  difficultosa,  e  maggiormente  rifletto  a  quella 

majorment  la  de  Mossen  Arili,  di  Meffer  Arili,  che  ora  fi  trova 

qui  està  ara  en  Sardena,  es  in  Sardegna  ;  quindi  è  che  ver 

nostra    volontat    per    redimir  guadagnar  tempo  in  que  fio  affare 

temps  en  ago  sia  fet  per  vos  vogliamo ,  che  voi  vi  regoliate  nel 

de  aquesta  manera}  que  tots  modo  feguente  ;  cioè  che  in  qual- 

temps ,   que  per  part  del  dit  fivoglla  tempo  che  per  parte  di 

Don  Salvador  vos  seràn  pre-  detto  Don  Salvador  e  vi  faranno 

sentats  los  instruments  de  les  pr  e f entatl  gV  In  finimenti  di  cau- 

fermances  ,  ab  £es  quals  vos  ^lone,  co  quali  autenticamente  vi 

conste    autenticament ,    com  confii  efferfi  i  fidelufforl  nuova- 

aquells  novament  se  son  obli-  mente  obbligati  per  l'ampliano- 

gats  per  la  ampliaciò  del  dit  ne  di  detto  arrefio  alle  fommey 

arrest  en  les  quantitats  que  ara  cui  ora  fi  trovano  obbligati  nella 

son  obligados    en  la   mateixa  medefima  forma ,  rlferendofi alle 

forma,  referinse  à  les  primeres  prime  obbligazioni  già  da  effi  ad- 

obligacions  per  ells  ya  près  ;  doffatefì ;  cioè  llvefcovo  dlVlch 

es  à  saber  lo  Bisbe  de  Vich  en  In  duemila  fiorini  dy  oro ,  il  Ba- 

dos  milia  florins  d'or,  lo  Barò  ron  di  Cruillies,  e  fua  moglie  In 

de  Cruilles,  è  sa  muller  en  al-  altri  duemila fiorini  d?  oro ,  UBa- 

tres  dos  millia  florins  d'or  ,  lo  ron  della  Lacuna ,  e  fuo figlio  In 

Barò  de  la  Lacuna,  e  son  fili  altri  due  mila  fiorini  a" oro ,  Don 

en  altres  dos  millia  florins  d'or,  Onofrio  di  Cardona ,  e  Don  Pe- 

Don    Nofrè   de  Cardona,    è  rotto  di  Moncada  In  cinquecento 

Don  Peròt  de  Moncada  cada  fiorini  a"  oro  per  caduno ,  ed  In 

hù  en  sinesents  florins  d'or,  è  vece  di  Mejfer  Arili ,  attefochè  II 

en  loch  de  Mossen  Arili,  attès  medefimo  fi  trova  in  Sardegna  , 

que  es  en  Sardena,  que  se  obli-  che  qualfivoglia  degli  anzidetti 

guen  qualsevol  dels  sobredits  ficurtà  fi  obblighi  per  l  mille fio- 

en  los  mil  florins  d'or,  que  eli  rini  £  oro  ,  cui  egli  fi  obbligò 

està  obligàt  en  lo  arrest  de  Xa-  per  V arrefio  nella  città  dlXatlva, 

tiva ,  è  entregansvos  los  dits  e  rimettendovi  detti  infirumenti 
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instruments  autentichs ,    com  autentici  fofcritti ,    come  già  è 

dit  es  ,  fermats  per  ells ,  oper  flato  detto,  da  ejji ,  ovvero  da 

sos  legitims  procuradors,  ha-  loro  legittimi  procuratori  muniti 

vents  à  ìes  dites  coses  plen  pò-  della  piena  autorità, [ubilo ,  fenf 

der  ,  de  continent  sans  sperar  afpettar  da  Noi  altri  ordini ,  ed 

de  Nos    altre  manament  ,   ni  altra  deliberazione,  vi  trasferi- 

consulta,  irèu  ,  è  trametreu  à  rete  ,  o  manderete  alcun  vojlro 

la  dita  ciutàt  de  Xativa  algun  furrogato  a  detta  città  di  Xativa, 

surrogàt  vostre,  ètraurèu,  ò  edaejfaeflrarrete,ofarete ejlrar- 

farèu  traure  de  aquella  lo  dit  re  detto  Don  Salvadore ,    affc- 

Don  Salvador,  arrestant  aquell  gnandogli  mediante  giurata  fot- 

mediant  sagrament ,  è  home-  tomijjlone  per  carcere,    ed  ar- 

natge ,  donantli  per  career  tot  rejlo  tutto  cote/lo  regno  di  Va- 

aqueix  regne  de  Valencia  ,  se-  len^a ,  fecondo  vi  abbiamo  detto. 

gons  dit  es;  è  en  a$ò  no  posèu  Ed  in  ciò  efeguire  non  frappor- 

dubte,  dificultàt,  ni  dilaciò  al-  rete  dubbio ,  difficoltà  ,  né  d'ila- 

guna ,  car  axi  pocèx  de  nostra  ^ione  veruna  per  effer  tale  la  nc- 

ferma  voluntàt  ;  è  après    fet  flra  ferma  volontà',  e  quanto f opra 

aco  ,  remetrèu  à  Nos  los  dits  efeguito,  rimetterete  a  Noi  ifud- 

instruments  remesos  à  nostre  detti  iflrumenti  con  trafmettergli 

infrascrit  Secretari ,  en  poder  al noflroinfraf crino  Segretario  , 

del  qual  estàn  los  altres.  Dar.  preJfi>  cui  già  fi  trovano  gli  altri. 

en  la  ciutàt  de  Ensa  à  XII  de  Dat.  nella  città  di  Enfa  a  XII 

Febrer  del  any  MccccXc.  Febbraio  dell1  anno  MccccXc. 

IO  EL  REY  IO  IL  RE 

Ludovicus  Gon^ales  Secretarius  Ludovicus  etc. 
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Altra  carta  reale  allofiejfio  luogotenente  di  governador ge- 
nerale ,  con  cui  la  M.  S.  avvifandolo  d'aver  a  richie- 
fla  di  varie  perfine  ampliato  V  arre  fio  di  don  Salvador  e  di 
Ala  gonfino  alla  metà  del  principato  di  Catalogna ,  purché 
refiino ferme  le  cauzioni  di  ottomila  fiorini ,  gli  comanda 
che  dette  cauzioni '  effendo  già  fio  ferii te ,  oppure  fi  foficri- 
v ' eranno ,  in  tal  cafio  egli  lo  lafici  fiuhito  gioire  di  tal  am- 
pliamone mediante  giuramento  che  non  oltrepajfierà  il  fiu- 
me di  Lobregat.  15   luglio   1490. 


Loctinent  de  General  Go- 
vernador. Iat  sia  que  per  altres 
letres  nostres  vos  hayem  scrit, 
è  manàt  ultimament,  que  pror- 
rogassèu ,  è  ampliassèu  à  Don 
Salvador  Dalagon  son  arrest, 
è  preso  per  tot  aqueix  regne 
de  Valencia  ;  ara  emperò  per 
bons  respectes  volents  Nos  ria- 
ver ab  aquel  mès  benignitàt , 
e  misericordia ,  è  per  conde- 
scendre  à  les  supplicacions 
de  algunes  persones  ,  que  per 
eli  Nos  han  supplicàt,  que  lo 
dit  arrest  li  sia  ampliàt  mès 
avant  fìns  per  la  meytat  del  no- 
stre prineipat  deCathalonya: 


Luogotenente  di  Governador 
Generale .  Già  con  altre  nojlre 
lettere  vi  avevamo  ultimamente 
ferino ,  ed  ordinato  di  ampliar , 
ed  ejlendere  /'  arreflo  ?  e  prigio- 
nìa di  Don  Salvadore  di  Alagon 
per  tutto  coteflo  regno  di  Valen- 
za .  Ora  però  volendo  Noi  per 
degni  rispetti  ufar  con  ejfo  lui 
maggior  benignità  ,  e  compaf- 
Jione  ,  e  per  condifeender  ai  ri- 
cor/ì  di  alcune  perfine ,  che  ci 
hanno  fupplicato ,  affinchè  ci  de- 
gnaffimo  di  ampliar,  ed  ejlendere 
più  oltre  il  fuddetto  fuo  arreflo 
fino  alla  metà  del  noflro  princi- 
pato di  Catalogna ,  cioè  fino  al 
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es  à  saber  fìns  à  la  ribera  de  fiume  di Lobregàt  ferme  però  ri- 

Lobregàt ,  restant  emperò  les  manendo  le  cauzioni  di  ottomila 

fermances  dels  vuyt  milia  fio-  fiorini  da  ejfo  prefiate  in  virtù 

rins  per  aquell  à  Nos  donadas  delle fcritture  a" obbligo,  che pre- 

en  la  mateixa  obligaciò,que  de  fentemente  han  fiordo. .  Quindi  è 

present  stàn.  Percovosdiem,  che  vi  diciamo,    e   ordiniamo, 

è  manàrn  ,  que  si  les  dites  fer-  che  fé  detti  fideiuffori  hanno  già 

mances  hanya  fermàt,  è  fer-  fegnato  ,  ovvero  fegner anno  le 

maràn  en  la  dita  ampliaciò  de  loro  fottomiffwni  per  detta  am- 

arresr,  en  aixi  questiguen  obli-  plia^ione  a"  arreflo ,  talmentechè 

gadas  per  aquell,  segons  de  fi trovino  per  lui  obbligati ,  come 

present  estàn  ,  de   continent  lo  fono  prefentemente ,  fubito  voi 

amplièu  al  dit  Don  Salvador  dobbiate  ampliar  e  a  detto  Don  SaU 

lo  dit  arrest  fìns  à  la  ditari-  vadore  V  arreflo  anzidetto  fino  al 

bera  de  Lobregàt ,  prenentlo  già  mentovato  fiume  di  Lobregàt* 

ab  sagrament,  è  homenatge  ,  facendogli   preflar  giurata  fot- 

que  en  lo  dit  termini  guardarà  tomiffione  che  offerveràfedelmen- 

pie  ,  è  sencer  arrest ,  è  que  nò  te  gli  arrefli  entro  detto  termine, 

passarà  del  dit  riu  de  Lobre-  e  non  oltrepafferàilfuddettofiu- 

gkt  en  Uà ,  ni  los  limits  del  dit  me,  ne  i  limiti  di  detto  principato, 

principat ,  ni  de  aqueix  regne  né  tampoco  di  cotefio  regno  per 

per  via  de  la  marina  ,  ni  de  la  via  del  mare ,  o  delle  montagne  ; 

montanya  ;  en  aixi  que  tants  in  maniera  tale  che  non  poffa  an- 

solament  tant   com  tè   lo  dit  dar  più  oltre  in  detto  principato  di 

principat    de  Lobregàt  en  ca,  quanto  evvi  dal  Lobregàt  in  qua, 

è  tot  aqueix  regne  puixa  anàr  e  dell'  efienfìone  di  tutto  cotefio 

liberament,  è  nò  passar  los  li-  regno ,   effendogli  foltanto  per- 

mits  de  aquells.  Eperque  ha-  meffo  di  andar  liberamente  dentro 

vèm  entès ,  que  totes  les  sobre-  i  fuddetti  limiti .  E  perchè  abbia- 

dites  fermances  stanyà  obli-  mo  intefo  che  tutti  gli  anzidetti 

gadas  à  aquest  arrest ,  è  qual-  fideiuffori  fi  fono  già  obbligati 

sevol  altre ,  que  per  Nos  li  fos  per  quefio  ,  e  per  qualfivoglia  al- 

ampliàt,   excepto  lo  Bisbe  de  tro  arreflo ,  che  da  Noi  gli  venifi 

Vich  ,  vos  manàm  que  si  aixi  fé  ampliato,  eccetto  UVefcovo  di 

es ,  de  continent  que  per  lo  dit  Vich ,  vi  comandiamo,  [e  così  è, 

Bisbe  de  Vich  vos  sera  tramesa  che  fubito  che  dalfuddetto  Vefcovo 
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la  sua  ferma  ,  ò  procura  de  di  Vidi  vi  farà  trafmejfa   la  fua, 

pendre  aquella  de  sos  procu-  fottomijjìone ,  o  procura  ,  affìn- 

radors,  en  la  dita  forma,   feta  che  i procuratori  in  nome  fuo  fi 

per  aquells  la  dita  obligaciò,  fottommettino  nella  forma  dagli 

de  continent  fassau  la  dita  ara-  altri  praticata  ,  poiché  ciò  farà 

pliaciò  de  arrest  segons  dit ,  efeguito,  indilatamente  voi  dob- 

es .  E  nò  podenthi  vos  anàr ,  biate   ampliar  detto  arrefio  fe- 

subrogàu  persona,  ò  personas,  condo  vi  abbiamo  detto:  E  non. 

qui  per  vos  ho  fassenj  e  nò  y  potendo  voi  colà  trasferirvi ,  fur* 

poseu  dupte,  ò  dilaciò  alguna,  roghiate  invece  voflra  una,  a 

car  aixì  prosceix  de  nostra  fer-  più  perfone  ,  che  ciò  adempifcano, 
ma  voluntat . 


Né   vi  frapponiate  dubbio ,  o  di- 


Dat.  en  Cordova  à  XV  del 
mes  de  Iuliol  en  i'  any  de  la 
nativitat  de  nostre  Senor  mil 
quatrecento  noranta . 

IO  ELREY 


l 


ile  la 


anione  veruna  per  effer  tal 
no  fra  mente  . 

Dat,  in  Cordova  à  XV  del  me  fé 
di  luglio  nelV  anno  della  nati- 
vità di  noflro  Signore  millequat* 
trocento  novanta  , 

IO  IL  RE 


Ludovicus  Gon^ales  fecretarius 


Ludovicus  e  te 


Tom,   II    .1  o 
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Regia  provvijione  ,  co/z  cui  il  don  Salvadore  di  Magon 

è  dichiarato  innocente  dai  delitti  ascrittigli. 

14  ottobre  1493. 


J\|  os  Ferdinandus,  Dei  gratia,  Rex  Castellae,  Aragonum , 
Legionis,  Sicihae,  Toleti,  Valentiae,  Galleciae,  Maioricarum, 
Hispalis,  Sardiniae,  Cordubae,  Corsicae,  Murtiae,  Giennis, 
Algarbii,  Algezirae,  Gibraltaris,  Comes  Barchinonae,  Domi- 
nusViscayae,  et  Molinae,  Dux  Athenarum,  et  Neopatriae, 
Comes  Rossilionis,  et  Ceritaniae,  Marchio  Oristani,  et  Gociani. 
Cum  contra  vos  Nobilem ,  et  dilectum  nostrum  Salvatorem 
Dalagon  obiicerentur  aliqua  crimina  fidelitatem ,  et  honorem 
vestrum  coinquinantia,  et  gravi  punitione  digna,  a  quibus  vos 
immunem  omnino,  et  insontem  praetendebatis,  et  propterea 
essetis  a  Nobis  detentus,  ad  vestri  instantiam,  et  suplicationem 
commisimus  Francisco  Mallet  quondam  Regenti  cancellariam 
nostram  ,  et  Gaspari  de  Arinyo  quondam  secretano  nostro ,  ut 
de  obiectis  criminibus  praedictis  se  informarent,  et  veritatem 
inquirerent ,  Nobis  relationem  facerent ,  qui  mandatis  nostris 
parendo,  de  praedictis  inquisiverunt ,  et  informationem  rece- 
perunt,  Nobisque  relationem  tecerunt,  per  processum  ipsum 
satis  instructum  constare  vos  non  solum  ulla  labe  fidelitatem 
vestram  maculasse,  et  esse  a  criminibus  praedictis  innoxium, 
sed  etiam  in  aliquibus  Maiestati  nostrae  servivisse.  Et  cum  ita 
severitas  habeat ,  quae  submergi  non  debet .  Id  circo  praesen- 
tium  thenore,  et  de  nostri  certa  scientia,  et  consulto  vosprae- 
fatum  Salvatorem  Dalagò  ex  meritis  dicti  processus  ab  omni 
noxa  ,  et  crimine  fidelitatem,  et  honorem  vestrum  deturpante 
insontem,  bonumque,  et  fidelem  vassallum  nostrum  semper 
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fuisse,  et  esse  declaramus ,   et  prò  tali  teneri ,  et  reputari  de- 
bere volumus,  et  censemus,  eum  talis  revera  repertus  fueritis, 
ut  praedicitur.  Et  propterea  absolvimus,  et  Jiberamus  vos  ab 
omni  arresto,  et  detentione,  sub  quibus  ex  causis  praedictis, 
iussu  nostro  positus  fueritis ,  et  in  praesentiarum  detinemini. 
Quo  circa  universis,  et  singulis  officialibus,  et  subditis  nostris 
cuiusvis  praeheminentiae,  auctoritatis ,  gradus,  et  conditionis 
sint,  praesentibus ,  et  futuris,  ad  quos  spectet ,   et  cuilibet 
eorum  fìrmiter  mandamus ,  quatenus  vos  praefatum  Salvatorelli 
habeant,  teneant,  et  reputent  prò  bono,  et  fidele  vassallo  nostro, 
et  nostrani  huiusmodi  declarationem  teneant,  et  observent,  et 
illi,  ad  quos  spectat,  cancellent,  et  annullent  arrestum  iura- 
mento,  et  homagio  vallatum,  obligationem ,  et  detentionem , 
in  quibus  positussitis,  actaque,  etprocedimenta,  rationeprae- 
dicta  contravos,  et  bonavestra  quomodocumque  facta,  sicuri 
habemus,  tenemus ,  cancellamus,  et  annullamus  nos  cum  hac 
eadem  ex  mentis  dictiprocessus,  etiustitiae  debito  ;  prò  huius- 
modi vero  liberatione,  et  remissione  nihil  curiae  nostrae  servi- 
vistis.  in  cuius  rei  testimonium  praesentem  fieri  iussimus,   no- 
stro secreto  sigillo  in  dorso  munitam  .  Datum  in  civitate  Bar- 
chinonae  die  XIIII  mensis  octobris,  anno  a  nativitate  Domini 
MccccXcIII 

YO  EL  REY 

Dominus  Rex  mandavit  mìhi  Ludovico  Gonrale?  rifa  per  gene* 
ralem  Thefaurarium ,  et  per  Regentem  cancellariam  9  et  per  Ferrer 
prò  generali  Confervatore . 
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Altra  regia  provvijìone  ,  con  cui  S.  M.  proibijce  a  don  Sai- 
vadore  di  Alagon  fotto  pena  capitale  di  rientrar  in  Sarde* 
gna  nonojlantechè  colla  precedente  de  1 4  dell'  ifleffo 
meje  di  ottobre Jìajlato  aflolto ,  e  dichiarato  innocente  dei 
delitti  afe  fittigli .  1 7  ottobre  1493 


i\  osFerdinandus,  Deigratia,  RexAragonum  eie.  Attenden- 
res  vos  nobilem,  et  dilecmm  nostrum  Salvatorem  Dalagon  ad 
instantiarn  nostri  Fisci  procuratoris  fìscalis  fuisse  culpatum  de 
crimine  inob«dientiae .  Et  licet  nostra  opportuna  provisione 
dat.  Barcin.  XIIII  praesentis ,  et  infrascripti  mensis  octobris 
declaraverimus  vos  eumdem  nobilem  Salvatorem  Dalagon  esse 
immunem  ,  et  insontem  omni  culpa  ,  de  qua  fueritis  culpatus  ; 
attamen  aliquibus  dignis  respectibus  animum  Maiestatis  no- 
strae  digne  moventibus ,  serie  cum  praesenti  providendo ,  decla- 
ramus,  quod  a  coetero  absque  licentia,  et  permissa  nostris  vos 
non  possitis,  nec  vobis  liceat  ingredi  in  regnum  Sardiniae. 
Quod  si  feceritis  ,  nunc  prò  tunc  volumus  vos  in  poenam  ca- 
pitis  absque  indulgenza  aliqua ,  seu  remissione  incurrere .  Id- 
circo  praesentium  tenore,  et  de  nostri  certa  scientia  vos  ad 
exilium  huiusmodi  condemnamus .  Mandantes  serie  cum  prae- 
senti universis,  et  singulis  officialibus  nostris,  quod  ab  inde  si 
repertus  fueritis  in  dicto  regno  Sardiniae,  vos  in  carceribus 
apponant,  et  absque  sentenria  aliqua  vitamvestram  cum  morte 
commutent ,  quoniam  Nos  sic  fieri  volumus ,  et  iubemus .  In 
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cuius  rei  testimonium  praesentem  fieri  iussimus  nostro  secreto 
sigillo  in  dorso  munitam .  Dat.  in  civitate  Barcinonae  deci- 
mo septimo  die  mensis  octobris,  anno  a  nativitate  Domini 
MccccXclII. 

YO  EL  REY 

Dominus  Rex  mandava  mihi  Ludovico  Gon^ales ,  vifa  per  ge- 
neralem  Thefaurarium ,  e  per  Bernal  dum  Ferrer  prò  generali  Con- 
servatore . 

Praeinferta  provìfìo  fuit  puhlicata  per  me  Ludovicum  Gonrales 
fecretarium  dicco  Salvatori  Dalagon  die  XXIII octobris  MccccXcIIL 


Lettera  del  giudice  di  Arborea  Ugone  vifconte  di  Baffo 
al  re  don  Iacopo  di  Aragona  in  data  7  febbraro 


JtLxcellenti ,  et  Magnifico  Principi  Domino  suo,  Domino 
Iacobo,  Dei  gratia,  Aragonum,  Valentiae  ,  Sardiniae ,  et 
Corsicae  Regi  illustri,  Comitique  Barchinonae,  et  Sanctae 
Romanae  Ecclesiae  Vexillario  ,  Admirato ,  et  Capitaneo  gene- 
rali Hugo  Vicecomes  de  Basso  Divina  gratia ,  Iudex  Arboreae 
debitae  fidelitatis  obsequium,  et  se  ipsum.  Magno  desiderio  de- 
sideravi Maiestati  vestrae  de  felicibus  processibus  Incliti  Do- 
mini Infantis  Alphonsi  primogeniti ,  ac  generalis  Procuratoris 
vestri  ,  Comitisque  Urgelli  nova  felicia  nunciare  ;  sed  usque 
nunc  multis  àngustiatus  angustiis  ,  er  tribulationibus  conquas- 
sata una  cum  Excellenti  Domino  Infante  praedicto,  cui  sem- 
per  adstiti ,  et  assisto  propter  multa  adversa  ,  et  contraria  votis 
meis  ,  quae  in  dicti  Domini  Infantis  exercitu  contigerunt ,  ve- 
strae Regiae  Maieitati  nequivi  nova  placita  scribere.  Nuncau- 
tem  quamvis  Excellentiae  vestrae  idem  Dominus  Infans  scribar, 

Tom.   II  10* 
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Serenitati  Vestrae  declarare  decrevi ,  quod  Divina  faven- 
te  clementia ,  et  praedicti  Domini  Infantis  cooperante  pru- 
dentia,  terra  Villae  Ecclesiae,  ad  cuius  obsidionem  ipse  cum 
exercitu  suo  fuit  ,  die  Martis  VII  mensis  Februarii  se  suae  po- 
tentiae  subiugavit  ,  et  vi  famis  constricti  Pisani  se  ,  et  praedi- 
ctam  terram,  salvis  personis  ,  et  rebus,  eidem  Domini  Infantis 
dominio  tradiderunt;  et  supra  dicti  Domini  Infantis  insignia  ad 
Excellentiae  Vestrae,  et  suae  gloriam  in  dieta  terra  cum  gaudio 
sunt  recepta  ,  et  honorabiliter  exaitata:  de  quo  Vestra  Serenitas 
una  cum  Domino  Infante praedicto,  ego,  et  alii  fideles  vestri 
vobiscum  ,  et  cum  eo  debemus  non  immerito  congaudere  ,  et 
Divinam  conlaudare  potentiam ,  quae  post  nubilum  dat  sere- 
num  ,  et  quae  defensatrix  ,  et  adiutrix  iustitiae  prostravit ,  et 
subiecit  potentiae  vestrae  adversarios  suos ,  se  vobis  contra 
iustitiam  opponentes  ,  et  in  eo  speramus  fideliter  ,  quod  de 
coetero  gratiose praedicti  vestri  regni  Sardiniae  acquisitionis 
negotium  feliciter  prosequetur ,  et  in  brevi  adversarios  vestros 
potentiae  vestrae  subiiciet  ad  vestri  nominis,  et  gloriae  incre- 
mentum  ,  et  mei  desiderii  complementum  .  Quare  cum  ordi- 
nata dieta  terra  per  Dominum  Infantem  praedictum  ,  intendam 
ad  terram  Aurestanum  cum  gratia  ,  et  beneplacito  praefati  Do- 
mini Infantis  redire ,  Serenitati  Vestrae  placeat  mandare  mihi 
id  ,  quod  volueritis  me  facturum  ,  parato  semper  vestris ,  et 
praedicti  Domini  Infantis  iussionibus,  et  beneplacitisobedire. 
Coeterum  quia  dignum  est ,  ut  probi  viri  probitas  per  scientis 
silentium  ignorata  non  transeat ,  Maiestati  Vestrae  sapientis, 
et  discreti  viri  Domini  Guillermi  Olemarii  dilecti  Consiliari 
vestri  studium  ,  quod  gessit  hactenus  ,  et  continue  gerit  cum 
sollicitudine  operosa  in  negotiis  ,  quae  habet  Dominus  Infans 
praedictus  peragere,  ego,  qui  novi,  dignis  laudibus  recomen- 
do  ,  utile,  et  honorabile  reputans  vestrae  Regiae Maiestati,  et 
praedictis  negotiis ,  quod  Dominus  Infans  praedictus  talibus,  et 
sibi  similibus  societur  . 

Dat.  VII  Februarii  in  Villa-Ecclesiae  . 
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Altra  del  me  de  fimo  Ugo  ne  all'  ifitjffo  re  don  Iacopo 

19  febbraio 

XLxcelIenti ,  et  Magnifico  Principi  Domino  Iacobo ,  Dei  gra- 
tia  ,  Aragonum,  Valentia'e,  Sardiniae ,  et  Corsicae  Regi, 
Comitique  Barchinonae  ,  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Vexilla- 
rio  ,  nec  non  Capitaneo  generali  Hugo  Vicecomes  de  Basso  , 
eadem  gratia  ,  Iudex  Arboreae  semper  ,  et  ubique  se  totum  . 
Vestrae  noverit  Maiestatis  Regiae  Celsitudo  ,  quod  die  Iovis 
proxime  praeterita  XVI  praesentis  mensis  Februarii  armata 
Pisanorum  pervenit  apud  portum  Terrae-novae  insulae  Sardi- 
niae  ,  et  est  dieta  armata  galearum  tringinta  sex,  et  aliorum 
lignorum  ,  et  usceriorum  in  maxima  quantitate,  in  quibus  sunt 
milites  M.  CC.  videlicet  mille  Theuthonici  equites,  et  CC.  cives 
Pisanae  civitatis  equites,  et  quinque  millia  hominum  peditum, 
balestariorum  ,  et  galdaneriorum  sine  alia  copia  gentium,  qui 
sunt  in  dieta  insula  Sardiniae  ad  ipsorum  Pisanorum  mandata  , 
atque  devotionem  :  quam  novam  statim  cum  habui  de  illis  par- 
tibus  sine  more  dispendio  per  ipsum  cursorem  ,  et  nuntium  spe- 
cialem  Inclito  Domino  Infanti  Alphonso  vestro  primogenito  per 
meas  destinare  curavi  litteras  speciales  apud  obsidionem  vestram 
castelli  Castri ,  in  qua  quidem  Dominus  Infans  cum  gente  vestra 
praesentialiter  moram  trahit .  Cum  quibus  novis  ego  ad  ipsum 
Dominum  Infantem  personaliter  devenissem ,  nisi  esset  corpo- 
rea infìrmitas,  quae  post  captionem,  adquisitionem  Villae- 
Ecclesiae  ,  et  postquam  inde  recessi  ,  habita  dieta  terra  ,  me 
totaliter  occupavit .  -Unde  cum  de  ipsorum  Pisanorum  adventu 
est  non  immerito  dabitandum  propter  multa ,  quae  inde  occur- 
rere  possent ,  est  super  his  modis  omnibus  providendum.  Quare 
vestrae  Excellentiae  praedictam  novam  describens  rogo  Ma^ni- 
flcamCelsitudinem  Vestram,  quibus  valeopraecibus  exorandam 
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quod  vobis  placeat  super  his  taliter  providere  ,  et  his  tale 
consilium,  et  auxilium  viriliter  impertiri ,  qucd  ad  Vestrae 
Regiae  Maiestatis  ,  atque  vestrorum  statuum  cedat  pariter  co- 
modimi, &  honorem,  et  praedictorum  inimicorum  confusio- 
nem  finalem ,  et  perpetuum  detnmentum  ,  mittendo  in  insula 
praedicto  Domino  Infanti  bonae  copiam  gentis  vestrae  ,  tam 
equitum,  quam  peditum ,  et  etiam  galearum  armatarum  quan- 
titatem  aliquam  competentem  ,  prout  ad  obviandum  praedicto- 
rum iniquitati  videritis  salubriter  convenire  .  Et  cum  sit  certum, 
et  consonum  rationi,  quod  mora  trahit  ad  se  periculum,  Ma- 
gnificae  Potentiae  Vestrae  placeat  gentes  vestras  praedictas  , 
tam  equitum  ,  quam  peditum  ,  galeas  praedictas  in  insula  Do- 
mino Infanti  ,  atque  vestris  necessarias ,  ut  praedixi ,  eidem 
trasmittere  viriliter  ,  et  potenter  sine  temporis  intervallo,  ne 
propter  ipsarum  vestrarum  gentium  ,  et  galearum  absentiam 
possit  vobis,  et  praedicto  Domino.  Infanti  sinistrum  ,  atque 
periculum  aliquod  generari . 

Dat.  intra  mea  Arestani  XIX  mensis  Februarii . 


Lettera  delV  infante  don  Alfonfo  al  giudice  di  Arborea 
Ugone  Vifconte  di  BaJJo.   1 5  febbraro   1323 


JLnfans  Alphonsus  illustrissimi  Domini  Regis  Aragonum  primo- 
genitus  ,  eiusque  generalis  Procurator  ,  ac  Comes  Urgelli 
Egregio  viro  Ugoni  Vicecomiti  de  Basso,  ludici  Arboreaesa- 
lutem  ,  et  dilectionem  .  Ecce  quod  stabilita  Villa-Ecclesiae 
de  bona  gente  nostra ,  ibique  dimissa  inclita  Infantissa  Theresia 
coniuge  nostra  ,  ad  fortiflcandam  obsidionem  nostram  castri 
Calari  dirigimus  gressus  nostros ,  nec  cum  mijitibusnostris  ob- 
tinere  potuimus ,    quod  absolverent  Nos  a  promissione  ,  quam 
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eis  feceramus,  ut  scitis,  nec  facta  alia  per  Nos  eis  promissione 
infra  XV  dies  ,  ex  quo  fuimus  in  obsidione  praedicta  ,  facia- 
mus  eis  solntionem  petitam  per  eos .  Igitur  considerare  potestis, 
quantum  Nobis  occurrit  neeessarium  ad  praesens  habere  pecu- 
niam  ,  et  propterea  vos  rogamus  attente  ,  quatenus  prò  dire- 
ctione  negotiorum  nostrorum,  nec  minus  vestrorum  curetis, 
quam  citius  ,  poteritis  ,  Nobis  de  pecunia  subvenire  .  Et  quia 
Villa-Ecclesiae  ,  sicut  scitis ,  est  victualibus  defornita ,  roga- 
mus vos  ,  ut  in  continenti  faciatis  portari  victualia  ad  dictam 
Villam  de  partibus  Arboreae.  Dat.  in  Domus-nova  idus  Fe- 
bruarii ,  anno  Domini  MCCCXXHI . 


!$&========= gfr— — =»gg 

Leu  fra  dall'  infante  don  Alfonfo  ferina  al  re  don  Iacopo 
filo  padre ,  nella  quale  il  ragguaglia  di  quanto  gli  era 
accaduto  dopo  lafua  partenza  di  Porto- Maone  ,  e  poiché 
fu  giunto  in  Sardegna .  1 8  giugno  1323. 

XI xc elle n rissimo,  ac  Magnifico  Principi ,  et  Domino  Domino 
Iacobo ,  Dei  gratia,  Regi  Aragonum,  Valentiae,  Sardiniae, 
et  Corsicae  ,  Comitique  Barchinonae ,  ac  Sanctae  Romanae 
Ecclesiae  Vexillario  ,  Amirato  ,  et  Capitaneo  generali  Infans 
Alphonsus  eius  humilis  primogenitus ,  et  generalis  Procuraror, 
ac  Comes  Urgelli  salutem  cum  reverentia  subiectiva ,  et  obe- 
dientia  filiali .  Princeps  Serenissime,  Pater ,  et  Domine  .  Nu- 
per  existentes  in  Portu-Mahonis  insulae  Minoricarum  per  aliam 
litteram  nostram  datam  sub  nostro  sigillo  secreto  sublimitati  ve- 
strae  descripsimus  franquillum  passagium  ,  quod  habueramus 
usque  ad  dictum  Portum-Mahonis ,  et  alia  ,  quae  usque  ad  di- 
ctae  litterae  datam  vobis  signirlcanda  occurrerant .  Nunc  au- 
tem  Serenitati  Vestrae  natificamus ,  quod  die  Mercurii  octava 
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praesenris  mensis  Iunii  recessimus  de  dicto  Portu-Mahonis ,  ver- 
sus insulam  Sardmiae  cum  felici  scolio  nostro  nostrum  dirigen- 
tes  accessum  .  Et  quia  navigantes  in  mari  didiceramus ,  quod 
Egregius  vir  Iudex  Arboreae  in  manu  potenti  persequebatur  Pi- 
sanos  in  dieta  insula ,  adeo  quod  esse  credebatur  apud  Villam- 
Ecclesiae  ,  deliberavimus  divertere  per  portum,  qui  est  prope 
Aristanum,  ut  ibi  habita  certitudine  de  progressu  dicti  Iudicis, 
et  negotiorum,  quae  agimus,  appelleremus  sive  ad  locum  de 
Alguer  ,  prout  disposuerat  vestra  veneranda  Paternitas ,  sive 
ad  alium  locum  ,  prout  negotiis  congruere  videretur  .  Et  cum 
fuimus  apud  locum  vocatum  caput  Neapolis  prope  Aristanum 
die  Sabbati  quarta  a  die  Mercurii  praedieta  ,  invenimus  ibi 
quemdam  Lembum  nostrum  ,  quempridem  miseramus  ad  Iudi- 
cem  supra  dictum,  et  litteram  ipsius  Iudicis  ,  per  quam  signi- 
fìcabat  nobis  ,  quod  ipse  consulebat  omnino,  quod  nos  debe- 
remus  appellere  ad  Portum  Palmae  de  Sulcis  prope  Villam-Ec- 
clesiae  per  viginti  quinque  milliaria,  eo  quod  locus  Villae-Ec- 
clesiae  est  munitus  ,  et  stabilitus  per  Pisanos ,  et  quod  cum 
tota  gente  nostra  aggrederemur  potenter  dictum  locum  Villae- 
Ecclesiae ,  quem  procul  dubio  haberemus  (  Domino  conceden- 
te )  ,  et  ipso  habito  facilius  haberetur  castrum  Callari  ,  cum 
alia  loca  in  insula  Sardiniae  non  sint  stabilita  per  Pisanos ,  prae- 
ter  locum  vocatum  Terra-nova ,  et  unum  vocatum  loyoso ,  quod 
est  castrum  satis  competentis  fortitudinis ,  et  aliud  vocatum 
Aygua-freda  magnae  fortitudinis  .  Qua  recepta  littera  ,  eadem 
die  ,  volutis  velis ,  venimus  sero  ad  insulam  Sancti  Petri  ,  et 
in  crastinum  die  Dominica  venimus  ad  portum  Palmae  de  Sulcis, 
ubi  fuimus  cum  galeis ,  et  navibus  nostris  simul .  Sequenti  vero 
die  lunae  tertia  decima  praesentis  mensis  lunii  descendimus  in 
terra  cum  nobilibus,  &militibus,  gente,  et  apparatibus  no- 
stris, figentes  rentoria  prope  villam  Palmae  de  Sulcis  ,  ibique 
statim  venerunt  ad  nos  Sardi  universitatum  confìnium  dicrae 
villae  cum  magno  gaudio  nos  suscipientes,  et  homagium  facien- 
tes  ,  et  fidelitatis  iuramentum  praestantes  ,  et  continuo  vene- 
runt ad  nos  nuntii  dicti  Iudicis  Cirrn  litteris  ipsius,  et  nobilium 
Dalmatii  vicecomitis \  et  Geraldi  de  P-ocabertino  ,  per  quas- 
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nobis  significarunt ,  quod  ipsi  cum  eoruin  comitiva  erant  prope 
castrum  Callari  per  tria  milliaria  facientes  colligi  segetes  totius 
illius  contratae  ,  ut  auferrentur  a  Pisanis  ,  etvillae,  quae  ad 
nostrani  redierant  obedientiam ,  se  inde  iuvarent,  et  informa- 
runt  nos  tam  scriptis,  quam  dictorum  nuntiorum  relatione  de 
statu  Villae-Ecclesiae,  de  quo  constabat  eis  per  litteras,  quas 
illi  de  stabilita  Villa-Ecclesiae  mittebant  communi  Pisanorum 
per  quemdam  cursorem,  qui  eadem  die  per  eos  captus  fuerat  ; 
et  peripsius  relationem  cursoris,  et  consulebant  nobis  omninoj 
quod  nos  ad  dictam  villam  nostrum  maturaremus  accessum . 
Nos  autem  ducti  Consilio  praedictorum  ad  ipsum  locum  Villae- 
Ecclesiarum  progredì  festinamus  ;  sed  nondum  potuimus  hinc 
redire  propter  penuriam,  quam  habemus  curruum,  qui  portent 
victualia ,  et  arnesia  nostra .  De  gente  vero ,  quae  est  in  stabi- 
lita Villa-Ecclesiae,  et  castri  Callari,  poterit  Celsitudo  Regia 
informari  per  transumptum  hic  inclusum  litterarum,  et  aliorum 
scriptorum  nobis  inde  missorum  per  Iudicem  ,  et  nobiles  ante 
dictos.  Nos  autem,  Princeps  Serenissime,  ac  venerande  Pater, 
spem  nostram  in  ilio  figimus,  qui  dedit  hoc  nobis  initium  ,  et 
cuius  solius  est  finem  dare  salubrem,  quod  nos  in  his  feliciter 
peragendis  sua  grafia  prosperabit .  Gens  autem  nostra  incedit 
gaudens,  et  sana ,  nec  iudicio  illorum  ,  qui  nobiscum  sunt ,  in- 
venimus  talem  ayerem ,  qualem  praenuntiaverat  fama ,  maius- 
que  etiam  bonurn  nobis  praenuntiant  de  partibus  Villae-Eccle- 
siae tam  yi  puritate  aèris,  quam  in  loci  amenitate,  et  aquarum 
copia  ;  et  victualium  abundantia  in  excessu .  Coeterum  signifì- 
camus  Celsitudini  Regiae,  quod  nuntius  ille  missus  per-Guan- 
tinumCatonis  de  Sacero,  quando  nos  fuimus  in  Portu-Mahonis 
nondum  inde  recesserat,  cum  noluissent  ipsum  levasse,  ut  as- 
seruit,  naves  quas  duxerunt  nobiles  Vicecomes,  et  Geraldus 
de  Rocabertino  praedicti  propter  pressuram  navigantium  ibi  ; 
propter  quod  nos  statim  fecimus  ipsum  poni  in  quodam  lembo 
armato,  qui  eum  posuit  in  insula  Sardiniae,  et  iniunximus  ei 
quod  expedito  negotio  ,  prò  quo  ibat  cum  dicto  Guantino  ,  et 
aliis  de  universitate  Saceri ,  ad  nos  statim  veniret  ubicumque 
essemus  in  insula  supradicta  ,  quem  quotidie  expectamus  .  Mi- 
simus  etiam  ad  illustrerò  Regem.  Fredericum  duas  naves  de 
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mayoribus  stolii  nostri ,  et  quatuor  uxerias ,  ultra  illas  tres ,   in 
quibus  navigarunt  dicti  Vicecomes,  et  Geraldus  de  Rochaber- 
tino  prò  portandis  victualibus  per  dictum  Regem  Fredericum 
paratis .  De  armata  aliqua  facta  per  Pisanos ,  vel  alios  nobis 
adversos ,  licet  diligenter  exquisiverimus ,   nulla  fit  mentio  ; 
nosque  armatam  nostrani  galearum  accedentes,  ut  praedicitur, 
ad  Villam-Ecclesiae  dimittimus  cum  navibus,  et  aliis  vasis  fto- 
lii  apud  insulam  Sancti  Petri  bene  ordinatam  ad  bellum  ,  fi  ne- 
cesse  esset,  cum  Ammirantis  vestri,  et  Regis  Maioricarum 
stabilita  guardia  de  Lembis  armatis  cum  coeteris  opportunis.  De 
tractatu  habito  inter  Serenitatem  Regiam,  et  Iudicem  Arbo- 
reae ,  de  quo  in  recessu  piene  informati  sumus  :  nec  de  nobili- 
bus  Brancha  deAuria,  et  Barnaba  de  Auria ,  cum  adhuc  Iu- 
dicem ,  aut  ipsos  non  viderimus  ,  non  possumus  certum  aliquid 
reserare.  Sed  idem  Iudex  debet  esse  nobiscum  statim  apud  Vil- 
lam-Ecclesiae,  ibique  agemus  innegotio,  prò  ut  sumus  per  Se- 
renitatem Regiam  informati,  et  de  his,  et  aliis,  prout  dabit 
Altissimus  significanda ,  frequenter  curabimus  intimare  .  Prae- 
servet  Omnipotens  Magnitudinem  Regiam  mentis,  et  corporis 
sanitate  incolumen,  et  ad  suum  servitium  dirigat  plenis  annis. 
Dat.  in  Castris  apud  Portum  Palmae  de  Sulcis  XIIII  Kalendis 
Iulii  Anno  Domini  millesimo  cccXX  tertio.  Sigillata. 
Locus  *$*  figilli 
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Tenor  di  lettera  ferina  al  comune  di  Pi  fa  da  comandanti 
della  pia^a  di  Villa  Iglejias ,  e  col  corriere  caduta  in 
mani  del  giudice  Ugone  di  Arborea.  1 1  giugno 


-ultae  discretionis,,  et  saf>ientiae  viris  Dominis  antiquis  Pi*  Duplicata 
sanorum  populi,  et  Magnifico  Domino  Corniti  Rainerio  de 
Donoranto ,  et  sextae  partis  Regni  Callaretani  Domino  5  et 
Capitaneo  generali  totius  mesnadae  ab  equo  Pisanorum  Comu* 
nis,  nec  non  Pisanorum  populi  defensori  debite  reverendis-, 
et  honorandis  .  Vicus  Domini  Rosselmini ,  et  Iacobus  de  Se* 
ptimo  Capitanei  guerrae  in  Villa-Ecclesiae  prò  comuni  Pisano* 
rum  se  ipsos  cum  reeomendatione,  et  debita  reverenda  <,  et 
honore.  Noveritis,  et  vestra  noverit  Dominatio  tenore  praesen- 
tium:  quod  die  venerisX  Iunii  percepimus,  quod  armata  Regis 
Aragonum  erat  in  mari  prope  Arestanum  cum  toto  exercitu  , 
et  stuolo  suo,  quod  nos  non  credentes,  nec  praedictis  fidem 
cum  effectu  adhibentes,  die  veneris  subsequenti  misimus  quos* 
dam  super  quemdam  montem-,  unde  dieta  armata  videri  potè* 
rat,  et  verum  sciri,  qui  retulerunt,  quod  eorum  oculis  dictam 
armatam  viderunt ,  et  quod  per  ea ,  quae  comprehenderunt , 
dieta  armata  cum  dicto  exercitu,  et  stolio  poterat  applicare 
portui  Arestani  hodie  per  totam  diem ,  et  quod  erant  multa 
vela,  quae  connumerare  non  poterant ;  tamen  videbatur  eis, 
quod  centum  ultra  centum  vela,  et  ligna. 

Item  noverit  vestra  Dominatio,  quod  Iudex  Arboreae  est 
apud  Pavilionem  cum  magna  gente  peditum ,  et  equitum . 

Noverit  autem  vestra  Dominatio,  quod  terra  Villae-Eccle* 
siae ,  et  nos  multis  adhue  fornimentis ,  et  reparationibus  indi* 
gemus,  et  etiam  peditibus,  et  equitibus,  ordeo,  et  grano,  et 
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aliis,  et  quod  terra  est  amodo  de  bonis ,  et  sufficientibus   re- 
parationibus,  et  fortelitii-s  in  borio  esse,  et  bene  reparata  ,  af- 
fortiata,  etmunitamuris,  foveis,  estaccato,  turribus,  vardes- 
quis,  et  aliis.  Ita  quod  si  haberemus  illam  gentem  peditum,  et 
e  j  ìitum ,  vobis  alias  a  nobis  scriptam  ,  a  toto  mundo  ,  et  tam 
Christianis  ,  quam  Saracenis  defenderemus  .  Et  quia  prò  ma- 
yori  parte  gens  peditum,  et  equitum,  quae  est  in  Villa-Eccìe- 
siae,  est  de  meliori  de  mundo,  et  cum  mayore  voluntate  bene 
operandi,  et  faciendi  ad  honorem  Pisanorum  comunis ,  tamen 
valde  mesnadaconqueritur,  quod  denarios  non  habent,  et  ser- 
vire non  possunt  prò  eo,  quod  non  habent  de  quo  vivere,  et 
omnia  arma  subpignorarunt .  Et,  ut  scitis,  mesnada  nunquam 
bene  facit,  nisi  sibi  solvatur  secundum  promissa  ,  et  pacta  ,  et 
male  ballari  potest  sine  armis .  Quare  Dominationi  vestrae  hu- 
militer,  et  devote  suplicamus,  quatenus  velitis  nos ,  et  terram 
Villae-Ecclesiae  Capitaneis  de  Calari  prò  Comuni  Pisanorum 
recommendare,  et  quod  sint  solliciti ,  et  intenti ,  et  providi  ad 
reparationem,  et  conservationem  Villae-Ecclesiae,  quemadmo- 
dum  ad  illam  castelli  Castri,  qui  idem  sumus,  et  scribere  eis , 
quod  in   aliquo  nobis   opportuno    non  desistant,    et    eosdem 
nihilominus  redar^uetis  de  multis  inconvenientibus  factis  ab 
eis  nobis,  et  mittatis  nobis    pecuniam    prò  solvendo  stipen- 
diariis  ab  equo,  et  pede,  et  totae  mesnadae  ab  equo,  et  pede, 
quo  nihil  utilius,  et  gratiosius  habere  possemus,  et  sine  qua 
factum  nostrum  bene  esse  non  posset  :  et  nihilo  tantum  indi- 
gemus,  quantum  pecunia,  quae  pactata  masnadae,  et  facta 
solutione  eidem,  unus  valeret  prò  multis,  et  eam  facere  de- 
venire ad  matius  Camerarii  Pisanorum   comunis  in  Villa-Ec- 
clesiae,  vel  ad  manus  alterius,  de  quo  bene  confìdere  possi- 
tisj  ita  quod  solutio  fiat  in  Villa,  eo  quod  non  esset  bonum 
quod  alibi  fìeret ,  ne  gens  absentaret  se  a  Villa  exito  quod 
possibilitas  incumberet,    quia  terra  non    bene  maneret  sire 
mesnada.  Et  mittatis  ita,  expresse  praecipiendo  Capitaneis  guer- 
rae  in  castello,  quod  ita  fìat,  cum  non  obstante  quod  decem 
Baneriis  nuper  missis  inSardiniam,  per  nos  deberet  fieri  solutio 
in  Villa,  et  vaccheta,  in  qua  homines  scripti  essent ,  venirec 
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ad  nos ,  et  suprascriptum  nobis  diceret ,  ipsam  aperuerunt ,  et 
nobis  apertam  miserunt ,  et  eis  solverunt .  Et  mittatis  nobis  iuxta 
posse  vestrumillamgentemmilitum,  etpeditum,  de  quo  vobis 
alias  scripsimus.Tamen  ad  consolationem  vestram,  et  ad  dandum 
vobis  gaudium ,  et  cessandum  omnem  moerorem  damus  vobis 
ad  intelligendum,  Deo  Domino  nostro,  et  Beata  Maria  pro- 
tectione  nostra  favente,  quod  per  ea,  quae  sensimus  de  nobis, 
et  gente  nostra,  et  fortitudine,  et  reparatione  terrae,  et  bona 
voluntate  gentis  nostrae,  dictam  terramad  honorem,  et  bonum 
statum  Pisanorum  comunis ,  et  populi,  et  amicorum  Pisanorum 
comunis  ,  et  ad  opprobrium,  et  vituperium  ,  et  destructionem 
illius  malnati  Iudicis,  et  exblacati  Regis  Aragonum,  et  omnium 
inimicorum  Pisani  comunis  defendemus,  conservabimus,  et 
eustodiemusj  hoc  semper  intellecto  in  praedictis,  quod  omne 
praesidium  gentis,  licet  loquendo,  quod  nobis mittere  potestis, 
quam  citius  poteritis  ad  terram  Villae-Ecclesiae  destinetis  , 
quam vis  omnem  timorem,  et  tristitiam  deposuerimus,  etstemus 
in  gaudio,  et  consolatone,  credentes  inimicos  Pisani  comunis 
in  insula  Sardiniae  degentes  ponere  in  conflictu,  quod  Deus 
et  ius  nobiscum  est,  et  sinistrum,  dante  ,  et  concedente  Deo, 
advenire  non  posset .  Scriptis  praedictis,  accepimus  nunc  ex- 
ploratorem  dicentem,  quod.  omne  armata  hodie,  vel  cras  ap- 
plicabit  portui  Castelli ,  vel  Palmae  de  Sulcis . 

Dat.  in  Villa-Ecclesiae  tertio  idus  Iunii  VI  indictione. 
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Depoji^wne  del  corriere  flato  arreflato 
colia  lettera  av antijc ritta 

Examinatio  facto,  per  nobilem  virum  DomnumPetrum  Dv-Serra 
Capitaneum  mafnadae  Magnifici  Domini  Domini  Ugonis  Iudicis 
Arboreae  de  Guiccio  de  Fabriano,  nuntio  comunis  caftelli  Caflri 
fuper  novitatibus ,  et  conditionibus  cajlelli  Cajlri ,  et  Killae-EccU' 
Jìae  die  Dominica  XII  menjis  lunii  M,  CCC.  XXIII  indictione  VI 

UP lcata  vJTuiccius  dictus  interrogatus  a  dicto  Capitaneo ,  quot  homines 
ab  equo  de  masnada  sunt  in  dicto  castro  ?  Dixit .  Quod  est  ibi 
Henricus  Theuthonicus  conestabilis  cum  quadraginta  Theutho- 
nicis  ab  equo,  et  decem  Italianibus;  ita  quod  sunt  in  totum  de 
masnada  quinquaginta,  et  non  plures.  Interrogatus,  quot  bar- 
gentes  possunt  esse  in  dicto  Castro  habenres  equos  ?  Dixit . 
Forte  XX,  et  viginti  cives  habentes  viginti  equos .  Interrogatus, 
quot  equos  possunt  habere  ofHciales  dicti  castri  ?  Dixit .  Forte 
possunt  habere  viginti  quinque  equos .  Interogatus,  quot  ca- 
pitanei  guerrae  sunt  in  Castro?  Dixit.  Duo,  Dominus  Ioannes 
Cininus  ,  et  Petrus  Frederici ,  et  duo  castellani .  Interrogatus, 
quot  homines  a  pede  de  masnada  sunt  in  praedicto  Castro? 
Dixit .  Bene  trecenti  a  ballista  ,  nomina  capitum  peditum  ,  di- 
xit, quod  nescit.  Interrogatus,  quot  homines  terrassani,  et  de 
appenditiis  possunt  esse  in  Castro?  Dixit.  Bene  novicenti. 
Interrogatus,  si  in  castello  retinent  portas  clausas?  Dixit.  Quod 
non  .  Interrogatus,  quae  custodia  sit  in  Castro  ?  Dixit .  Quod 
de  nocte,  et  de  die  retinent  homines  in  turribus,  etscala-guar- 
dias  per  terram  .  Interrogatus ,  si  aliqui  homines  mortui  sunt 
in  castello  Castri  propter  istas  novitates  ?  Dixit .  Quod  sic  :  quod 
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fecerunt  incidi  caput  cuidam  burgensi  dicti  Castri ,  qui  voca- 
batur  Magister  Beruardinus  Physicus,  quia  dixit:  Diabolo  pia- 
ceat ,  quod  isti  Catalani  veniant  :  et  dicit  :  quod  ab  eodem  die 
propter  mortem  dicti  Magistri  Bernardini  terrassani  dictaeter- 
rae  Castri  sunt  multum  turbati ,  et  habent  Pi'sanos  multum  odio. 
Interrogata,  qualiter  homines  dicti  Castri  de  victualibus  sunt 
parati?  Dixit.  Forte  suo  iudicio  comuniter  per  sex  menses . 
lnterrogatus,  de  quo  dubitant  magis  homines  dictaeterrae  Ca- 
stri? Dixit.  Dediflciis,  quivocantur  Machinae,  et  de  assedio 
continuo .  lnterrogatus,  si  aliquod  lignum  erat  ibi ,  quod  nuper 
venisset  de  Pisis  ?  Dixit .  Quod  non  ,  nec  quod  sit  paratum  ad 
pr^aesens  ire  versus  iilas  partes.  lnterrogatus,  quot  difìcia  sunt 
in  dicto  Castro  parata  ad  proiiciendum?  Dixit.  Quatuor .  ln- 
terrogatus ,  qua  die  fuit  in  Castro  ?  Dixit .  Die  Veneris  XI 
praesentismensis  Iunii.  Haec  omnia  dicit  se  scire  de  conditioni- 
bus  castelli  Castri . 

Super  conditionibus  vero  Villae-Ecclesiae  interrogane  a 
dicto  Capitaneo,  qua  die  fuit  in  Villa-Ecclesia  ?  Dixit .  Die 
Sabati  XII  praesentis  mensis  Iunii .  lnterrogatus,  quot  homi- 
nes de  mesnada  ab  equo  sunt  in  Villa  ?  Dixit .  Quod  sunt  ibi  in 
Villa  quinque  banderiae  equitum  ab  equo ,  sunt  in  qualibet  ban- 
deria  XX  quinque  homines  ab  equo  cum  viginti  quinque  ron- 
sinis  ;  ita  quod  sunt  in  totum  homines  ab  equo  centum  viginti 
quinque  cum  centum  viginti  quinque  ronsinis  :  Dixit.  Quod  sunt 
ibi  conestabiles  quinque ,  quorum  nomina  sunt  haec  :  Verus 
de  Citona ,  et  est  infìrmus  ,  Cioculus  de  Arimino ,  Mafulus  de 
civitate  Castelli,  Petrus  Rustici  de  Sancto  Minato,  et  Corrade 
Theuthonicus :  dixit,  quod  sunt  ibi  duo  Capitanei  guerrae 
Dominus  Vicus  Ronselmini,  et  Iacobus  deSeptimo,  Dominus 
Pinus  Sasetta,  et  Dominus latthinus  Sampante  con- 
siliare, duo  Rectores,  nomina  quorum  ignorat .  lnterrogatus  , 
quot  equos  retinent  dicti  ofKciales  omnes?  Dixit.  Bene  tri- 
ginta  ,  burgenses  retinent  triginta  equos  .  lnterrogatus ,  quot 
pedites  de  masnada  possunt  esse  in  Villa  ?  Dixit .  Quod  XL 
banderiae,  et  prò  qualibet  banderia  possunt  esse  XXV ,  vel 
XXX  homines;  ira  quod  inter  omnes  possunt  esse  mille  homines. 

Tom.  II         2  i 
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Interrogatus,  quot  homines  terrassani  possunt  esse  in  villa? 
Dixit .  Quod  bene  sexcenti ,  vel  in  circa  :  dixit  quod  Villa  est 
fossata  tota  circum  circa  ,  et  asteccata  tota  circum  circa,  et 
murata  media  :  et  dixit ,  quod  sunt  ibi  viginti  turres  muratae  : 
et  dixit ,  quod  castrum  Sancti  Guat  dictae  Villae  est  astecca- 
tum,  et  fossatum  circum  circa  ,  et  una  turris  est  ibi  murata  , 
et  alia  fundata .  Interrogatus  ,  qualiter  est  fornita  de  vi- 
ctuahbus  ?  Dixit .  Quod  nescit ,  sed  starellus  grani  est  valoris 
Vili  solidorum :  dixit,  quod  sunt  ibi  duodificia,  et  quatuor 
aliae,  quae  non  sunt  acta.  Interrogatus,  qua  die  fuit  in  Villa 
praedicta?  Dixit  heri  die  Sabbati  XII  praesentis  mensis  Iunii. 


Lettera  ferina  da  Ugone  giudice  dì  Arborea  a  «51  M.  il  re 
don  Iacopo  di  Aragona ,  con  cui  gli  dà  avvijd  della 
refa  di  Villa-Iglejias.  7  febbraio  .   .  . 


JlLxcellenti ,  et  Magnifico  Principi  Domino  suo,  Domino 
Iacobo,  Dei  gratia,  Aragonum,  Valentiae ,  Sardiniae  ,  et 
Corsicae  Regi  illustri,  Comitique  Barchinonae,  ac  Sanctae 
Romanae  Ecclesiae  Vexillario,  Admirato,  et  Capitaneo  gene- 
rali Hugo  Vicecomes  de  Basso,  Divina  gratia ,  Iudex  Arboreae 
debitae  fìdelitatis  obsequium,  et  se  ipsum.  Magno  desiderio  de- 
sideravi Maiestati  vestrae  de  felicibus  Incliti  Domini  Infantis 
Alphonsi  primogeniti,  ac  generalis  Procuratoris  vestri,  Co- 
mitisque  Urgelli  nova  felicia  nuntiare  ,  sed  usque  nunc 
multis  angustiatus  angustiis  ,  et  tribulationibus  conquassatus 
una  cum  Excellenti  Domino  Infante  praedicto,  cui  semper 
adstiti ,  et  assisto  propter  multa  adversa ,  et  contraria  votis 
meis ,  quae  in  dicti  Domini  Infantis  exercitu  contigerunt ,  ve- 
strae Regiae  Maieftati  nequivi  nova  placita  scribere,    Nunc 
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autem  quamvis  Excellentiae  Vestrae  idem  Dominus  Infans  seri- 
bar,  Serenitati  Vestrae  declarare  decrevi,  quod  Divina  faven- 
te  clementia  ,  et  praedicti  Domini  Infantis  cooperante  pru- 
dentia,  terra  Villae-Ecclesiae,  ad  cuius  obsidionem  ipse  cum 
exercitu  suo  fuit  die  Martis  VII  mensis  Februarii ,  se  suae  po- 
tentiae  subiugavit ,  et  vi  famis  constricti  Pisani  se ,  et  praedi- 
ctam  terram,  salvis  personis,  et  rebus,  eiufdem  Domini  Infantis 
dominio  tradiderunt,  et  supra  dicti  Domini  Infantis  insignia  ad 
Excellentiae  Vestrae,  et  suae  gloriam  in  dieta  terra  cum  gaudio 
sunt  recepta  ,  et  honorabiliter  exaitata,  de  quo  Vestra  Serenitas 
una  cum  Domino  Infante praedicto,  ego,  et  alii  fìdeles  vestri 
vobiscum  ,  et  cum  eo  debemus  non  immerito  congaudere  ,  et 
Divinam  conlaudare  potentiam ,  quae  post  nubilum  dat  sere- 
num ,  et  quae  defensatrix  ,  et  adiutrix  iustitiae  prostravit ,  et 
subiecit  potentiae  vestrae  adversarios  suos  ,  se  vobis  corjtra 
iustitiam  opponentes  -,  et  in  eo  speramus  fideliter  ,  quod  de 
coetero  gratiosepraedicri  vestri  regni  Sardiniae  acquisitionis 
negotium  feliciter  prosequetur ,  et  in  brevi  adversarios  vestros 
potentiae  vestrae  subiiciet  ad  vestri  nominis,  et  gloriae  incre- 
mentum  ,  et  mèi  desiderii  compiementum  .  Quare  cum  ordi- 
nata dieta  terra  per  Dominum  Infantem  praedictum  intendam  , 
ad  terram  Aurestanum  cum  grafia  ,  et  beneplacito  praefati  Do- 
mini Infantis  redire  ,  Serenitati  Vestrae  placeat  mandare  mihi 
id  ,  quod  volueritis  me  facturum  ,  parato  semper  vestris  ,  et 
praedicti  Domini  Infantis  iussionibus ,  et  beneplacitis  obedire. 
Coeterum  quia  dignum  est,  ut  probi  viri  probitas  per  scientis 
silentium  ignorata  non  transeat ,  Maiestati  Vestrae  sapientis, 
et  discreti  viri  Domini  Guillermi  Olemarii  diJectiConsiliarii 
vestri  studium  ,  quod  gessit  hactenus  ,  et  continue  gerit  cum 
sollicitudine  operosa  in  negotiis  ,  quae  habet  Dominus  Infans 
praedictus  peragere,  ego,  qui  novi,  dignis  laudibus  recomen- 
do  ;  utile,  et  honorabile  reputans  vestrae  Regiae  Maiestati,  et 
praedictis  negotiis ,  quod  Dominus  Infans  praedictus  talibus,  et 
sibi  similibus  societur  . 

Dat.  VII  Februarii  in  Villa-Ecclesiae  . 


4uplicata 
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Altra  lettera  faina  dalV  ijì e (fo  giudice  Ugone  al  medefimo 
re  don  Iacopo ,  co//d  ^Wé  gli  notifica  in  qual  modo  fi 
f off  e  felicemente  dal  re  al  infante  ultimata  la  conquìfla 
del  regno',  e  lo  in  forma  pure  della  pace  fé guita  tra  elfo 
principe,  e  i  Pi/imi,  non  meri  che  de' capitoli  convenuti, 
e  de  motivi ,  per  quali  egli  Upone  vi  abbia  aderito . 
.19  giugno  1323 


Hxcellenti ,  et  Magnifico  Principi  Domino  lacobo,  Dei  gra- 
tia,  Aragonum ,  Valentiae  ,  Sardinia©,  et  Corsicae  Regi  illu- 
stri, Comitique  Barchinonae,  ac  Sanctae  Romanae  Ecclesiae 
Amirato ,  Vexillario  ,  et  Capitaneo  generali  Hugo  Vicecomes 
de  Basso,  Deigratia,  ludex  Arboreae  reverentiam  debitam, 
et  se  ipsum  .  Rex  paciflcus  ,  qui  semper  cogitat  cogitationes 
pacis  ,  et  non  afflictionis ,  inclitum ,  et  magnificum  virum  Do- 
minum  Infantem  Alphonsum  charissimum  primogenitum ,  et 
generalem  Procuratorem  vestrum,  Comitemque  Urgelli  in  acqui- 
sitione  regni  vestri  Sardiniae  pia  dispositione  direxit ,  et  ad 
fìnem  honorabilem  iam  perduxit,  adversarios  suos  sibi  gloriose 
subiiciens  ad  Maiestatis  vestrae  ,  et  Excellentiae  suae  decus, 
et  mei  desiderii  complementum.  Ut  autem  Serenitas  Vestra  sciat 

Sualiter  dieta  conquisitio  est  completa,  Maiestati  Vestrae  noti- 
co  ,  quod  post  habitam  terram  Villae  Ecclesiae ,  et  victoriam, 
et  triumphum  eidem  Domino  Infanti  in  loco  dicto  Luto  de  cisterna 
concessum  divinitus,  idem  Dominus  Infans  circa  castrum  Calari 
sua  firmavit  tentoria  ,  et  obsessum  tenuit  dictum  castrum ,  in 
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qua  quidem  obsidione ,  Divino  sibi  assistente  praesidio ,  adver- 
sarios  suos  multipliciter  flagellava,  et  tandem  Pisani  compulsi 
sunt  ad  dictum  Dominum  Infantem  ambaxiarores  dirigere  super 
tractanda  concordia ,  et  fìrmanda  :  et  post  diversos  ,  et  varios 
tractatus  habitos  inter  partes  dictas  pax  ,  et  concordia  chartis 
cum  intervenientibusdieMartis  nono  decimo  praesentis  mensis 
Iunii  fuit  solemniter  celebrata  ad  honorem  Omnipotentis  Dei , 
et  Beatiflìmae  Virginis  Mariae  Matris  eius,  exaltationem  vestrae 
coronae  Regiae,  praedicti  Domini  Infantis  honorem ,  et  glo- 
riam ,  et  consolationem  meam  ,  et  aliorum  vestrorum  fidelium 
devotorum.  Ita  videlicet  quod  dictae  partes  restituant  Domino 
Infanti  praedicto  omnes  terras ,  et  omnia  castra  ,  quae  ipsi  in 
Sardinia  hactenus  tenuerunt ,  excepto  castello  Castri  cum  or- 
talitiis ,  et  appenditiis  suis ,  scilicet  Stampace ,  Villa  nova  , 
Portu ,  Ascanio  ;  et  dictum  Castrum  cum  praedictis  fue- 
runt  praedicto  Domino  Infanti  similiter  restituta  ,  sub  ea  con- 
ditone videlicet,  quod  dictus  Dominus  Infans  dictum  Castrum, 
Villas,  Portum,  Stanium  ,  ortalitia  ,  et  appenditia  comuni 
Pisano  concedat  in  feudum ,  et  ipsum  comune  praedictum  Ca- 
strum cum  suis  Villis  ,  Portu  ,  Stanio,  et  appenditiis  a  vobis  , 
et  Domino  Infante  memorato  sub  annuo  censu  mille  Iibrarum 
Ianuinorum  parvorum  in  feudum  recognoscant,  remanente  vobis 
tota  alia  terra  libera  cum  Salinis ,  in  quibus  idem  Dominus  In- 
fans supradicto  comuni  concessit  in  feudum  Iibrarum  duo  millia 
per  vestrum  salinarium  supradicto  comuni  annis  singulis  solven- 
darum  .  His  autem  pactis  ,  &  conventionibus  praedictis  Do- 
minus Infans,  et  suum  consilium,  consideratispericulis,  quae 
poterant  evenire  ,  et  conditionibus  praedicti  Domini  Infantis 
multipliciter  ponderatis,  quas  ipse  ,  credo,  vobis  per  suas 
litteras  explicuit,  libenter  concesserunt ,  et  idem  Dominus  In- 
fans praedicta  pactade  consensu  praedicti  sui  concilii,  in  quo 
ego  fui ,  conflrmavit ,  et  hodie  supradicto  die  vexilla  vestra 
in  dictum  Castrum  fuerunt  solemniter  intromissa  ,  et  recepta 
ad  exaltationem  ,  et  gloriam  Maiestatis  Vestrae  ,  et  dicti 
Domini  Infantis  honorem  .  Et  postea  dicti  Castri  solemniter 
possessione  recepta,  idem  Dominus  Infans  syndico  comunis 

Tom.  II         zi* 
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Pisanorum  infeudavit ,  et  concessit  in  feudum  ,  ut  superius  est 
expressum:  quae  omnia  tamquam  homo ,  qui  dubitat  de  Pisanis 
propter  ea  ,  quae  operatus  sum  contra  eos ,  licet  voluissem  eos 
de  insula  exterminare,  consideratis  tamen  praedicti  Domini 
Infantis  conditionibus  ,  et  periculis ,  quae  poterant  evenire  , 
consensi  prò  meliori ,  et  mayori  honore  Maiestatis  Vestrae ,  et 
Domini  Infantis  praedicti.  Consideratis,  quod  quocumque  modo 
totum  regnum  Sardiniae  est  honorabiliter  conquisitum  ,  et  Se- 
renitati  Vestrae,  et ipsius Domini  Infantis  Excellentiae  est  sub- 
iectum  :  quod  licet  vobis ,  et  praedicto  Domino  Infanti  redun- 
det  in  gloriam ,  ego  tamen  non  modicum  glorior  quod  comune 
Pisanorum  Serenitati  Vestrae  sit  subiectum ,  et  solemniter  obli- 
gatum  ;  me  autem  semper  Vestrae  gratiae  recomendans  Sereni- 
tati  Vestrae  omni ,  qua  possum  precum  instantia  supplico , 
quod  me  semper  recomendatum  habere  velitis  ,  paratum  ad 
omnia  vestra  beneplacita  ,   et  mandata  . 

Dat.  in  obsidione  castelli  Castri  die  praedicto  circa  vesperas. 


ADDIZIONE 

al  tom.  I lib.  I cap.  V pag.  72  prima  del  §  Mancato  di  vita. 

Uà  un  libro  del  P.  Gianlorenzo  Berti  Agostiniano  intito- 
lato Ragionamenti ,  e  Panegirici  [acri ,  e  profani  stampato  in  Fi- 
renze P  anno  1764  a  spese  Remondini  si  raccoglie,  che  sotto 
Antonino  Pio  sia  stata  coronata  di  martirio  in  Sardegna  santa 
Vigilia  di  celebre  patria  ,  e  di  chiarijjimo  nobil  f angue  neW  ottan- 
te fimo  anno  deW  età  fua ,  e  pojcia  dalla  metropoli  di  quel  regno 
dopo  il  corfo  di  quattordici  interi  j ecoli  (la  fiata  trasportata  in  Li- 
vorno da  un  pio  navigante  la  f acro  fama  reliquia.  Così  nel  panegi- 
rico di  detta  santa  recitato  da  esso  religioso  nella  stessa  città 
di  Livorno  li  3  maggio  1773,  e  soggiungendo  poiché  il  di- 
voto navigante  nel  trasportarla  P  abbia  sperimentata  contro  de* 
venti ,  e  delle  impetuofe  maree ,  e  giunto  poi  in  Livorno  l'abbia 
riposta  in  sacro  tempio,  dove  è  venerata  come  special  protet- 
trice della  città  j  finisce  con  dire  che  dell' anzidetta  santa  altro 
dippiù  non  raccontano  le  ecclesiastiche  storie . 
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riscattato  dalle  mani  de'Mori.  Tom.  I 
p.   $16  . 

-  Quando,  e  da  chi  sia  stato  tra- 
sportato in  Cagliari .  Ivi . 

-  Miracolo  accaduto  mentre  da  Ge- 
nova si  trasportava  a  Pavia  :  Il  Si- 
gonio  ,  ed  il  Baronio  discordi  nel 
narrarne  le  circostanze.  Ivi  pag.  3  27. 

Alagon  (Blafco  di)  sua  valentia.  Tom.  II 

Alberoni  (Giulio)  cardinale  suoi  sospetti: 
determina  il  re  Filippo  V  a  man- 
dare la  squadra  a  invadere  la  Sar- 
degna.- Tom.  II  p.   242. 

— —  Si  scopre  efler  egli  stato  l'autore 


di  tale  attentato:  pretesti  da  lui  al- 
legati, ma  in  vano  per  giustificarsi. 
Ivi  p.  14.7. 

■  Sua  risposta  altiera  alla  propo- 
fizione  di  reitituir  la  Sardegna  fatta 
al  re  Filippo  per  parte  della  lega  , 
e  anima  elio  re  a  tentar  la  conqui- 
fta  della  Sicilia,  e  dissemina  anche 
in  Franciale  discordie.  Tom.  Il p. 249. 
-  Si  duole    in  Londra  della  con- 

dotta tenuta  dal  Bingh  a  riguardo 
della  Spagna  :  risposta  fattagli  da 
quella  corte  .  Ivi  p.  161. 

•  Procura  che  gli  stati  generali 
non  entrino  nella  quadruplice  al- 
leanza.  Ivi. 

•  Stabilisce  in  Ispagna  nuove  im- 
poste, e  con  ciò  irrita  vie  più  la 
nazione  contro  di  lui .  Ivi  p.  z6i. 

— —  Sua  caduta,  ed  esiglio  dagli  stati 

della  monarchia.  Ivi  p.  }6j. 
Alboino  :  suo  ingresso  in  Italia .  Tom.  I 

p.  223  . 
Albret  (Giovanna  di)  protettrice  degli 

Ugonotti  :  origine  di  tale  scandalosa 

sua  propensione.    Tom.  II  p.    192. 
— —  Invita  inutilmente  il  marito  a  farsi 

capo  de' sediziosi .  Ivi  p.    193. 
— —  Si  rivolge    al  di  lui  fratello,    e 

ottiene  l'intento.  Ivi. 
— —  Proposizioni  a  lei  fatte  per  istac- 

carla  dalla  fazione  eretica,  e  da  ella 

accettate.  Ivi  p.  194. 
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sia  seguito 


Albret  (Giovanna  ài)  se  le  offerisce  la 
Sardegna  in  cambio  nella  Navarra. 
Tom.  II  p.    194. 

Alfonso  [infante  don)  ha  il  supremo 
comando  dell'armata  Aragonese  in 
Sardegna,  suo  arrivo  nell'isola  Torn.II 
p.    i  i. 

■  Sbarco  di  eflfa  armata  in  qual  parte 
Ivi . 

Mortalità  nel  campo  Aragonese 
cagionata  dall'intemperie  :  anch'egli 
don  Alfonso  cade  infermo.  Ivi.  p.  i  3. 

Liberalità  da  lui  usate  coi  Doria, 

e  Malaspina,  e  grazie  speciali  com- 
partite alla  città  di  Sassari.  Ivi.p.  16. 
•  ■'  Si  mostra    in  ciò    riservato    col 
giudice  Ugone  .  Ivi . 

Prende  il  possesso  di  Villa-Igle- 

sias,  e  lascia  in  quella  piazza  la  prin- 
cipessa donna  Teresa  sua  sposa.  Ivi. 
p.    18. 

— — .  Si  trasferisce  al  campo  di  Buo- 
naria.  Ivi .  p.   20. 

.  Va  incontto  al  Manfredi,  e  im- 
pedisce il  soccorso  di  Cagliari.  Ivi. 

.  Si  dispone    alla  battaglia  :    quali 

fossero  le  sue  forze  .  Ivi  p.   zi. 

S'avanza  al  nemico.  Ivi. 

. Corre  grave  pericolo  d'effer  fatto 

prigione  .  Ivi  p.   22. 

— —  Sua  vittoria.  Ivi   23. 

11   "  '-  Fa  edificar  la  chiesa  di  s. Giorgio  per 
renderne  a  Dio  le  grazie.  Ivip.  25. 
..  Succede  al  trono  sotto  il  nome 
di  Alfonso  IV.   Ivi  36. 

■  Atti  di  clemenza  da  lui  usati  verso 
i  parenti  di  Francesco  Doria.  Ivip.^j. 

■■   .     ■  Sua  morte.  Ivi  p.  40. 

■■■  —  Circa  il  di  più  vedi  Cagliari, 
yilla-lglejìas  ,  e   Manfredi . 

Alfonfo  y  succede  al  re  don  Ferdi- 
nando già  infante  di  Castiglia.  Tom. II 
p,    103. 

— —  Parte  con  una  squadra  per  Sar- 
degna. Ivi-  p.    106. 


— —  Corre  pencolo  di  naufragio  :  ar- 
riva ad  Algheri:  suoi  prosperi  suc- 
cessi dopo  lo  sbarco .  Ivi . 

— —  Pretende  il  trono  di  Napoli: 
passa  in  quel  regno,  e  assedia  Gaeta. 
Ivi  p.    107. 

— —  Va  all'incontro  della  squadra  di 
Genova,  viene  a  battaglia,  è  scon- 
fitto, e  fatto   prigione,   hi  p.   108. 

E'  condotto  a  Milano  :  poi  ri- 
messo in  libertà  da  Filippo  Maria 
Visconti,  con  cui  entra  in  lega.  Ivi. 
-  E'  invitato  all'acquisto  della  Cor- 
sica dai  conti  d'Istria,  e  della  Rocra, 
e  ne  appoggia  la  spedizione  a  Ia- 
copo Besora.  Ivi  p.   109. 

— —  Muore.  Ivi  p.   no. 

Algaburga  moglie  di  Barisone  giudice 
di  Arborea  :  quando  sia  stata  da 
lui  sposata,  di  chi  fosse  figlia,  e 
qual  fosse  la  sua  patria  :  carta  che 
ne  somministra  i  lumi  .  Tom.  I 
p.411. 

Algheri  è  assediata  da' Pisani,  che  ne 
cacciano  i  Genovesi.  Tom.  I  p.  496. 

— —  E'  investita  da  Rambaldo  di  Cor- 
bera  :  i  ribelli  ne  cedono  la  giuris- 
dizione a  Genova.   Tom.  II  p.  51. 
■  S'arrende  al  re.  Ivi  p.  55. 

E'  assediata    dal  re  don  Pietro . 

Ivi  p.    58. 

Aliveji  (don  Iacopo)  è  nominato  com- 
messario  dal  viceré.  Tom.  II  p.  114 

Passa  di  Napoli  a  Roma,  e  in- 
duce don  Francesco  Cao  a  ritornar 
in   Sardegna.  Ivi.  p.   217. 

Nuovi  suoi  artifizi  per  arrestare 

i  rei .   Ivi  p.   218. 

Arresta  il  marchese  di  Cea ,    e 

il    di  lui   servo ,    e  uccide 
complici .  Ivi . 

■ Traduce  i  prigionieri  a  Cagliari. 

Ivi. 

E'  rimunerato    dal  viceré  per  i 

suddetti  arresti.  Ivi  p.  223. 


gli  altri 
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Amalafunta  :  vicende  di  questa  princi- 
pessa. Tom.  I  p.  274. 
■         Leggero  gastigo  da  lei  dato  ad 
Atalarico  suo  figliuolo.  Ivi  p.  275. 

»  Risentimento    de' grandi,    e  di- 

scorso da  lei  tenuto  per  tal  causa. 
Ivi  p.  176. 

— —  Affòcia  Teodato  al  trono ,  e  con 
quai  patti .  Ivi  p.   278. 

»  Suo  esiglio  ,  e  sua  morte  .  Ivi . 

Andalusia  onde  abbia  preso  il  nome . 
Tom.   I  p.    221. 

Aniceto  accusa  Ottavia  sposa  di  Ne- 
rone.  Tom.  I  p.  66. 

■  E'  relegato  nella  Sardegna,  dove 
muore  .  Ivi  p*  6%. 

Anni-,  il  numerarli  dall'incarnazione 
del  Signore  in  che  tempo,  e  da  chi 
sia  stato  introdotto.  Tom.  I  p.  364. 

Annibale:  sua  sconfitta,  e  fuga.Tcw. Ip.$* 

»■  ■  •  Altra  sua  rotta,  e  morte  atroce 
per  tal  fatto  a  lui  data  da' Cartagi- 
nesi .  Ivi . 

Annone  è  fatto  prigioniere  da'  merce- 
nari, e  posto  in  croce  .  Tom.  I  p.  9. 

Antonio  (Q. )  pretore  in  Sardegna  è 
ucciso  in  battaglia  da  L.  Filippo  le- 
gato di  Siila.   Tom.  I  p.   30. 

Appio  Claudio  console  spedito  da  Ro- 
ma per  la  conquista  della  Sicilia  : 
sua  vittoria  .  Tom.  I  p.  3 

Aradino  piazza  della  Sardegna,  non 
s  arrende  alle  arme  di  Sesto  Pom- 
peo se  non  dopo  aver  fatta  una  valida 
difesa  .  Tom.  I  p.  46. 

Aragonefì  loro  primo  tentativo  contro 
Pisa.  Tom.  1  p.  508. 

■  Vittoria  da  loro  ottenuta  nel  porto 
di  Cagliari.   Tom.  11  p.   31. 

Arcivescovo  di  Cagliari:  ond'  egli  prenda 
il  nome  di  Priore  di  fan  Saturnino. 
Tom.  I  p.   no. 

Arcivescovo  di  Pi  fa  il  papa  ricusa  di 
confermargli  il  gius  della  primazia 
di  Sardegna.  Tom.  I  p.  488. 


-  Temerità  di  esso  prelato  ,  e  ri- 
sentimento del  pontefice.  Ivi. 

Aremhergh  (  conte  di  )  è  intaccato  dalle 
truppe  Spagnuole  di  secreto  accordo 
col  nemico  perchè  egli  ricusava  di 
combattere.  Tom.  11  p.   196. 

— —  Impegna  la  battaglia,  , uccide  il 
Nassau,  e  poco  dopo  egli  pure  muore 
carico  di  ferite  .  Ivi 

Armamento  gagliardo  della  Spagna  or- 
dinato dal  cardinale  Alberoni  contro 
chi  si  credesse  destinato  .  Tom.  Il 
p.  242. 

■■  Giugne  a  vista   di  Palermo  :  sua 

forza  .  Ivi  p.  249. 

Armata  Tedesca  arriva  in  Sicilia:  suoi 
progressi.   Tom.  Il  p.  257. 

Armijti^i'o  tra  le  due  repubbliche  di 
Genova,  e  Pisa,  che  rimettono  frat- 
tanto le  loro  ragioni  alla  decisione 
di  due  arbitri .   Tom.  I  pag.  474. 

Arrigo  da  Caprona  podestà  di  Sassari. 
Tom.  I  p.  494. 

Arjìcora  Sardo  potente,  e  capo  di  fa- 
zione invita  i  Cartaginesi  al  riacqui- 
sto della  Sardegna.   Tom.   I   p.   18. 

■  Si  unisce  ad  Asdrubale.  Ivi p.  20. 

— —  Sua  morte    disperata.  Ivi  p.  22» 

Afdrubale  è  fatto  prigioniere  insieme 
con  Magone,  e  Annone.  Totn.I p.11. 

Afina  (  Cornelio  )  è  invitato  a  colloquio 
da'  Cartaginesi,  e  ucciso  a  tradi- 
mento. Tom.  I  f .,  j". 

Atalarico  principe  dissoluto  e  intempe- 
rante^cade  infermo  ,  e  muore.  Tom.  I 
p.  278. 

Atilio  Regolo  (  M.  )  incaricato  della  spe- 
dizione nell'  Affrica  :  encomii  di  que- 
sto grand'  uomo  .   Tom.  I  p.   6. 

Atilio  Regolo  (  C.  )  console  Romano 
con  un  esercito  condotto  di  Sarde- 
gna sbarcò  a  Pisa,  e  fu  ucciso  da' 
Galli  in  una  mischia.  Tom. I  p.  141. 
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'Atti  de  fanti  ,    e  fante  . 
Atti  delle  ss.  Giusta  ,  Giustina ,  ed  Ene- 

dina  mm.  Tom.  I  p.  j6. 
Atti  di  s.  Antioco  in.    Tom.  I  p.  84. 
de'ss.  Gabino ,  Crispolo,  e  coni' 

pagni  mm.  Ivi  p.  88. 
di  s.  Potito  m.   Ivi  p.  89. 
di  s.  Ponziano  ,  e  Ippolito  mm. 

Ivi  p.   96. 
de' ss.  Lusorio,  Cisello,  e  Came- 
rino mm.  Ivi  p.  98. 
di  s.  Simplicio  m.  Ivi  p.   104. 
di  s.  Saturnino  m.  Ivi  p.   106. 
di  s.  Effisio  m.  Ivi  p.   no. 
di  s.  Giovenale  in.  Ivi  p.   119. 
di  s.  Restituta  m.  Ivi  p.    122 
di  s.  Gavino, Proto,  e  Gianuario 

mm.  Ivi  p.   116. 
di  s.  Eusebio  m.  Ivi  p.   170. 
di  s.  Lucifero.  Ivi  p.  172.* 
di  s.  Ilario  papa.  Ivi  p.  255. 
di  s.  Simmaco  papa.  Ivi  p.  258. 
Aymeric  (  don  Silvejìro  )  suoi  amori  il- 
leciti.  Tom.  II  p.  207. 

...   Trama    ordita    da    lui;    e  dalla 
dama  sua  corrispondente    contro  il 
marchese  di  Laconi.  Ivi. 
_ in.  Implora  la  protezione  della  Fran- 
cia ma  senza  frutto.   Ivi  p.  x\6. 
■  E'  ucciso.  Ivi  p.  218. 
, .    ■-  Circa  il  di  più  vidi  Setrilliass  e 

Cafelvì . 
'Aymeric  (  don  Gabriele  Antonio  )  è  di- 
chiarato capace  di  succedere  a  suoi 
genitori ,  che  sono  anche   restituiti 
alla  patria  ,  ai  beni ,    agli  onori ,  e 
alle  dignità  .  Tom.  II  p.   224. 
— —  Ottiene  dal  re  Filippo  V  la  con- 
ferma de' suddetti  regi  rescritti,   ed 
essendo    abilitato   alle  reali  grazie  9 
gli  viene  assegnata  una  pensione  .  Ivi. 
— —  Gli  sono  dal  re  Carlo  III  resti- 
tuiti i  feudi  col  titolo  del  marche- 
sato di  Sietefuentes  tenor  del  diplo- 
ma. Ivi  p.  $25. 


B 


Badia  di  san  Michele  di  Salvenero , 
notizie  della  fondazione .  Tom.  I 
p.  513. 

Baiati  popoli  antichi  della  Sardegna 
inclinati  alle  ruberie  .  Tom.  I  p.  25. 

Balduino  cardinale  arcivescovo  di  Pisa 
morto  in  Sardegna  in  concetto  di 
santità.   Tom.  I  p.   514. 

Barafone  giudice  di  Arborea  ricorre  a' 
Genovesi  per  esser  dall'  imperadore 
incoronato  re  di  Sardegna.  Tom.  I 
p.  4^4. 

■  E* incoronato  in  Pavia,  e  procla- 
mato re  dell'  isola  :  patti ,  co'quali  esso 
imperadore  consentì  alla  domanda. 
Ivi  p.  465. 

•  Viene  dal  medesimo  augusto  mi- 
nacciato d'  essere  condotto  prigione 
in  Germania  per  l'inosservanza  della 
promessa .  Ivi . 
-  E%  ricondotto  a  Genova,  e  colà 
carcerato  per  la  sua  impossibilità  di 
restituir  il  danaro  esposto  per  lui.  Ivi. 

— —  Liberato  dalla  prigione,  e  ricon- 
dotto in  Sardegna.  Ivi  p.  471. 

Barbaro  presidente  della  Sardegna  morì 
affogato  nel  mare  navigando  di  ri- 
torno a  Roma.  Tom.  I  p.   163. 

Barbaricini  popoli  antichi  della  Sarde- 
gna: provvidenze  date  dall'imperador 
Giustiniano  per  contenerli .  Tom.  I 
p.  288. 
— —  Onde  fossero  originari:  opinioni 
diverse .  Ivi . 

■  ■  Quando  sieno  stati  convertiti  alla 
fede  cattolica,  e  per  opera  di  chi. 
Ivi  p.  289. 

Barbarono.  (  Ariadeno  )  sue  scorrerie  nel 
mediterraneo  :  pericolo  della  Sarde- 
gna .  Tom.  Il  p.   178. 
Barifone  giudice  di  Torres  è  intitolato 
re  vivente  il  padre.  Tom.I  p.405. 
— —  Fa  guerra  all'altro  Barisone,  ossia 


Barasone 
p.  406. 
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ifone  marita  Susanna  sua  figlia  ad 
Andrea  Doria  :  prole  viscita  da  un 
tal  matrimonio.  Ivi. 

-  Autorità  del  condague  scoperta  er- 
ronea rispetto  alle  cose  narrate  di 
lui .  Ivi . 

Barufone  giudice  della  Gallura  :  carta 
che  prova  in  qual  tempo  egli  re- 
gnasse .   Tom.  1  p.  448. 

Battaglie  tra  Y  armata  Romana ,  e  la 
Sardo-Cartaginese  .   Tom.  I  p.  11. 

•  Dì  Tessaglia.  Ivi  p.   38. 
^—  Di  Munda  .  Ivi  p.  42. 

■ D'Azio.  Ivi  p.  $1. 

•  De1  Greci  contro  i  Vandali .  Ivi 
p.  248. 

— —  Di  Narsete  contro  Totila .  Ivi 
p.  ^84. 

1  Dell'istesso  contro  Teia  /vi/7.285. 

■■■  De'  Pisani  ,  e  Genovesi  contro 
Musato .  Ivi  p.   356. 

>  Tra  i  Genovesi,    e  Pisani.    Ivi 

p.   483  ,   e  485. 

— —  Della  Meloria  di  Enzio,  e  Pisani 
contro  i  Genovesi,  e  altra  nell'istesso 
luogo  tra  le  suddette  due  nazioni, 
e  sconfitta  orribile  de'Pisani. 7^/7.499. 

Di  Luccocisterna   tra  Pisani ,    e 

Aragonesi.   Tom.  II  p.   zi. 

•— —  Altra  tra    le  stesse  nazioni    nel 

golfo  di  Cagliari.  Ivi  p.   51. 
•— —  D'  Aydo  di  Tordo  .  Ivi  p.  48 . 

-  Di  Portoconti  :  rotta  de*  Geno- 
vesi .  Ivi  p.  55. 

— — —  Di  Quarto.  Ivi  p.  56. 

-  Di   Sanluri .  Ivi  p.   87. 

■  Di  Oristano  .  Ivi  p.  90. 

'■         Dell'isola  di  Ponza  :  sconfitta,  e 

prigionia  del  re  don  Alfonso  V.  Ivi 

p.  108. 

-  Di  Uras  tra  il  marchese  di  Ori- 
stano Leonardo  II,  e  il  viceré  Ni- 
colao  Carroz .  Ivi  p.   113. 


sconfitta ,  e  fuga 
di  esso  marchese.  Ivi  p.    142. 

— —  Di  Francavilla.   Ivi  p.  253. 

■ Degli  Inglesi  contro  Spagnuoli.  V. 

Bing  . 

Battendorff  colonnello  Austriaco:  van- 
taggi da  lui  ottenuti  dopo  la  batta- 
glia  di  Francavilla.   Tom.  Il  p.  258. 

Beatrice  d'Ejìe  vedova  di  Nino  giudice 
di  Gallura  passa  a  seconde  nozze  con 
Galeazzo  Visconti.    Tom.  I  p.  454. 

Beatrice  d'Arborea  per  la  morte  di  Ma- 
rianno  pretende  di  succedere  nel  giu- 
dicato Tom.  II  p.  84. 

Belisario  è  spedito  dall' imperador  Giu- 
stiniano per  far  la  guerra  a  Gelimere 
Tom.  I  p.  245. 

— — —  Acquista  Cartagine.  Ivi  p.  247. 

Sua  vittoria,  e  fuga  di  detro  re 

Vandalo  .  Ivi  p.   248  . 

■  Che  poi  se  gli  arrende  prigioniere. 

Ivi  p.   250. 
«— —  Si  restituisce  a  Costantinopoli  : 

suo  trionfo.  Ivi  p.   251. 

E' rispedito  contro  Teodato  re  de" 

Goti .  Ivi  p.   279. 

Poi  contro  Totila,  sebbene  non 

abbia  poi  proseguito  il  suo  viaggio 
sino  in  Italia.  Ivi  p.  281. 

Benedetta  di  Arborea  figlia  del  marchese 
di  Oristano  Leonardo/,  e  madre  di 
Leonardo  II .  Tom.  II  p.    11 2. 

Benedetto  XII  papa  col  re  di  Francia,  e 
con  quello  di  Sicilia  si  rende  media- 
rore  della  pace  tra  il  re  don  Pietro 
di  Aragona  ,  e  la  repubblica  di  Ge- 
nova .   Tom.  II  p.   44. 

Benefit  injigni  fatti  a'Sardi  dal  re  Carlo 
Emanuele.   Tom.   II  p.   164. 

E  dal  regnante  VITTORIO  AME- 
DEO III.  Ivi  p.   16 s- 

Ber  Unger  io  re  di  Sardegna  :  carta  che 
ci  dà  notizia  diluì:  osservazioni,  e 
dubbio  del  Muratori  sopra  essa  carta, 
e  risposta  dell'autoie.  Tom.  I p.  377. 
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Bernardo  re  d' Itali  a  .  V.  Sardi . 
Bernardo  arcivescovo  di  Arborea.  Vedi 

Donatone  . 
Bingh  ammiraglio  Inglese:  lettera  da  lui 

scritta  al  marchese  di  Leede .  Tom.  II 

p.   Z51. 
...    .1  E  risposta  del  generale  Spagnuo- 

lo.  Ivi  p-   2.5  *• 

,  Sua  vittoria  all'altura  di  Siracusa, 
e  relazione  del  fatto  da  lui  inviata 
alla  corte  di  Londra.  Ivi. 

Bolla  pontificia  di  unione  di  vari  ve- 
scovadi del  regno.  Tom.  II  p.  155. 

— —  Altra  simile  delle  due  mitre  di 
Ampurias,  e  Civita.  Ivi  p.  160. 

Bondo  Buffaco  corsale  di  Pisa  insulta  i 
legni  Genovesi  ne'mari  della  Sarde- 
gna.  Tom.  I  p.  497* 

Bonifacio  (  beato  )  martire  in  tempo  de- 
gli Ariani:  ragioni  di  crederlo  tale. 
Tom.  I  p.  60 . 

Bonifacio  [conte)  viene  rimunerato  da 
Galla  Placidia,  e  per  qual  motivo. 
Tom.   I  p.   1-2.1. 

-  Chiama  i  Vandali  in  suo  soccorso: 
patti  tra  loro  accordati.  lvip.n\. 

,.  Tenta  di  romper  la  convenzione, 

ma   indarno.   Ivi  p.   115. 

.  Viene  con  loro  alle  prese  :  è  scon- 

fitto ,  e  costretto  a  prender  la  fuga. 
Ivi  p.  2  16. 

Bonifacio  conte  di  Lucca:  sua  spedi- 
zione contro  i  Mori,  ed  esito  di  essa. 
Tom.  I  p.  337. 

Bonifacio  Vili  papa  investe  delli  due 
regni  di  Sardegna ,  e  Corsica  il  re 
di   Aragona  Iacopo  II.   Tom.  II  $.6. 

».  ■  ■  Obbligazioni  assunte  da  questo 
principe  iu  grazia  di  tale  investitu- 
ra .  Ivi . 

Bonifacio  piazza  di  Corsica  riedificata 
da' Pisani".  Tom.  I  p.  481. 

■  r—  Espugnata  da' Genovesi.  Ivi. 

■  i  ■  Indi  da  essi  Pisani  assediata:  esito 
di  questa  loro  spedizione.  Ivip>  482. 


Bofa  città  di  Sardegna:  la  guernigione 
della  piazza  s' oppone  allo  sbarco 
di  gente  mandata  in  suo  soccorso  : 
motivi  di  tal  opposizione.  Tom.  Il 
p.  141. 
Bojlare  generale  Cartaginese  ucciso  in 
Sardegna  da'mercenari.  Tom.  I  p.  8. 
Boxados  (  Bernardo  di  )  viceré  di  Sar- 
degna muore  nell'  isola.  Tom.  Il p.^$. 

Bracamonte  (Confalvo)  comandante  de' 
reggimenti  Sardi  nelle  Fiandre. Tom. Il 
p.   195. 

E'  severamente  gastigato  dal  duca 

d'Alba,  e  perche.  Ivi  p.   197. 

Brevi  pontificii  :  di  s.  Pio  V  al  re  Fi- 
lippo Il  perchè  durante  un  quinquen- 
nio potesse  esiger  le  decime  sopra 
le  rendite  ecclesiastiche  di  tutta  la 
monarchia  .   Tom.  Il  p.   190. 

■  Altro  dell'  istesso  pontefice  in  fa- 

vor delle  cattedrali  di  ogni  paese  sog- 
getto alla  Spagna  per  far  lo  spoglio 
de'loro  vescovi,  e  appropriarsi  i  frutti 
delle  vacanti .  Ivi. 

Altro    del  papa  Gregorio  XIII , 

che  conferma  1'  avantiscritta  conces- 
sione •  Ivi . 

1  Altro  del  medesimo  pontefice  in 
favor  delgià-detto  monarca  per  l'esa- 
zione del  donativo  ecclesiastico.  Ivi. 
■  Altro  del  papa  Paolo  V  al  re  Fi- 
lippo III  per  poter  esigere  il  sussidio 
ecclesiastico.  Ivi. 

Altro  del  pontefice  ClementeVIII 

con  cui  si  dichiarano  nulle  le  dona- 
zioni fatte  da'vescovi  in  frode  degli 
spogli  conceduti  alle  cattedrali.  Ivi 
p.    191. 

Brondo  (don  Antonio)  uno  de' congiu- 
rati,  e  rei  dell'omicidio  del  viceré 
marchese  di  Camarassa.  Tom.llp.  208. 

— —  Muore  d' infermità  nel  convento 
de'cappuccini  diCuglieri.  Ivip.  11  j. 

Bruno  arciprete  di  Genova  legato  in  Sar- 
degna .  Tom.  1  p.  378. 
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Buonarla  villa,  e  piazza  in  Sardegna 
quando,  e  da  chi  sia  stata  fondata. 
Tom.  II  p.   25. 


Cabras  terra  di  Sardegna  saccheggiata 
da  Mori .  Tom.  II  p.   1 64. 

Cabrerà  [Bernardo)  è  nominato  ammira- 
glio, e  mandato  in  Sardegna.  Tom.  II 

P'  H-  ... 

— — -  Giunge  avanti  Alghen ,  e  a  lui 

s'  unisce  la  squadra  Veneta .  Ivi. 

■  Sua  vittoria  aPortoconti.  Ivip.55. 
—     "  Prende  possesso  di  detta  piazza, 

e  vi  fa  decapitare  Fabiano  Rosso  Do- 
ri a.  Ivi. 

— —  Manda  citar  Mariano  giudice  di 
Arborea .  Ivi  p.  $6. 

Cabrerà  (  Martino  )  viceré  convoca  le 
corti.  Tom.  II  p.   178. 

Cagliari  si  ribella  a5  Romani .  Tom.  I 
p.  x6 . 

'  Si  arrende  all'infante  don  Alfonso, 

e  con  quali  patti  .  Tom.  Il  p.  27. 

■  E'  assediata  dagli  Austriaci ,  che 
se  ne  impadroniscono  per  capitola- 
zione .  Ivi  p.  237. 

■  '  Circa  il  di  più  V.  Mudato. 
Cagliaritani  cacciano  dall'isola  M.  Cotta 

legato  di  Pompeo.  Tom.  I  p.  38. 

———  Eleggono  per  viceré  don  Beren- 
gario Carroz  .  Tom.  II  p.  95  . 

Calderario  (Giovachino)  ammiraglio  della 
squadra  di  Genova  :  preda  conside- 
rabile da  lui  fatta.    Tom.  I  p.  493. 

Calijìo  II  papa  V.  Pifani . 

Camarajfa  {mar  che  fé  di)  e  mandato  vi- 
ceré in  Sardegna.  Tom.  II  p.   206. 

— —  E 'creduto  reo  dell'assassinamento 
del  marchese  di  Laconi ,  e  vari  nobili 
congiurano  contro  di  lui.  Ivi p.  10$. 

«■=»—  E%  ucciso  .   Ivi  pag.  210. 

Cao  (  don  Francsfco  )  uno  de'  rei  con- 


dannati per  l'omicidio  del  marchese 
di  Camarassa:  parte  di  Nizza,  e  s  im- 
barca per  Sardegna,  e  a  qualtìne. 
Tom  II  p.  117 . 

-  -  E'  indotto  ad  abbandonar  Roma, 
e  a  restituirsi  in  patria  .  Ivi  . 

■  Suo  sbarco  nella  Gallura  ,  e  fine 

miserabile.  Ivi  p.  218. 

Capay  (Francesco)  servidore  del  mar- 
chese di  Cea  è  arrestato,  e  punito 
col  fupplizio  della  ruota,  lom.  II 
p.   215. 

Cordona  (  don  Raimondo  di  )  nominato 
viceré.   Tom.  II  p.   38. 

Cardona  (  don  Antonio  di)  viceré  or- 
dina che  sieno  celebrate  in  Sassari 
le  esequie  dell'  imperadrice  Isabella 
moglie  di  Carlo  V.   Tom.  II  p.  182. 

Carlo  magno  è  coronato  imperadore  dell' 
occidente  .   Tom.  I  p.  332. 

— —  Sua  morte  quando  accaduta.  Ivi 

Carlo  d'Angiò  conte  di  Provenza:  dal 
pontefice  Innocenzo  IV  gli  viene  esi- 
bita la  corona  del  regno  di  Sicilia. 
Tom.  II  p.   1. 

•"  EpoilaricevedalpapaClem.lv. 
Ivi  p.   3. 

Fa  pubblicamente  decapitar  Cor- 

radino .  Ivi. 

Carlo  d'Angiò  II  è  incoronato  re  di  Si- 
cilia dal  pontefice  Nicolao  IV.  Tom. Il 
p.  4. 

Carlo  V ,  ossia  Carlo  d' Aujìria  per  la 
morte  della  regina  Giovanna  sua  ma- 
dre resta  solo  al  possesso  della  mo- 
narchia. Tom.  II  p.   16S. 

E*  eletto  imperadore  .  Ivi . 

S' imbarca  nel  porto  di  Barcellona. 

Ivi  p.  179. 

■  Suo  arrivo  in  quello  di  Cagliari  : 
ingresso,  e  residenza  di  più  giorni 
dalui  fatta  in  quella  città,  hip.  180. 

Rimonta  in  nave ,    e  parte  per 

Tunisi.  Ivi. 
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Carlo  V:  schiavi  da  lui  ritrovati  in  Tuni- 
si,  liberati.  Ivi  p.   181. 


gra- 


•  Arriva  ,  ed  entra  in  Algheri 

zie  colà  da  lui  concesse  a  varie  per- 
sone. Ivi  p.   184. 

■  1    — .  Sua  abdicazione.  Ivi  p.   185. 
1  Sua  morte  .  Ivi . 

Carlo  II  re  di  Spagna  :  suo  testamento, 
e  sostanza  di  esso.  Tom.  II  p.  233. 

— —  Sua  morte  quando  occorsa .  Ivi. 

Carlo  Illy  ossia  Carlo  FI  imperadore  :  sue 
ragioni  al  trono  di  Spagna.  Tom.  II 
p.  232. 

■  N'  e  proclamato  re  in  Vienna. 
Ivi  p.  234. 

i.  Parte  per  far  la  guerra  al  duca 

d'  Angiò  .  Ivi . 

Assedia  Barcellona,  e  se  ne. im- 
padronisce.  Ivi. 

1  Entra  in  Madrid  ,  e  vi  è  procla- 

mato re  di  Spagna.  Ivi  p.  235. 

— —  Poi  è  costretto  ad  abbandonar  la 
reggia  .  Ivi . 

— —  Vien  eletto  imperadore.  Ivip.i 3  8 . 

Per  la  pace  di  Baden  gli  è  con- 
servato il  dominio  della  Sardegna. 
Ivi  p.  239. 

1  E"  richieito  dal  papa  a  stringere 

una  lega  co' Veneziani  contro  il  Tur- 
co :  dubbio,  che  lo  tiene  in  sospeso 
nell'aderire  alle  premure  di  sua  san- 
tità. Ivi  p.   241. 

Conchiude  la  lega .  Ivi  p.  242. 

•  Suo  risentimento  contro  il  pon- 
tefice, e  per  qual  ragione.  Ivip.  246. 

■  Gli  è  restituita  la  Sardegna.  Ivi 

p.  164. 

•  ■■     ■  E.  la  cede  al  re  Vittorio  Amedeo 

in  cambio  della  Sicilia .  Ivi . 
Cartaginesi  i  primi  che  occuparono  la 

Sardegna  dopo  i  re  più  antichi  dell' 

isola.  Tom.  I  p.   1. 
Spediscono  una  squadra  contro  i 

Romani .  Ivi  p.  4. 
— —  Cedono  loro  la  Sicilia.  Ivip.  6. 


Indi  la  Sardegna.  Ivi  p.   n. 

— —  Fomentano  la  ribellione  de'Sardi . 

Ivi  p.   13. 

■"       Insieme  con  essi  sono  sconfitti  „ 

Ivi  p.    2  1. 
Carroi  (  don  Francefco  )  ammiraglio  di 

Aragona  s' impadronisce  del  castello 

dell'Oleastra  ,  e  di  una  torre  a  Ter- 

ranuova  .    Tom.  II  p.    17. 

■  Sua  vittoria  nel  golfo  di  Cagliari. 
Ivi  p.   31. 

■■  ■  Entra  in  discordia  con  don  Rai- 
mondo Peralta  :  gravissimi  sconcerti 
indi  nati  .  Ivi  p.   33. 

■  EN  fatto  prigioniere,  e  condotto 
in  Catalogna.  Ivi  p.   34. 

Carroi  (don  Berengario)  è  dichiarato  ca- 
pitan generale  della  Sardegna.  Tom.II 

p.    72._ 

Carro^  di  Arborea  (don  Nicolao)  viceré 
piglia  le  arme  contro  il  marchese  di 
Oristano.   Tom.  II  p.    112. 

■  ■  -  Viene  con  esso  alle  mani ,  ed  è 
costretto  a  ritirarsi.  Ivi  p.    iij. 

— —  Suoi  raggiri  per  rompere  la  con- 
venzione seguita  tra  il  re,  ed  esso 
marchese.  Ivi  p.   119. 

'  Passa  in  Catalogna,  ed  esagera 
i  fatti  per  irritar  il  sovrano  contro 
di  lui .  Ivi  p.   120. 

Ritorna  in  Sardegna  con  ordine 

di  perseguitarlo  a  morte  ,    e  di  di- 
struggere il  di  lui  partito.  Ivip*  i$j. 

»         Sua  mira  ambiziosa.  Ivi  p.  142. 

Esce  incontro  all'istesso marchese, 

rompe  le  di  lui  truppe,  e  il  costringe 
alla  fuga  .  Ivi . 

Entra  vittorioso  in  Oristano.  Ivi 

p.  144. 

Cade    infermo ,    e   muore .   Ivi 

p.   145. 

Caji  Jìngolari  .   Tom.  I  p.  234,   304. 
Catone  (M.  Porzio)  pretore  in  Sarde- 
gna :    ne  caccia  gli  usurai .    Tom.  I 
'      p.   148. 
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Catoni,  e  Pali  famiglie  potenti  di  Sassari 

favoriscono  i  ribelli.  Tom. Il p.  $6. 
Cajlelgenovefe    è    minacciata   d'assedio. 

Tom.   II  p.    no, 
. Poi   assediata    dalla  squadra    de' 

ce  n'.v  derati.  Ivi  p.    i/i. 
— —  Si  manda  a  intimar  la  resa  alla 

guernigione .  Ivi  . 

-  i  i  Risposta  intrepida  fatta  da'eoman- 
danti  della  piazza.   Ivi  p.  172. 

Si  rinnuova  l'attacco.  Ivi. 

•     ii  1  Sortita  vigorosa    di  due    ufiziali 

Sassaresi ,  ed  esito  glorioso  di  essa. 

Ivi  . 
— — —  Vi  vien  introdotto  soccorso .  Ivi 

p.   173. 
— >  E'  liberata  dall'  assedio  per  una 

tempesta  di  mare  .  Ivi . 
Caflro  piazza   dell'  isola  assediata,    ed 

espugnata  da'  Pisani.   Tom.  I  p.  492. 
■  Da'  quali  era  stata  edificata.  Ivi. 

p.  48(3. 

-  E  nuovamente  da  loro  assediata, 
e  forzata  alla  resa  .  Ivi  p.  492. 

— — —  I  Genovesi  la  riaequiftano  per 
tradimento ,  e  poi  nuovamente  se 
ne  impadroniscono  i  Pisani.  Ivi p. 492. 

— —  E'  offerta  da  essi  agli  stessi  Ge- 
novesi per  lo  riscatto  de'  loro  pri- 
gionieri ,  che  virilmente  vi  si  op- 
pongono. Ivi  p.   500. 

— —  Finalmente  ne  offeriscono  la  ces- 
sione per  ottener  la  pace.  Ivip.  505. 

Cava  (donna)  figlia  del  conte  Giuliano: 
è  amoreggiata ,  e  violata  dal  re  Ro- 
drigo :  fuaeile  conseguenze  derivate 
da  un  tal  accidente.  Ivi  p.   344. 

Cecilio   (L.)   sua  vittoria.  Tom.  I  p.  6. 

Centeglies  (don  Gilaberto  di)  è  man- 
dato in  Sardegna  con  una  squadra 
dal  re  don  Pietro.  Tom.  II  p.  66. 

Cervellion  (don  Guglielmo  di)  viceré 
dell'  isola  ricusa  ai  Doria  la  tre- 
gua da  essi  chiesta  .  Tom.  II  p.  48. 

— —  Viene  con  loro  alle  prese  :  sua 


sconfitta,  e  morte  miserabile.  Ivi. 

— —  In  qual  luogo  egli  sia  stato  se- 
polto .   Ivi  p.  49. 

Cefare  (C.  Giulio)  sue  arti  per  oppri- 
mere la  libertà  della  patria.  Tom.l 

P-  5'-  ... 

■  Forma  il  triumvirato  con  Crasso, 

e  Pompeo.  Ivi  p.  $6. 

— — —  Entra  con  quefto  in  competenza 
per  la  suprema  autorità.  Ivi  p.  37. 

Suo  ingresso  vittorioso  in  Roma. 

Ivi  p.   38. 

Va  in  Affrica  a  muover  guerra 

a  L.Scipione,  e  a  M. Catone.  Ivip.}?. 

— —  E'  ridotto  a  mal  partito-,  pure  fi 
mette  in  salvo .  Ivi. 

■■        E' soccorso  dalla  Sardegna.  Ivi  p.  40 

— —  Vince  Scipione  ,  giunge  in  Ca- 
gliari, e  condanna  i  Sulcitani  a  un 
emenda .  Ivi  p.  40. 

— — .  Spedisce  Didio  nelle  Spagne:  poi 
vi  passa  egli  stesso.  Ivi  p.  41. 

■  Rompe  ,   e  mette  in  fuga  i  due 
figliuoli  di  Pompeo    il  grande.    Ivi 

— —  Si  restituisce  a  Roma ,  e  vien  di- 
chiarato signor  assoluto  dal  senato. Ivi. 

■  E' ucciso.  Ivi  p.  44. 

Chiano  giudice  di  Cagliari  è  fatto  pri- 
gioniere da'Pisani,  e  privato  di  vita. 
Tom.   I  p.   492. 

Chiano  giudice  di  Gallura  con  altri 
Guelfi  è  cacciato  di  Pisa  :  acquista  il 
castello  di  Montetopoli.  Tom.  Ip.  494. 

«  Muore  in  quello  di  san  Miniato. 

^  Ivi  p.  495. 

Chiefe  di  Buonavoglia,  e  di  Suelli  :  loro 
antichità.   Tom.  I  p.   308. 

C'inarca  pirata  corso:  sue  insolenze. 
Tom.  I  p.  495. 

Clajfe  criminale  nel  senato  di  Cagliari 
da  chi  sia  stata  istituita.  Tom.  Il 
p.   204.I 

— —  Fu   Istituita    con   carta  reale  de' 
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Clemente  V  papa  conferma  al  re  don 
Iacopo  di  Aragona  l'investitura  della 
Sardegna.  Tom.  Il  p.  8. 

Clemente  Vili  papa.  Vedi  Brevi. 

Clemente  XI  papa  scrive  alle  corti  cat- 
toliche per  impegnarle  a  soccorrere 
i  Veneziani.  Tom.  11  p.  3.41. 

.  Dilegua  i  dubbi  dell' imperadore 

Carlo  VI  intorno  alla  richiesta.  Ivi 
p.  242. 

.  Suo  risentimento  contro  la  corte 

di  Madrid.  Ivi  p.   246. 

Cleopatra  messa  da  Cesare  sul  trono 
d'Egitto.  Tom.  I  p.  39. 

— —  Arti  da  lei  usate  per  conservarsi 
il  trono  .  Ivi  p.  55. 

— —  Sua  morte.  Ivi  p.  54. 

Coloma  {don  Francesco):  sua  vittoria  all' 
isola  Asinara  contro  le  galere  di  Ge- 
nova .  Tom.  Il  p.  86. 

Comida  giudice  di  Torres,  e  di  Gallura: 
con  chi  egli  siasi  ammogliato:  quali 
e  quanti  fossero  i  suoi  figliuoli ,  e 
gli  altri  discendenti .  Tom.  lp.  408. 

Comida  giudice  di  Arborea  :  pessimo 
ritratto ,  che  gli  scrirtori  fanno  di  lui  : 
è  scomunicato,  e  deposto.  Tom.l 
p.  421. 

Comida  //giudee  di  Arborea:  prova 
ch'egli  sia  stato  l'immediato  succes- 
sore di  Pietro.  Tom.  I  p.  434. 

-■  '  Ragionamento  che  lo  conferma. 
Ivi  p.  435. 

Condague,  ossia  codice  manoscritto  delle 
cose  antiche  della  Sardegna  :  diffe- 
renze, che  s'incontrano  tra  questo, 
e  altri  monumenti  nel  farne  il  con- 
fronto.  Tom.  I  p.  395. 

— —  Difetti,  che  vi  si  scoprono.  Ivi 
p.   399,  400,  406,  412. 

Confederazione  de'  Pisani ,  e  Genovesi 
contro  Musato.  Tom.  I  p.  353. 

— —  Patti  di  essa .  Ivi  p.   355. 

-  Opinione  dell'autore  circa  essi 
patti.  Ivi  p.  3/7. 


■      Altra  dei  Doria  con  Genova  con- 
tro gli  Aragonesi .  Tom.  11  p.  37. 
— —  Altra  di  vari  principi  contro  l'im- 
peradore  Carlo   V.  Ivi  p.   169. 

Altra  deli'imperad.  Leopoldo  colle 

potenze  marittime.   Tom.  Il  p.  231. 

— —  Altra  tra  la  Francia  ,  l' Inghil- 
terra, e  1' Olanda  contro  la  Spagna. 
Ivi  p.  248. 

-1  Tra  esse  potenze,  e  la  casa  reale 
di  Savoia  chiamata  la  quadruplice 
alleanza  .  Ivi  p.  2f  r. 

Conti  d' Istria ,  e  della  Rocca  invitano 
il  re  don  Alfonso  all'acquisto  della 
Corsica  .  Vedi  Ifiria  . 

Corradino  nipote  dell'  imperadore  Fe- 
derigo II  :  suo  arrivo  in  Italia,  e 
morte  tragica .  Tom.  II.  p.  3 . 

Corrado  padre  di  Corradino  è  irritato 
contro  il  pontefice,  e  per  qual  ra- 
gione :  sua  morte  ,  e  tenor  di  suo 
testamento  .   Tom.  1  p.  2. 

Corbera  {Raimondo  di)  ristabilisce  la  tran- 
quillità nel  regno  coll'espulsione  de* 
sediziosi.  Tom.  Il  p.  49. 

— — —  Mezzi  plausibili  da  lui  praticati 
per  ottener  l'intento.  Ivi  p.   51. 

Corno  città  antica  della  Sardegna  asse- 
diata da  T.  Manlio  Torquato  se  gli 
arrende  .  Tom.  1  p.  20. 

Corji  uccidono  Pacario  governador  dell' 
isola  .  Tom.  1  p.  71. 

Corti  pretendenti  alla  corona  di  Spa- 
gna :  onde  misurassero  le  loro  ra- 
gioni.  Tom.  II p.  230. 

Coiiante  assassinato,  e  da  chi.  Tom.Ip.xGZ, 

Cojiantino  il  grande:  sua  vittoria  mira- 
colosa si  rammemora.  Tom.  1  p.  165. 

Cojiantino  giudice  di  Cagliari:  sua  con- 
fcfììone,  e  abbiurazione  di  gravi  colpe 
da  lui  commesse.    Tom.  I p.  385. 

Cojiantino  II  giudice  di  Cagliari  soscrive 
una  carta  di  convenzione  tra  l'arci- 
vescovo di  essa  città  Bonito,  e  i  mo- 
naci Casinensi .  Tom.  I  p.  390. 
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Coflantino  giudice  di  Torres  fonda  il 
monistero  di  Sacargia.  Tom.I  p.  4? 2. 

■  S'unisce  a'Pisani  per  la  conquista 
delle  isole  Baleari .  Ivi  p.  jri. 

■  ■     ■■  Grande  elogio,  che  si  fa  di  lui.  Ivi* 
Cojiantino    II  giudice    di  Torres:    sua 

moglie  è  fatta  prigioniera  ,  e  da  chi. 
Tom.  I  p.  407. 

— —  I  sudditi  ,  e  i  suoi  propri  fratelli  se 
gli  ribellano, e  muore  scomunicato. Ivi 

Cojiantino  giudice  di  Arborea;  uno  de' 
fondatori  della  chiesa  di  san  Nicolao 
di  Urgen  .   Tom,  I  p.  421. 

Cojiantino  II  giudice  di  Arborea:  fa 
una  donazione  alla  chiesa  di  Bonar- 
cado  riserbandosi  il  gius  di  approvar 
i  superiori  di  quel  monistero .  Tom.  I 
p.  427. 

Cojiantino  giudice  di  Gallura:  lettera  a 
lui  scritta  dal  papa  san  Gregorio  VII 
si  rammemora.  Tom.  I  p.  444. 

Cojiantino  li  giudice  di  Gallura:  dona- 
nazioni  da  lui  fatte  a  diverse  chiese. 
Tom.  I  p.  446. 

Cojlan^a  regina  di  Aragona  :  suo  ar- 
rivo in  Sicilia^,  del  cui  regno  dal  po- 
polo è  riconosciuta  legittima  sovrana. 
Tom.  II  p.  4. 

Cojlan^a  diSaluzzo  è  maritata  a  Pietro 
primogenito  di  Ugone  giudice  di  Ar- 
borea .  Tom.  II  p.  41. 

Cojlan^o  abbraccia l'A nanismo.  Tom.  I 
p.  169. 

Cotta  (M.)  legato  di  Pompeo  inSardegna. 
Tom.  I  p.  56. 

Crijliano  arcivescovo  di  Magonza  è  man- 
dato dall'  imperadore  Federigo  II  in 
Italia  per  comporre  nella  qualità  di 
arcicancelliere  dell'imperio  le  diffe- 
renze della  Toscana.  Tom.  I  p.4.ji. 

• Corrotto  da'  Genovesi  a  forza  di 

oro  commette  ingiustizie .  Ivi. 

— —  Usa  villanie  ai  deputati  di  Pisa: 
poi  si  pente,  e  rivoca  la  sentenza. 
Ivi  p.  473. 


— —  Commette  nuove  ingiustizie,  e  fa 
arrestar  gli  oratori  di  detta  repub- 
blica Pisana,  che  manda  successiva- 
mente incatenati  a  Lucca.  Ivi  p.  4/4. 

D 

Decreto  reale  ,  con  cui  si  manda  rimuo- 
vere i  teschi  degli  uccisori  del  viceré 
marchese  di  Camarassa  dal  Iuopo  , 
ove  furono  esposti.  Tom.  II  p.  zzz. 

Delfio  preside  della  Sardegna  in  qual 
tempo  sostenesse  tal  carica.  Tom.  I 
p.   163. 

Deluna  (  Pietro)  nominato  capitano  ge- 
nerale dell'isola  parte  con  un'  ar- 
mata a  prender  il  possesso  della  sua 
carica.   Tom.  Il  p.  70. 

— —  Viene  a  battaglia,  ed  è  fatto 
prigione  .  Ivi  p .  72. 

De  Jena  (Francejco)  governadore  di  Lo- 
godoro,  sue  sollecitudini  per  difen- 
dere la  provincia.  Tom.  II  p.   170. 

Dejiderio  ultimo  re  de'Longobardi  :  mo- 
tivi dell'  estinzione  della  loro  mo- 
narchia.  Tom.  I  p.  329,  330. 

Detori  (Maria)  conferma  la  donazione 
di  alcune  chiese  ai  monaci  Camal- 
dolesi.  Tom.  I  p.    5  15. 

Detori  (Antioco)  è  sedotto  da' congiurati 
a  uccidere  il  viceré  marchese  di 
Camarassa.   Tom.. II  p.   209. 

Diana  regina  di  Arborea:  di  chi  fosse 
moglie  si  esamina.  Tom.  I  p.  429. 

Didio(Caio)  sue  spedizioni  fatte  dalla 
Sardegna  per  comandamento  di  G. 
Cesare.   Tom.  I  p.  41. 

Difenjori  quali  fossero  le  ispezioni  della 
loro  carica.  Tom.  I  p.   299. 

Diploma  di  Federigo  II  imperadore 
con  cui  investe  i  Pisani  della  Sar> 
degna.    Tom.   I  p.  467. 

Dijcendenti  del  marchese  di  Oristano 
Leonardo  I  quai  t'ossQtoTom.IIp.  1 47. 
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Divifionc  della  Sardegna  in  quattro  giu- 
dicati se  siasi  veramente  (atta  da'  Pi- 
sani si  esamina.  Tom.  I  p.  359. 

Divi/ione  della  monarchia  di  Spagna 
fatta  dalla  Francia,  dall'Inghilterra, 
e  dall'Ollanda  vivendo  ancora  il  re 
Carlo  li.  Tom.  11  p.  231. 

Donacene  del  re  Pippino ,  di  Carlo 
magno,  e  di  Ludovico  Pio  impera- 
dori  alla  santa  sede.  Tom.  1  p.  330. 

-  Della  contessa  Matilde  a  varie 
chiese  della  Sardegna.  Ivi  p.   380. 

.  ,  ,-  Di  Arzone  giudice  di  Cagliari 
ai  monaci  di  monte  Casino.  Tom.  I 

p>  384. 
.  Di  Turbino    giudice  di  Cagliari 

al  popolo  di  Pisa.  Ivi  p.  385. 

■  n        Di  Mariano  giudice  della  stessa 

dinastia  al  monistero  di  san  Vittore 
di  Marsiglia.  Ivi  p.  385. 
— — —  Dell' istesso  che  concede  al  santo 
martire  Antioco  l'isola  di  Sulcis.  Tom.I 
p.   388. 

■  DiCostantinogiudiceTurritanoai 
monaci  Camaldolesi .  Ivi  p.  400. 

'»  Di  Costantino  II  giudice  di  Ar- 

borea alla  chiesa  di  santa  Maria  di 
Bonarcado .   Ivi  p.  427. 

.  Di  Pietro  II  giudice  egli  pur  di 

Arborea  alla  stessa  chiesa  .  Tom.  I 
p.  430, 

.  Di  Barisone  giudice  parimente  di 

Arborea  alla  medesima  chiesa.  Ivi 
p.  43  6. 

>  Di  Costantino  II  giudice  di  Gal- 

lura alle  due  chiese  nella  carta  men- 
tovate .  Ivi  p.  446. 

... .  -  Di  Barusone  giudice  della  mede- 
sima dinastia  alle  stesse  due  chiese. 
Ivi  p.  448. 

— —  Del  capitolo  di  Pisa  ,  che  cede  all' 
istesso  monistero  la  chiesa  di  san 
Michele  de  Plano.  Ivi  p.   512. 

-«— -  Di  vari  personaggi  Sardi  che  in- 
vestono i  monaci  Camaldolesi  della 


chiesa  di  san  Nicolao  di  Trullas . 
Ivi  p.  519. 

»  Di  Ugone    vescovo  di  Ortilli  in 

favore  degli  stessi  monaci,  a' quali 
rinuncia  la  chiesa  di  san  Pietro  di 
Ollin  .  Ivi  p.  521. 

— — —  Di  Atone  vescovo  di  Castro  in 
favor  de'  medesimi ,  cui  cede  varie 
chiese .   Ivi  p.    122. 

— —  Di  Bernardo  arcivescovo  di  Ar- 
borea al  monistero  di  san  Zenone . 
Ivi  p.  523. 

Di  Maria  Detori,  che  loro  confer- 
ma le  donazioni  precedenti.  Ivi p.  525. 

Doria  [Niccolò)  ammiraglio  di  Genova 
evita  di  combattere:  motivi  di  aver 
così  operato.  Tom.  I  p.  483. 

Doria  [Corrado]  ammiraglio  della  stessa 
repubblica  va  in  Sardegna  in  traccia 
de'  nemici .  Tom.  I  p.  497. 

Doria  (Barnaba)  e  altri  della  stessa  fa- 
miglia, i  marchesi  di  Malaspina  ,  e 
i  deputati  di  varie  terre  prestano  il 
giuramento  di  fedeltà  alla  corona 
Aragonese.  Tom.  II  p.   15. 

Doria ,  e  Malajpina  famiglie  potenti 
nella  Sardegna.   Tom.  Il  p.  35. 

Dona[Jitone)sat  scorrerie  ne'mari  della 
Sardegna.  Tom.  Il  p.   36. 

Dona  :  molti  della  famiglia  si  collegano 
con  Genova.  Tom.  Il  p.  37. 

Dona  (Brancalione)  sue  dissensioni  con 
altri  deiia  famiglia.    Tom.  Il  p.  46. 

Dona  s'impadroniscono  d' Algheri,  e 
d'  altre  piazze  ,  e  bloccano  Sassari . 
Tom.  Il  p.  46. 

Dona  [Branca)  ottiene  dal  re  l'investi- 
tura de' suoi  feudi,  e  altre  grazie. 
Tom.  Il  p.  66. 

Dona  [  Salebró)  suo  carattere  .  Tom.  II 
p.   70. 

Doria  (Branca/ione II)  è  condecorato  del 
reale  ordine  deli'  ancora  .    Tom.  Il 

P'  75:  .  ', 

■  Si  offerisce  di  ridurre  i  ribelli  all' 
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ubbidienza  del  re  don  Pietro.  Tom.  II 

Doria  (Brancalione)  è  ritenuto  prigione 
per  sospetti .  Tom.  Il  p.  j6. 

— —  Indi  condotto  a  Cagliari  in  ar- 
resto. Ivi  p.  77. 

■  S'adopera  presso  sua  moglie  Eleo- 
nora per  farla  desistere  dalle  ostilità. 
Ivi  . 

■  Sue  alte  mire.  Ivi  p.  84. 
Doria  (Andrea)  grande  ammiraglio  della 

squadri  de'confederati  contro  Carlo  V. 
Tom.  II  p.    169. 

■  Approda  in  Sardegna.  Ivip.  170. 

■  Investe  castello  Aragonese .  Ivi 
p.  171. 

Manda  a  intimarne  la  resa  alla 

guernigione,   ma  inutilmente.  Ivi. 

Fa  gli  ultimi  sforzi  per  espugnar 

la  piazza.  Ivi  p.   173. 

■  E"  costretto  dalla  tempesta  a  scio- 
glierne l'assedio,  e  si  mette  in  salvo 
all'isola  Asinara.  Ivi. 

m  Passato  al  servigio  di  Carlo  V 
conduce  l'armata  navale  al  porto  di 
Barcellona  per  l'imbarco  di  esso  im- 
peradore  .   Ivip.   179. 

— —  E  poi  rientra  nel  porto  di  Ca- 
gliari .  Ivi  p.   180. 

Donar atico  (conte  Gerardo  di)  scoperto 
reo  di  lesa  maestà  è  processato  dopo 
sua  morte:  esempio  dato  dal  re  con- 
tro la  di  lui  memoria  per  contegno 
degli  altri  sudditi.  Tom.  II  p.  61. 

Dragut  famoso  pirata:  sue  vittorie  so- 
pra la  squadra  Spagnuola  .  Tom.  II 
p.    188. 

Duca  di  Sardegna  :  riflessioni  sopra  tal 
titolo.   Tom.  I  p.   29;. 

Duca  d' Alba  :  sua  vittoria  sopra  il 
conte  Lodovico  di  Nassau.  Tom.  Il 
p.  196. 

-  Severo  gastigo  da  lui  dato  a' sol- 
dati Sardi ,  e  per  qual  ragione.  Ivi 
p.    197. 


Duca   d'Ansio .  Vedi  Filippo  V. 

Duilio  (Caio)  console  Romano  :  suo  stra- 
tagemma per  vincere  i  Cartaginesi. 
Tom.  1  p.  4. 

— -~  Sua  vanità.  Ivi  p.  5. 

Dufai  (Giovanni)  luogotenente  generale 
della  Sardegna  :  corti  da  lai  cele- 
brate :  sua  morte  nel  proseguimento 
della  funzione.  Tom.  II  p.   164.. 


Ebrei  cacciati  dalla  Sardegna.  Tom.  Il 
p.  152. 

Ebu^io  (Tito)  pretore  della  Sardegna 
spedisce  suo  figlio  a  Roma  in  com- 
pagnia degli  oratori  Sardi ,  e  a  qual 
fine.  Tom.  I  p.  25. 

Efijìo  (fanto)  martire.  Vedi  Atti. 

Egi^i ,  e  Giudei  esiliati  da  Tiberio 
nella  Sardegna  per  motivo  di  reli- 
gione .  Tom.  I  p.  63. 

Eleno  liberto  di  Ottaviano  :  sua  spedi- 
zione infruttuosa  contro  MsmuTom.  I 
p.  48. 

Eleonora  di  Arborea  moglie  di  Bran- 
calione  Doria  sottentra  nella  ribel- 
lione del  padre^  e  del  fratello.  Tom.  Il 
p.  76. 

.  Sua  convenzione    con  Bernardo 
di  Senesterra  .  Ivi  p.  77. 

.  La  quale  fu  rinnovata  con  Ximen 
Perez  :  tenor  di  essa  .  Ivi . 

— —  Nuovi  accidenti,  per  cui  si  rompe 
l'accordo.  Ivip.  Si. 

Esce  col  marito  nuovamente  in 

campo  ,  e  s'impadronisce  di  Longon- 
sardo,  e  di  molti  altri  luoghi,  e  fa 
sollevar  quasi  tutti  i  Sardi  contro  il 
governo  .  Ivi  p.  Si. 

— — —  Sua  morte.  Ivi  p.  83. 

Emilio  (Scauro)  pretor  della  Sardegna  : 

E1  accusato  da' Sardi  di  concussione, 

e  difeso  da  Cicerone.  Tom.lp.  159. 

Tom.   II  a  2* 
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En^io  figlio  dell'imperador  Federigo  II: 
con  qual  vista  suo  padre  il  collocasse 
in  matrimonio  con  Adelasia.  Tom.  1 
p.  413. 

■  S'impadronisce   di    tutta  la  Sar- 

degna ,   e  vi  regna  da  tiranno  .  Ivi. 

"  E'  scomunicato  dal  papa  ,  e  dichia- 
rato dal  padre  suo  vicario  in  Lom- 
bardia .  Suo  pefTuno  carattere  .  Ivi. 
p.  413. 

— —  Assale  la  squadra  di  Genova:  fa 
prigionieri  molti  vescovi  coi  legati 
pontificii,  li  maltratta,  e  li  manda 
a  Napoli  legati  come  malfattori.  Poi 
è  fatto  prigione  da'Bolognasi,  e  muore 
in  carcere.  Ivi  p.  414. 

— —  Quali  fossero  i  titoli,  che  gli  dava 
il  padre  .  Ivi. 

—  ■  '  Si  pregiava  di  poeta.  Saggi  delle 
fue  poesie.  Ivi  p.  41;  e  416. 

Epifanio  prete  Sardo  accusato  a  torto, 
e  assolto  dal  papa.  Tom.  I  p.  301. 

Erberto  monaco ,  e  discepolo  di  san 
Bernardo,  poi  arcivescovo  di  Torres. 
Tom.  I  p.  403. 

Eudocia  principessa  cattolica  madre  di 
Uderigo  re  de'Vandali.  Tom.  Ip.  233. 

Eupatore  duca  di  Sardegna  :  lettera  a 
lui  scritta  dal  pontefice  san  Grego- 
rio .  Tom.  I  p.  315. 

Eufebio  (  santo  )  Fedi  Aiti  . 

E^io  famoso  capitano  :  sue  gelosie  verso 
il  conte  Bonifazio ,  e  trama  da  lui 
ordita  per  rovinarlo.  Tom.  Ip.  222.. 

-  Suo  tradimento  scoperto  .  Ivi 
p.  22;. 


Fabio    Pittore    (  Q.  )     ebbe  ordine  dal 


nefando  di  una  donna.  T0m.IIp.1S}. 
Federigo    II  imperadore    crea  principe 
della  Sardegna    il  duca    Guelfo   suo 
zio .    Tom.  I   p.  466. 

-  -  Provvidenze  da  lui  date  nelle 
differenze  tra'  Genovesi ,  e  i  Pisani. 
Tom.  I  p.  470. 

Si  trasferisce  in  Italia  ,  e  con  qual 

fine  .   Ivi  p.  475. 

Pronuncia  sentenza  dozzinale  nella 

suddetta  pendenza  tra  Pisa  ,  e  Ge- 
nova .  Ivi  . 

— —  Sua  discordia  col  papa  Grego- 
rio IX  per  conto  della  Sardegna . 
Ivip.  487. 

-  '  "  E'  per  tal  caufa  scomunicato  da 
detto  pontefice.  Ivi  p.  489. 

— —  E  dal  papa  Innocenzo  IV  è  poi 
anche  rinnovata  la  censura.  Ivip.  490. 

Federigo  di  Aragona  è  proposto  al  go- 
verno della  Sicilia  dal  re  don  Iacopo 
suo  fratello  .  Tom.  II  p.  5 . 

Vi  è  proclamato ,    e  incoronato 

re  .  Ivi  . 

Fenomeni  spaventosi  dannosi  a  molte 
isole  .  Tom.  I  p.  zie. 

Ferdinando  infante  di  Castiglia  viene 
elettore  di  Aragona.  Tom.  II  p.  99. 

Conferma    a  Leonardo  Cubeddo 

l'investitura  di  Oristano,  e  delGo- 
ceano  con  facoltà  d' intitolarsi  Leo- 
nardo di  Arborea  .   Ivi  . 

Compone  le  differenze  col  vi- 
sconte Guglielmo  di  Narbona.  Tenor 
della  capitolazione.  Ivi  p.   101. 

■  Sua   morte    in  che   tempo  acca- 

duta .  Ivi  p.  102. 
Ferdinando  re    di    Napoli  s' interpone 
per  rimettere  in  grazia  del  re  don 
Giovanni  il  marchese  d'Oriftano  Leo- 
nardo II.  Tom.  II  p.   117. 

senato  di  esigere  da' Sardi  duplicata      Risposta    favorevole    fattagli   da 

la   decima    del    frumento.    Tom.    I  esso  re  Aragonese.  Ivip.   118. 

P-    15°*  Ferdinando  il  cattolico  succede  ai  tro- 

Fame  orribile   nella  Sardegna,  e  caso  no.  Tom.  II  p.  148. 
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Ferdinando  conferma  l'incorporazione  di 
Sicilia,  e  Sardegna  agli  stati  di  A- 
ragona.    Tom.  II  p.    149. 

— —  Muore.  Ivi  p.  16 7 . 

Filadelfo  liberto  d'  Ottaviano  propone 
a  Menapretor  di  Sardegna  Tuo  ami- 
co intrinfeco  di  abbandonar  il  par- 
tito di  Sesto.  Tom.l  p.  49. 

■  Risposta  onorata  fattagli  da  esso 

pretore.  Ivi. 

Filippo  d' Aujlria  marito  della  regina 
Giovanna  di  Castiglia,  e  padre  di 
Carlo  V.   Tom.  Il  p.    1  j  z. 

Filippo  IT.  le  varie  guerre  da  lui  so- 
stenute producono  la  sterilità  della 
storia  a  riguardò  della  Sardegna. 
Tom.  Il  p.    186. 

■  Vari  indulti  da  lui  ottenuti  dalla 
santa  sede.  Ivi  p.   1 90. 

■     Sua  morte  quando  accaduta.  Ivi 
p.   198. 

Filippo  111  per  le  stesse  cagioni  la 
storia  del  regno  si  trova  sterile. 
Tom.   Il  p.   i85. 

■  ■  In  qual  tempo  egli  sia  mancato 
di  vita.  Ivi  p.    198. 

Filippo  IV  istituisce  nel  senato  di  Sar- 
degna la  classe  criminale  ,    e  vi  fa 

•       1  T» 

pubblicare  le  reali  prammatiche.  Tom. 
II  p.  204. 

— —  Muore.  Ivi  p.   205. 

Filippo  V  duca  d'  Augiò  dal  re  Carlo 
II  è  dichiarato  erede  della  monar- 
chia di  Spagna  ,  e  come  tale  procla- 
mato in   Parigi.   Tom.  Il  p.   253. 

Se  gli  ribella  il  regno  di  Valen- 
za, e  va  egli  stesso  ad  assediar  Bar- 
cellona .   Ivi  p.   234. 

Donde  è  costretto  a  ritirarsi.  Ivi 

— —  Riceve  soccorsi  di  Francia,  e 
obbliga  Carlo  III  ad  abbandonar  la 
reggia.  Ivi  p.  1  ?•  . 

■  Se  gù    ribella  la    Sardegna .  Ivi 

p.   ij6. 


■  ..  Dopo  conchiusa  la  pace  si  lascia 
indurre  dal  cardinale  Alberoni  a 
mandarla  squadra  a  invader  queir 
isola.  Ivi  p.   14.1. 

— —  Che  dopo  la  resa  di  Cagliari 
tutta  se  gli  sommette.  Ivi  p.  246. 

— —  Se  gli  propone  di  restituirla  all' 
imperadore  Carlo  VI .    Ivi  p.  248. 

Sua  risposta  per  mezzo  del  car- 
dinal ministro.  Ivi  p.   249. 

— — —  Manda  a  invadere  la  Sicilia.  Ivi. 
Progressi,   e  vicende   delle   sue 

armate    in    quella   spedizione  .    Ivi 

p.  250 

Aderisce  al  trattato  di  Londra, 

e  11  conchiude  la  pace  .  Ivi  p.  263 

Fondazioni .  Vedi  Monajìeri  . 

Francia  dichiara  la  guerra  al  re  Filip- 
po V.   Tom.  II  p.   251. 

Fulgenzio  (santo)  vescovo  Ruspense  è 
relegato  insieme  con  altri  vescovi 
nella  Sardegna  da  Trasamondo.  Tom. 

1  P'   zy' 
■•  Suo  arrivo    in  Cagliari    quando 

ha  seguito.   Ivi  p.   236 
— —  Vi  fonda  un  moniitero.  Ivi. 
— —  E'  richiamato  in  Affrica  da  esso 

re  Vandalo ,  e  per  qual  motivo  .  Ivi 

p.   239. 
— —  Poi  rimandato  in  Sardegna.  Ivi. 

-  Sua  predizione .   Ivi  p.   240. 
Furio  Filo  (  Lucio)  pretor  della  Sardegna 

fu  incaricato    di,  esigere    da  quegli 

isolani  duplicata  la  decima  del  grano. 

Tom.  1  p.    155. 


Galla  Placidia  madre  ,  e  tutrice  dell' 
imperadore  ValentinianolII.  Totn.l 
p.   zzi 

Gallureji  sono  scomunicati  inlleme  con 
Torgodor  loro  giudice  :  veri  motivi 
di  tale  scomunica.  Tom.  I  p.  444* 
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Gelimere  ultimo  re  de'  Vandali  :  mezzi 
illeciti  da  lui  adoperati  per  salir  an- 
ticipatamente al  trono.  Tom.  I  p.  242. 

Fa  imprigionar ,  e  deporre  il  re 

Ilderigo.  Ivi  p.   245. 

I  Altre  crudeltà  da  lui  usate  per 
mantenersi  sul  solio  .  Ivi. 

Sua  arrogante  risposta  agli  aniba- 

sciadori  di  Giustiniano.  Ivi  p.   244. 

II  Fa  privar  di  vita  il  suddetto  re 
Ilderico  .  Ivi  p.   146. 

-~—  Viene  a  battaglia  co' Greci.  Ivi 

p.  248. 
— —  S'  arrende  a  Belisario  .  Ivip.  250. 
•— —  E1  condotto  prigioniere  a  Coftan- 

tinopoli .  Ivi  p.  251. 
— —  Sua  costanza  in  tal  cambiamento 

di  fortuna.  Ivi  p.  252. 
Genovesi  loro  confederazione  co'Pisani. 

Tom .  I  p.   35  }. 

Patti    di   tal    confederazione  ,    e 

discordanza  degli  scrittori  sopra  un 
tal  punto.  Ivi  p.  ij5- 

-  '  Si  rompe  Y  armonia  tra  le  due 
nazioni  :  poi  li  conchiude  la  pace 
Ivi  p.  461. 

———  Che  poi  nuovamente  si  sconcerta: 
motivi  di  tal  rompimento.  Ivip.  462. 

Vicende  della  guerra  Ivi  p.46}. 

— —  Il  popolo  di  Genova    si   risente 

per  1"  inveliitura   della  Sardegna    da 

Federigo    II  imperadore    conceduta 

a'  Pisa'ni .  Ivi  p.  469. 
— —  Misure  indi  prese  dalla  repubblica 

per  intorbidarne  loro  il  possesso.  Ivi. 
— —  Si  rinnuova  la  pace  con  Pisa .  Ivi 

P-  478. 
'  Condizioni  di  essa.  Ivi  p.  479. 

Si  riaccende  la  guerra,  e  per  qual 

motivo .  Ivi  p.  4S0. 

— —  Vittoria  de'Genovesi  in  Sardegna: 
Igia  saccheggiata,  e  distrutta.  Ivi 
p.  482. 

Armistizio  :    successiva   pace ,   e 

nuova  rottura.  Ivi  p.  484. 


— —  Compromesso  delle  due  repub- 
bliche a  richiesta  del  papa  Alessan- 
dro IV  .  Ivi  p.  493. 

■  Si  rompe  un'  altra  volta  la  con- 
venzione, e  per  qual  accidente.  Ivi 
p.  495. 

•'    ■      Vittoria  de'Genovesi  insigne,  e 

decisiva  .  Ivi  p.  499. 
Gcnovcji    famiglie    potenti    abitanti    in 

Sassari   furono  le  prime  a  ribellarsi. 

Tom.  Il  p.   55. 

S'impadroniscono  di  Terranuova, 

e  di  altre  piazze  della  Sardegna.  Ivi 
p.  38. 

-  La  loro  squadra  assale  nel  porto 
di  Cagliari  le  navi  Aragonesi,  ed  è 
respinta  con  grave  perdita  .  Ivip.  44. 

— —  Pace  indi  conchiusa,  e  con  quali 
condizioni.  Ivi. 

— —  Si  collegano  con  Pisa ,  e  con 
Lucchino  Visconti  ,  e  nuovamente 
intraprendono  la   guerra.  Ivi  p.  45. 

— —  Assediano  Sassari  coli'  assistenza 
dei   Doria  .   Ivi  p.  50. 

— — Che  loro  cedono  la  giurisdizione 
d'  Algheri.  Ivi  p.   51. 

-  Rimettono  le  loro  differenze  col 
re  don  Pietro  all'  arbitramento  del 
pontefice.  Ivi  p.  52. 

■  Sono  sconfìtti  a  Portoconti.  Ivi 

P-  SS- 

Fanno  nuovo  compromesso    col, 

papa,  e  col  marchese  di  Monfer- 
rato ,  che  pronuncia  la  sentenza  : 
tenor  di  essa .  Ivi  p.  6j. 

— — —  Armano    in    favor    di    Mariano 

giudice  di  Arborea.  Ivi  p.   74. 
— —  Accorrono  alla  difesa  di  Gaeta. 

Ivi  p.    107. 
— — —  Loro    vittoria  contro  il  re    don 

Alfonso  .    Ivi  p.   108. 
— —  Circa   il  dì  più   V .  Fifoni . 
Genserico  re  de'  Vandali .  Tom.  Ip.  115. 
— —  Suo    arrivo   in  Affrica  .     Tom.  I 

p.  22;. 
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Genserico  :  sua  vittoria  .   Tom.l  p.  1x6. 

— —  Conchiude  la  pace  coli'  impera- 
dore  Valentiniano ,  che  generosa- 
mente gli  rimanda  Unnerico  datogli 
in  ostaggio.  Ivi  p.   227. 

— —  Occupa  Cartagine.  Ivi  p.  228. 

— —  S'impadronisce  della  Sardegna. 
Ivi  p.  229. 

— —  Crudeltà  da  lui  esercitate  in 
Cartagine.  Ivi  p.  231. 

■  Persecuzione  da  lui  mossa  alla 
chiesa  ortodossa  quando  abbia  avuto 
fine .  Ivi  p.  235. 

Ghilar^a  (terrieri  di)  loro  perfidia.7o/«.// 
p.   104. 

Giamaica  (marchefe  della)  viceré  :  ca- 
pitola la  resa  di  Cagliari  cogl'  im- 
periali.  Tom.  Il  p.  156. 

Gìanuario  arcivefcovo  di  Cagliari .  V. 
Jan  Gregorio  papa . 

Gilaberto  Centellies:  suo  arrivo  in  Sar- 
degna con  una  nuova  squadra.  Tom.  II 
p.  66. 

Giovanna  (regina)  madre  di  Carlo  V: 
sua  morte.  Tom.  II  p.  168. 

Giovanna    d' Albret.  Vedi  Albret. 

Giovanna  di  Gallura  figlia  del  giudice 
Nino  è  raccomandata  al  comune 
di  Volterra  dal  papa  Bonifazio  Vili: 
discrepanza  degli  scrittori  intorno  le 
di  lei  vicende.  Tom.Ip.  456. 

Giovanni  re  di  Aragona  succede  al  re 
don  Pietro.   Tom.  II  p.  79. 

w  !■■■■  Provvedimenti  da  lui  dati  per 
contener  donna  Eleonora  di  Arbo- 
rea. Ivi  p.  82. 

■  Trascura  di  mandar  soccorso, 
e  muore .  Ivi  p.  83. 

Giovanni  II  re  di  Aragona  succede  al 
re  don  Alfonso,  e  incorpora  la  Si- 
cilia, e  la  Sardegna  alla  corona  Ara- 
gonese .   Tom.  Il  p.    ili. 

— —  Manda  a  trattar  d'aggiustamento 
col  marchese  di  Oristano,  che  fa  il 
sordo  alle  proposizioni.  Ivi-  p.  115. 


1  Risponde  favorevolmente  al  re 
di  Napoli  interpostosi  perchè  fosse 
rimesso  in  grazia.  Ivi  p.  118. 
— —  Si  stipula  la  convenzione,  che 
poi  non  è  eseguita  dal  viceré .  Ivi 
p.   115?. 

Laonde  sì  riaccende   la  guerra . 

Ivi  p.   120. 

Provvedimenti  dati  da  esso  prin- 
cipe per  distruggere  il  partito  ribelle. 
Ivi  p.   137. 

■  •  '  Sua  fermezza  nella  risoluzione 
presa  di  spiantarlo  non  ostante  la 
intercessione  del  re  di  Castiglia.  Ivi 
p.  139. 

—  Sua  morte.  Ivi  p.   148. 

Giovanni  XXII  papa  s' interpone  per 
la  repubblica  di  Genova ,  e  gli  Ara- 
gonesi.   Tom.   II  p.   39. 

Giovanni  prefetto  dell'  Affrica  sbarca 
sulle  spiagge  di  Cagliari,  blocca  la 
piazza,  e  da' Goti  è  costretto  a  darsi 
alla  fuga.    Tom.  I  p.   283. 

Giudici  Sardi  opinione  dello  storico 
Vico  intorno  alla  lor  origine  pro- 
vata insussistente.    Tom.  I  p.   $6i. 

— —  Sentimento  vario  degli  scrittori 
Pisani  sopra  un  tal  punto  .  Ivi  p.  $6$. 

Opinione  dell'autore,  e  fonda- 
mento di  essa  .  Ivi  p.   566. 

Donde  proceda   che    prima    del 

secolo  XI  alcuni  di  loro    s'intitola- 
rono re  .  Ivi  p.  467. 

Fanno   guerra    tra    loro  :    nome 

de' giudici  belligeranti  .  Ivi  p.  47  6. 

Tutti  si  ribellano  a  Pisa.  Ivi p.  491. 

Giuliano  imperadore  perseguita  la  chie- 
sa cattolica,  e  in  qual  modo  .  Tom.  I 
p.   114. 

Sua  morte.  Ivi  p.  215. 

Giuliano   (conte)    introduce  i  Mori  in 

Ispagna,  e  per  qual  motivo  .  Tom.  I 

P-    345  • 

GiufUna ,  e  compagne  (fante  martìri).  Ve- 
di Atti . 
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Giiijìiniano  imperadore  s'interpone  pres- 
so Gelimere,  affinchè  restituisca  il 
trono  a  Ilderigo.   Tom.  I  p.   243. 

— -  ■  Suo  risentimento  ,  e  contegno 
verso  quell'usurpatore.  Ivi. 

--  Gli  spedisce  nuova  ambasciata  : 
poi  intima  la  guerra,  e  perchè.  Ivi 
p.   244. 

La  dichiara  a  Teodato.  Ivip.  279. 

Goda  governador  della  Sardegna  per 
Gelimere  se  gli  ribella,  e  assume  il 
titolo  di  re  dell'isola.  Tom.Ip.145. 

Ex  ucciso .  Ivi  p.  247. 

Gonnario    giudice    di    Torres    visita  il 

il  monistero  di  Monte-Casino    strada 

facendo  pai  santi  luoghi.  Tom.Ip.^ot,. 

-  Fonda  il  monistero  di  capo  d'Ab< 

bas  di  Sindia  .  Ivi . 

*  Si  ritira,  e  finisce  i  suoi  giorni 

in  quello    di  Chiaravalle    lasciando 
odore  di  santità .  Ivi . 

— —  Alla  morte  del  padre  trovandosi 
ancor  pupillo  il  suo  tutore  lo  man- 
dò a  Pisa:  motivi  d'una  siffatta  ri- 
soluzione. Ivi  p.  404. 

Gonzalo  {Ferdinando)  di  Cordova  gettato 
in  Sardegna  dalla  tempesta  vi  è  splen- 
didamente accolto.   Tom. Il  p.    1  j 5 . 

Goti:  loro  origine.  Tom.  I  p.  272. 

Gomfredo  legato  pontificio  in  Sardegna, 
e  Corsica.   Tom.  I  p.   393. 

Ciacco  (Caio):  cose  da  lui  operate 
in  Sardegna.   Tom.  I  p.    156. 

Granitela  cardinale  :  suo  politico  sugge- 
rimento abbracciato  dalla  corte  di 
Spagna.   Tom.  11  p.    194. 

Greci  riacquistano  la  Sardegna.  Tom.I 
p.   252 

Gregorio  (santo)  papa  scrive  a  Gianua- 
nuario  arcivescovo  di  Cagliari,  e 
ad  altri  personaggi  varie  lettere  : 
tenor  di   esse.   Tom.I  p.   293. 

Gregorio  IX  papa  sue  differenze  coli' 
imperador  Federigo  II  per  la  Sarde- 
gna .  Tom.  1  p.  487. 


1  '— -—  Ricusa  a  Vitale  arcivescovo  di 
Pisa  la  conferma  del  gius  della 
primazia  della  Sardegna:  motivi  di 
un  tal  rifiuto.  Ivi  p.  488. 

Gregorio  XIII  papa  .  fedi  Brevi. 

Gualterio  capitano  d'  una  squadra  In- 
glese è  creato  conte  di  Arborea  dal 
re  don  Pietro  .   Tom.  II  p.   74. 

Guelfo  di  Donoratico  giudice  di  Cagliari 
che  può  essere  stato  il  successore 
delGuglielmoCepolla.  Tom.I p.  507. 

Guglielmo  (marchefe)  giudice  di  Ca- 
gliari ,  e  signor  della  Corsica.  Tom.  I 
p.   380. 

Guglielmo  II  marchese  di  Massa  giu- 
dice egli  pur  di  Cagliari:  è  redar- 
guito, e  scomunicato  dal  papa  .  Tom.  I 
p.   392. 

Guglielmo  Cepolla  giudice  della  stessa 
dinastia  passa  a  Genova  ,  e  finisce 
i  suoi   giorni.   Tom.  I  p.   394. 

Guglielmo  giudice  di  Arborea  succes- 
sore immediato  del  Comida  II:  se  ne 
danuo  le  prove.   Tom.  I  p.  439. 

Gundabundo  re  Vandalo  indulgente 
verso  i  cattolici  .  Tom.  I  p.  232. 


H 


lì ar court  (conte  di)  ammiraglio  di  Fran- 
cia: sua  spedizione  poco  fortunata 
in  Sardegna.   Tom.  II  p.    200. 

Harcourt  (  marchefe  di  )  ambasciadore 
di  Francia:  suo  arrivo  in  Madrid, 
e  sue  belle  maniere  per  guadagnare 
alla  sua  nazione  l'affetto  degli  Spa- 
gnuoli .-  Tom.  II  p.   232. 


I 


Iacopo  re  di  Aragona  è  incoronatore 

di  Sicilia  .  Tom.  Il  p.  4. 
— —  Dal  papa  Bonifazio  VIII  è  inve- 
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stito  della  Sardegna,  e  della  Cor- 
sica .  Tom.  Il  p.  6. 

Iacopo  obbligazioni  da  lui  assunte  per 
l' investitura  ottenuta  dal  papa  Bo- 
nifazio .  Ivi . 

m  La  quale  gli  è  confermata  dal 
pontefice  Clemente  V.  Ivi  p.  8. 

■  i  Preparativi  da  lui  fatti  risvegliano 
la  gelosia  de'  principi  Italiani .  Ivi . 

— —  Manda  soccorso  all'infante  don 
Alfonso,  e  fa  partir  anche  per  Sar- 
degna il  castellano  d'Amposta./vz/n  1 8. 

Igia  castello  distrutto  da'  Genovesi. 
Tom.  I  p.  482. 

Ilario   [sardo)   pontefice.  Vedi  Atti. 

Ilderigo  re  de'  Vandali  richiama  i  ve- 
scovi dall'  esilio  malgrado  il  giura- 
mento cui  era  stato  obbligato  da 
Trasamondo  .   Tom.  I  p.   234. 

-  ■  E"  deposto ,  e  imprigionato  per 
opera  di  Gelimere.   Ivi  245. 

■  -  Indi  ucciso  .  Ivi  p.  146. 
llienji  popoli  della  Sardegna  :  loro  ori- 
gine ,  e  domicilio  .   Tom.  I  p.  zi. 

— —  'Erano  dediti  a' latrocini.  Ivip.  23. 

— —  Sono  battuti  da  M.  Pinario.  Ivi. 

lllujire ,  e  Gianuario  vescovi  e  compa- 
gni di  S.Fulgenzio.   Tom.  I  p.  z$j. 

Incendio  nelle  Fiandre  eccitato  dalle 
truppe  Sarde  per  vendetta .  Tom.  II 
p.   196. 

Innocenzo ,  e  Libertino  vescovi  nella  Sar- 
degna: cjuali  fossero  le  loro  sedi  si 
esamina  .  Tom.  I  p.  30.6. 

Innocenzo  IV  papa  rinnova  la  scomu- 
nica contro  Federigo  U.Tom.  I p.4.90. 

Inquijì^ione  (tribunale  della)  quando 
sia  stato  eretto  in  Sardegna.   Tom.  II 

F;  I52: 
Icjii  nobile  Sardo:  sua  temerità ,  scon- 
fitta, e  fuga.  Tom.  J  p.   19. 

■  E'  ucciso.  Ivi  p.  11. 

lfabella  di  Castiglia  moglie  del  re  Ferdi- 
nando il  cattolico  :  loro  prole.  Tom.  II 
p.  152. 


lfabella  moglie  dell' fmperadore  Carlo  V 
sua  morte.    Tom.  II  p.    182.. 

I feritone  d' infamia  posta  in  Cagliari  . 
Tom.  II  p.   213. 

Ifiria  3  e  della  Rocca  (i  comi)  invitano 
il  re  all'acquisto  della  parte  della  Cor- 
sica posseduta  da'Genovesi .  Tom.  II 
p.   109. 


Lamberto  cittadino  di  Pifa  occupa  la 
Gallura  :  è  scomunicato  dal  papa , 
come  usurpatore,  poi  nuovamente 
scomunicato  si  ravvede.  Tom.  I  452. 

Leede  [marchefe  di)  generale  Spagnuolo  è 
incaricato  della  spedizione  per  l' acqui- 
sto   della  Sardegna.  Tom.  II p.  242. 

— —  Suo  arrivo  avanti  Cagliari,  e  di- 
sposizioni per  attaccar  la  piazza .  Ivi 
p.  243. 

— —  Manda  a  intimar  la  resa  al  vi- 
ceré: risposta  di  questo  ministro.  Ivi. 

'  Rinforza  l'attacco,  e  la  città  se 

gli  arrende  .  Ivi  p.  244. 
1  ■     •"  Poi  tutta  1'  isola  .  Ivi  p.  146  . 

E'  rispedito  per  1'  acquisto  della 

della  Sicilia:  suoi  progressi  in  quel 
regno  .  Ivi  p.  2jo. 

—  Riceve    lettera    dall'  ammiraglio 

Inglese  .  Ivi  p.  25  1. 

— -  Sua  risposta.  Ivi  p.  z$z. 

■  '-  Viene  alle  mani  cogl'  Inglesi  : 
esito  della  battaglia.  Ivi. 

Lega  .  Vedi  Confederazione  . 

Legati  mandati  dal  papa  Nicolao  I  in 
Sardegna  per  estirpar  l'abuso  de' ma- 
trimoni incestuosi ,  e  loro  missione 
infruttuosa:  scomunica  da  loro  ful- 
minata contro  gì'  impenitenti.  Tom.  I 
/7.   340. 

Legazione  spedita  a'  Pisani  dal  papa 
Benedetto  Vili,  e  a  qual  line.  Tom.  I 
P-  553- 
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Leonardo  1  (  Catello  di  Alagon  )  è  inve- 
stito della  giurisdizione  di  Oristano 
Col  titolo  marchionale,  e  di  quella 
del  Goceano  col  titolo  comitale . 
Tom.  II  p.  91. 

— —  S' oppone  al  visconte  di  Narbo- 
na.  Ivi  p.  97. 

.  Dà  prove    convincenti  della  sua 

affezione  a'  Catalani.  Ivi  p.  98. 

— —  Gli  è  confermata  dal  re  don 
Ferdinando  la  suddetta  investitura 
colla  facoltà  d' intitolarsi  Leonardo 
di  Arborea.  Ivi  p.   99. 

>  E1  nuovamente  investito  di  detti 

feudi  dal  re  don  Alfonso,  hip.  107. 
■   Sua  discendenza.  Ivi  p.   111. 

Leonardo  lidi  Arborea  marchese  di  Ori- 
stano s  introduce  nel  possesso  di  detti 
feudi  :  onde  misurasse  le  sue  ragioni 
per  la  succesione  .  Tom.  Il  p.   1 1 2. 

.  .  -  E 'interpellato  dal  viceré  a  far  fede 
de5 titoli  :  suo  stratagemma.  Ivi  p.  115. 

1  E  sua  vittoria,  e  successivi  pro- 

gressi .  Ivi  p.   114. 

— —  Fa  il  sordo  alle  proposizioni  di 
convenzione  :  sue  alte  pretensioni 
indi  esposte  .  Ivi  p.   115. 

.,  Si   aggiustano  le  differenze  .   Ivi 

p.   118. 

1  Poi  si  riaccende  la  guerra,  e  per- 
chè. Ivi  p.  129. 

— —  E'  dichiarato  ribelle  per  senten- 
za: tenor  di  essa.  Ivi  p.   121. 

Scrive  al  conte  di  Prades.  hip.  141. 

— —  Va  all'incontro  del  viceré,  ed  è 
il  primo  ad  assalire.  Ivi   142. 

■  E%  sconfitto,  e  fugge,  hi  p.  143. 

1  Passa  alle  marine  di  Bosa ,  e    si 

imbarca,  hip.   144. 
r      J  E'  condotto  a  Palermo:    indi  in 
Ispagna ,  e  presentato  al  re.  hi. 
■'■■   Sua   morte.  Ivi  p.   145. 

Lepido  (  Marco  )  sue  discordie  con   Q. 

Catulo  :  moti  vi  di  esse .  Tom.  I  p.  3  1 . 

■  Dopo  una  rotta  si  ritira  in  Sar- 


degna,  e  muore,  hi  p.   32. 

Licia  (  Valerio  di  )  per  la  sua  puntua- 
lità in  gettarsi  dalla  parte  del  re  è 
investito  del  Goceano  .  Tom.  II p.j$. 

Liutprando  re  de'  Longobardi  riscatta  da' 
Mori  il  cadavere  di  santo  Agostino. 
Tom.  I    p.   $16. 

Ludovico  Pio  imperadore  divide  gli  stati 
tra' suoi  figliuoli  Tom.  I  p.   33J. 

E'  da  loro  deposto.    Ivi  p.   $$6. 

■  Dissensioni ,  e  guerre  indi  nate 
tra  essi  fratelli .  hi . 

■  Sua  famosa  costituzione  sospetta 
presso  vari  scrittori .  hi  p,  458. 

Longobardi  :  se  abbiano  avuto  il  domi- 
nio della  Sardegna  si  esamina.  Tom.  I 
p.    316. 

■  Loro  origine  .  p.  hi  321. 

-         Motivi  dell'  estinzione  della  loro 
monarchia  .  hi  p.  3  29. 

Lucifero  (fanto  )  .  Vedi  Atti . 

Lugodoro  .  Vedi  Sajfari  . 

Luigi  XIV  re  di  Francia  invade  colle 
sue  armate  la  Catalogna .  Tom.  Il 
p.   231. 

— —  Poi  restituisce  le  fatte  conquiste. 
hi . 

•  Sua  morte  quando  sia  accaduta. 

Ivi  p.  14.7. 

Lurio  {Marco)  luogotenente  di  Otta- 
viano :  è  costretto  da  Mena  ad  ab- 
bandonar la  Sardegna.  Tom. Il  p.  161. 

Luforio  ,  e  compagni  [fanti  martiri). 
Vedi  Atti . 

M 

Maffei  (  conte  Annibale  )  viceré  di  Si- 
cilia all'arrivo  dell'  armata  Spagnuola 
in  quell'  isola  si  ritira  a  Messina . 
Tom.  Il  p.  250. 

Mamula  (  A.  Cornelio  )  pretore  in  Sar- 
degna: Muzio  Scevola  gli  succede . 
Tom.  I  p.   17. 
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Mamula  espone  al  senato  in  quale  stato 
aveva  lasciata  l'isola.  Tom.  I  p.  iS. 

Manca  (Iacopo,  e  sgrigiolo)  loro  valo- 
rosa sortita  dalla  piazza  di  Castell' 
Aragonese,  e  vittoria.  Tom.  IIp.  172. 

Manfredi  figlio  spurio  dell' imperadore 
Federigo  il:  per  testamento  del  pa- 
dre gli  è  lasciato  il  governo  della 
Sicilia  durante  1'  assenza  di  Corrado 
dichiarato  erede  dell'isola.    Tom. II 

Vi  si  fa  incoronare  a  pregiudizio 

di  Corradino  :    arti    da  lui  usate  a 
un  tal  fine .  Ivi  p.   z. 

■  .  1  Viene  alie  prese  con  Carlo  d'An- 
giò  ,  e  muore  in  battaglia .   Ivi . 

Manfredi  di  Donoratico  ammiraglio  della 
squadra  di  Pisa  si  presenta  al  capo  di 
Carbonara.   Tom.  II  p.   19. 

'  Si  dispoue  alla  pugna  contro  l'in- 

fante don  Alfonso:    forze  delli  due 
eserciti .  Ivi  p.  zi. 

— —  Esito  della  battaglia  fatale  a'  Pi- 
sani .   Ivi  p.   21. 

■—  Sua  nuova  spedizione  falsamente 
supposta  dal  Zuma.  Ivi  p.  25. 

»  Riflessi  ,   che   convincono  detto 

scrittore    di  men  veridico  in  questa 
parte  .  Ivi  p.  16. 

Manlio  Torquato  console  Romano  :  sue 
varie  spedizioni ,  e  vittorie  nella  Sar- 
degna. Tom.  I  p.   13,  zi. 

-1         Si  restituisce  a  Roma.  Ivi p.  zi. 

Maometto  :  indole,  e  carattere  di  questo 
impostore.  Tom.  I  p.   343. 

Marcantonio  uno  de'triumviri  è  dichia- 
rato decaduto  dalla  dignità  consolare, 
e  per  qual  motivo.   Tom.l  p.  5  2. 

— —  Viene  a  battaglia  con  Ottaviano, 
e  fugge  :  poi  si  dà  la  morte  .  Ivip.  530 

Marchefe  di  Saluto  [Filippo)  suo  arrivo 
in  Sardegna.   Tom.  II  p.  26. 

•  Primo  viceré  dell'isola.  Ivip.  35. 

Mar  eli  e  fé  di    Monferrato  .    V.  Genove  fi  . 

Marche  fé  ài  Onfiano  .   K.  Leonardo  II. 


Marchefe  di  Laconi  (  don  Agoflino  di  Ca- 
ftelvì)  e  assassinato,  e  per  qual  ra- 
gione.  Tom.  Il  p.  207. 

Marchefe  di  Cea  (  don  Iacopo  Àrtaldo  di 
Caflehì)  ingannato  entra  nella  con- 
giura contro  il  viceré.  Tom. Il p.  208. 

— — •  Sì  rifugia  in  chiesa  ,  e  vi  si  for- 
tifica .  Ivi  p.  zio. 

Poi  si  ritira  nel  capo  dì  Sassari. 

Ivi  p.  ZÌI. 

S' imbarca ,  e  passa  a  Nizza .  Ivi 

p.   zi 6. 

>  Ritorna  in  Sardegna.  Ivi  p.  zij. 

•— —  E^  arrestato ,  tradotto  in  Sassari, 
indi  in  Algheri  :  tagica  funzione 
eseguita  in  tal  congiuntura  in  esse 
due  città .  Ivi  p.   218. 

Altra  eseguita  nel  suo  ingresso 

in  Cagliari.  Ivi  p,   219. 

Gli  è  assegnato  brevissimo  ter- 
mine per  la  difesa.  Ivi. 

— —  Tenor  della  sentenza  pronun- 
ciata contro  di  lui  .   Ivi  p.  zzo. 

•  Esecuzione  di  essa  :  sua  costanza, 

e  rassegnazione  nel  ricevere  il  colpo.- 

Ivi . 

— —  Sua  età,  e  cariche  distinte  da  lui 

lodevolmente  sostenute.  Ivi  p.  221. 

■  Altre  cose  seguite  in  dipendenza 

di   tal  delitto  dopo  sua  morte.    Ivi. 

Marchefe  di  Camaraffa  .  V.   Camaraffa . 

Marchefe  di  Harccnrt.V.  Harcouit. 

Marche  fi   di  Malufpina.  V.   Daria. 

Mariano  giudice  di  Cagliari.  V.  Dona- 
zione . 

Mariano  giudice  di  Torres  :  in  qual 
tempo  egli  regnasse  si  dimostra . 
Tom.  1  p.  397. 

Mariano  giudice  di  Arborea  si  recano 
le  prove  che  nò  egli ,  come  suppone 
il  Vico,  nò  il  Cornicia,  come  crede 
il  Zurita  ,  sieno  stati  i  primi  a  re- 
gnar in  detta  provincia.  Tom,  l p.  419. 

Mariano  11  giudice  della  stessa  provincia 
si  registra    una  lettera  a  lui  scritta 
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dal  re  don  Pietro  di  Aragona.  Tom.l 
p.  440. 
Mariano  figlio  di  Pietro  di  Arborea  :  suo 
zelo  per  gì'  interessi  del  re.  Tom.  Il 

P-  47. 
.  Fa  carcerar  Giovanni  suo  fratello. 

Ivi  p.  SS- 

-  .     .  Favorisca  i  sediziosi ,  ed  egli  pur 

si  ribella.  Ivi. 
.  Si  collega  col  Visconti,  e  cogli 

Algheresi.  Ivi  p.  56, 

■  Viene  a  composizione  col  re: 
condizioni  della  pace.  Ivi  p.  60. 

— ——  Ricusa  di  comparire  in  Cagliari. 
Ivi  p.  61. 

■  E  risponde  arrogantemente  alle 
intimazioni  di  dover  eseguir  la  con- 
venzione. Ivi  p.  63. 

1  Manda  deputati  al  re  per  implo- 

rar clemenza,  e  nuovamente  si  com- 
pongono le  differenze.  Ivi  p.  64. 

— —  Fa  partir  la  moglie ,  e  il  figlio 
per  inchinarlo,  poi  vi  va  egli  stesso. 
Ivi  . 

— —  Sua  nuova  sollevazione.  Ivi p.  67. 

■  —■  Disegna  di  farsi  re  di  Sardegna: 
misure  da  lui  prese  a  un  tal  fine. 
Ivi  p.   70. 

■  Sfidato  a  battaglia  la  rifiuta,  e 
si  ritira  in  Oristano  .  Ivi  p.  yt. 

■■         Sua  vigorosa  sortitale  vittoria.  Ivi. 

•  Occupa  Sassari.   Ivi  p.  73. 

— —  E'  abbandonato  dalle  sue  truppe-, 
e  perchè.  Ivi  p.  75. 

— —  Muore.  Ivi. 

Mariano  e  Siila:  origine  delle  loro  fa- 
zioni. Tom.  I  p.   19. 

Siila  s  impadronisce  della  Sar- 
degna .  Ivi  p.   31. 

Marongio  (Angiolo  )  capitano  della  città 
di  Sassari  col  governadore  della  stessa 
città  Pietro  Pujades  assale  i  ribelli  : 
sua  vittoria,  e  successivi  progressi. 
Tom.  il  p.   138. 

Martino  re  di  Aragona  passa  egli  stesso 


in  Sardegna:  provvidenze  da  lui  dato 
in  quel  reg'io .   Tom.  II  p.   83. 

■■■■■  -  Muore  senza  successione,  e  senza 
testamento.  Ivi  p.  91. 

Martino  re  di  Sicilia  si  trasferisce  in 
Sardegna  per  abbattere  i  sediziosi . 
Tom.  Il  p.   8j. 

■  Scrive  al  padre,  e  gli  chiede  soc- 

corso :  sua  fermezza ,  e  magnani- 
mità .  Ivi. 

-  ■■■  Va  in  traccia  de'  ribelli  .  Ivi  p.  8<J. 

■  Viene    a  battaglia ,    e  li  vince  . 
Ivi  p.  88. 

Muore  in  Cagliari,  hip.  89. 

— —  E' sepolto  nella  cattedrale:  mau- 
soleo grandioso  eretto  a  sua  memo- 
ria. Ivi. 

Martiri  (fanti  )  :  loro  reliquie  venerate 
in  Cagliari.  Tom.l  p.  75. 

Matrimoni  incestuosi  contratti  da'  Sardi 
senza  scrupolo ,  donde ,  e  quando  ab- 
bia avuto  origine  un  tal  abuso,  le- 
gazione infruttuosa  per  estirparlo , 
e  scomunica  fulminata  contro  gì" 
impenitenti.  Ivi  p.    340. 

Mena  liberto  di  Sesto  Pompeo:  sua  ge- 
nerosità verso  Ottaviano.  Ivi p.  x6. 

— — —  Creato  pretor  della  Sardegna  ri- 
duce a  penuria  estrema  l'Italia,  e 
Roma .  Ivi . 

Indegna  proposizione  da  lui  fatta 

a  Sesto  .  hi  p.  47. 

— — —  Sua  onorata  risposta  a  Filadelfo 
liberto  di  Ottaviano.   Ivi  p.  49. 

■  Rimette  la  Sardegna  ad  esso  Ot- 
taviano, e  passa  al  servigio  di  lui. 
Ivi  p.   50. 

— —  Ritorna  a  Sesto:  poi  nuovamente 
si  offerisce  a  Ottaviano,  che  lo 
ricusa.  Ivi. 

Sua  morte  disperata.  Ivi  p.  51. 

Mercader  Galcerando  quando  sia  stato 

viceré  .   Tom.  Il  p.   11  o. 
Mercenari 'perchè  così  chiamati.  Tom.l 
P-  7- 
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Mercenari  in  Sardegna:  Joro  perfida 
azione  contro  i  Cartaginesi .  Totn.I 
p.  8. 

mi  -  Barbare  crudeltà  da  loro  usate 
neir  isola  .  Ivi  p.    1  o 

■  i.  Si  rifugiano  in  Italia ,  e  vi  sono  ri- 
cevuti sotto  la  protezion  di  Roma.  Ivi. 

Mercy  (  come  di')  generale  deli'  armata 
Tedesca:  suo  arrivo  nella  Sicilia ,  e 
felici  progressi.   Tom.  II  p.   257. 

Meflìna  s  arrende  agli  Austriaci  :  of- 
ferta loro  fatta  da' cittadini  per  esi- 
mersi dal  saccheggiamento  .  Tom.  II 
p.   259. 

■  Sua  cittadella  assediata  ,  e  resa 
della  piazza .  Ivi  v.   160. 

Metello  (  Q.  Cecilio  )  nelle  Spagne  contro 
Sertorio  .  Tom.  I  p.  33. 

Mitre  della  Sardegna  :  bolle  della  loro 
unione.  Tom  II  p.   153. 

Moliner  (Guglielmo)  dall'infante  don  Al- 
fonso è  creato  governador  di  Sassari. 
Tom.  Il  p.   17. 

Montbuy  (Giovanni  di)  governador  dell' 
isola .   Tom.  Il  p.   82. 

Monijieri  antichi  in  Sardegna  :  si  fa  men- 
zione di  vari  di  essi.  Tom.  1  p.  30;, 
306,  311. 

Monteleone  (  conte  di  )  viceré  :  celebra 
corti  nel  regno  .  T>  m.  Il  p.   zzi. 

Mori:  quando  siensi  introdotti  nella  Sar- 
degna. Tom.  I  p.  319. 

— —  Loro  tentativo  sopra  l'isola.  Vit- 
toria de'  Sardi .  Ivi  p.   m. 

— —  Sono  dagl'  isolani  nuovamente 
respinti  .  Ivi   p.   334. 

m         Sbarcano  a  Taolara.  Ivi  p.  3$ 9. 

-■■     -  Loro  origine.  Ivi  p.  342. 

■  ■■  Come  ,  e  quando  siensi  impadro- 
niti della  Spagna.  Ivi  p.  344. 

— —  Sono  assediati  nella  citta  di  Luni: 
strage  fatta    di  quegl'  infedeli .    Ivi 

?•  3  54- 

— —  òono  cacciati  dallaSpagna.  Tom.  I 
p.   i;i. 


►•—  Sbarcano  in  Sardegna,  e  mano- 
mettono la  terra  di  Cabras.  Tom.  Il 
p.   164. 

Mufato  re,  o  pìrato  Affricano  occupa 
la  Sardegna  Tom.  1  p.  346. 

— —  Sua  indole  guerriera.  Ivi  p.  347. 

— — —  Stabilisce  la  sua  sede  in  Cagliari. 
Ivi  p.   348. 

-  ■»  E'cacciato  dall'isola:  vi  ritorna, 
e  assedia  i  Pisani  in  Cagliari .  Ivi 
p.    352. 

Barbarie  verso  loro  da  esso  usata 

contro  i  patti  stabiliti  per  l' evacua- 
zione della  piazza  .  Ivi  . 

' — ■ —  Sue  scorrerie,  e  crudeltà  dal  me- 
desimo esercitate  nelle  terre  d'Italia. 
Ivi  p.    }$}. 

Prigionia,    e  morte  data  alla  di 

lui  moglie.  Sua  bravata  fatta  al  pon- 
tefice, e  risposta  adeguata  del  santo 
padre  .  Ivi  p.   354. 

— — —  Viene  a  battaglia  co' Pisani,  e 
Genovesi:  è  fatto  prigione.  Ivi  p.  $56. 

— —  Sua  nuova  comparsa  in  Sarde- 
gna, e  successiva  vittoria.  Ivi  p.  459. 

— — —  Si  fa  incoronare  re  dell'isola,  e 
vi  si  fortifica .  Ivi  p.  460. 

— —  Saccheggia ,  e  incendia  Cagliari, 
e  fugge  .  Ivi  p.  46 1 . 


N 


Narfete:  suo  arrivo  in  Italia:  sua  vit- 
toria ,  e  sconfitta  de'  Goti .    Tom.  I 

P'   lS*' 
— — —  E'  cagione  dell'irruzione  de'Lon- 

sobardi,  e  dei  loro  stabilimento  in 

essa  provincia.  Ivi  p.    3 zi. 

Naffau  (Lodovico  conte  di)V.Duca  d'Alba. 

Najj'au  (Adolfo  di)  e  ucciso.  Tom.  Il 
p.    196. 

Nino  giudice  di  Gallura  :  di  qual  fa- 
miglia egli  fosse  non  concordano 
gli  scrittori  .  Ioni.  I  p.  454. 
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Nino  come  Guelfo  muove  guerra  ai 
Pisani .  Tom.  I  p.    500. 

— —  Si  oppone  a  Ugolino  suo  zio . 
Ivi  p.   501. 

"  ■  Mezzi  da  lui  adoperati  per  di- 
struggerlo. Ivi. 

'  Assedia,  e  occupa  il  castello  di 

Asciano,  e  lo  consegna  in  custodia 
a' Lucchesi.  Ivi  p.   504. 

—— Sua  vittoria  de'Ghibellini.  Jvi/>.  105. 

■  Quando,  e  dove  egli  sia  morto. 

Ivi  p.  455,  jotf. 

o 


■  Si  ritira  a  Sor90 ,    e  saccheggia 

la  terra  .   Ivi  p.   173. 

'■■  Viene  a  conflitto  coi  Sassaresi . 

e  li  mette  in  fuga.  Ivi  p.    174. 

•  ■  »■  Entra  in  Sassari,  e  la  mette  a 
sacco .  Ivi . 

— —  Fa  varie  sortite,  ed  è  respinto 
con  perdita.   Ivi  p.    175. 

E1  ridotto  alla  disperazione  per  la 

penuria.  Ivi. 

— —  Evacua  la  città ,  e  si  ritira  a 
Porto-Torres.  Ivi  p.  176. 

Ofpitone  capo  de' Barbarici  ni  :  egli  è  il 
primo  di  tutti  essi,  che  si  convertì 
alla  fede  cattolica  :  ottime  conse- 
guenze derivate  da  tal  sua  muta- 
zione.  Tom.  I  p.   290. 

— —  Riceve  lettera  dal  papa  san  Gre- 
gorio .  Ivi  p.  29  r. 

Ottavia  .  Vedi  Aniceto  . 


Oleajlra .  Vedi  Carro^  don  Francefco . 
Olandefi  :  temono    Y  eccessivo  aggran- 

dimento  della  Francia:    parti  da  loro 

fatte  per  impedirlo.  Tom.  II p.  230. 

Protestano  contro    la  proclama-'    Ottaviano:  sue  vittorie 

zione  fatta  in  Parigi  del  duca  d'An- 

giò   in  re  di  Spagna.  Ivi  p.   233^  p 

Onroco  giudice  di  Cagliari:, si  rammen- 
tano le  lettere  a  lui  scritte  dal  papa 
san  Gregorio  VII.  Tom.  1  p.   384. 

Onroco  giudice  di  Arborea  uno  di  que- 
gli, cui  furono  scritte  le  motivate 
lettere  .  Tom.  I  p.  420. 

Origine  de' Vandali .   Tom.  I  p.  221. 

De5  Goti.  Ivi  p.  171. 

— —  De' Mori .  Ivi  p.  342. 

De' Longobardi .  Ivi  p.  321. 

Origano  apre  le  porte  al  viceré.  Tom.  II 
p.   144. 

— —  Manda  deputati  al  conte  di  Har- 
court .  Tom.  II  p.  201. 

Che  ne  prende  il  possesso  senza 

opposizione.  Ivi p.  202. 

Orjini  Ren^o  :  è  trattenuto  al  passo  del 
fiume  Coguinas  Tom.  II  p.   171. 
■        Suo    arrivo    sotto  Castello-Ara- 


Tom.  I p.51  53. 


gonese .   Ivi. 

— -E'>  maltrattato  in  una  sortita  del  ne- 
mico, e  perde  unabandiera.  hip.  172, 


Pace  tra  Romani ,  e  Cartaginesi.  Tom.  I 

p.  9,   11. 
— —  Tra  Genserico,  e  Valentiniano. 

Ivi  p.   227. 

■  ■  .  ■  Tra  Genovesi ,  e  Pisani .  Ivi 
p.  479,   484,  486,  508. 

« Tra  Pisani,  e  Aragonesi .  Tom.  II 

p.  }i. 

Tra  gli  Aragonesi,  e  Genovesi. 

Tom.  II  p.  44  ,   101. 

— —  Tra  gli  Aragonesi,  e  Mariano 
giudice  di  Arborea.  Tom.  Il p.  59,  64. 

— —  Tra  Eleonora  di  Arborea,  e  detti 
Aragonesi.  Tom.  II  p.  77,  80. 

■  Tra  Guglielmo  visconte  diNar- 
bona,  e  detta  nazione.  Ivi  p.  101.' 

Tra  Leonardo  Cubello,  e  detta 

corona .  Ivi  p.  118. 

Pace  di  Utrecht.  Ivi  p.  238. 

■  Di  Baden .  Ivi  p.  2.39. 


CONTENUTE    NELL'  OPERA 


353 


Palermitani  presentano  le  chiavi  della 
città  al  marchese  di  Leede  .  Tom.  Il 

p.    2JO. 

Paolo  cherico  Sardo,  sua  vita  scanda- 
losa. Tom.  I  p.  302. 

Papirio  (C.)  console  spedito  per  la  guerra 
di  Corsica:  M.  Pomponio  Mato  per 
quella  di  Sardegna.  Tom.  I  p.    13. 

...i  Le  due  isole  sono  costrette  a  ri- 
cevere il  pretore.  Ivi  p.   14. 

Pelliceri  (Francefco):  s'egli  sia  stato  ar- 
civescovo di  Torres  si  eccita  il  dub- 
bio. Tom.  II  p.   154. 

PelUdi  popoli  antichi  della  Sardegna 
somministrano  milizie  ad  Arsicora . 
Tom.  I  p.    19. 

Peralta  [don  Raimondo)  sue  discordie 
coli' ammiraglio  di  Aragona,  e  prov- 
vedimenti dati  dal  re  in  tal  dipen- 
denza .  Tom.  Il  p.  33. 

Perei  (  Ximen  ,  ossia  Simone  )  viceré 
dell'  isola  :  convoca  le  corti.  Tom.  II 
p.  149.  _ 

>   E"  rimosso  dalla  carica  :    motivi 
di  tal    sua  rimozione.    Ivi  p.   150. 

1.  Vi  è  ristabilito:  altri  atti  di  pre- 

potenza da  lui  esercitati  .  Ivi. 

Perpenna  (  M.  )  pretore  in  Sardegna  . 
Tom.  I  p.   32. 

■  Passa  nelle  Spagne  .  Ivi. 

— —  Fa  uccidere  Sertorio .  Ivi  p.  33. 

■  Sua  viltà  d'animo  ,  e  sua  morte. 
Ivi  p.  34. 

Perfecuqione  mossa  acattolici  da  Gense- 
rico quando  abbia  avuto  fine.  Tom.  I 
p.  235. 

Quanto  tempo  durasse  nell'  Affrica ,  e 
nella  Sardegna.  Ivi. 

■  Prove  che  i  Sardi  non  ne  pati- 
rono meno  degli  Affricani.  Ivip.  237. 

Peste  fa  strage    in  Sardegna.  Tom  II 

p.   177. 
— —  Gran  mortalità  in  Sassari .  Ivi. 
Pietro  giudice    di  Cagliari  quando,    e 

per-  quale  strada  egli  sia  entrato  in. 


possesso  di  tal  dinastia  si  esamina. 
Tom.   I  p.  392. 

Pietro  giudice  di  Arborea  è  fatto  pri- 
gioniere, e  chiuso  in  carcere  da' 
Pisani  :  ragioni  di  esser  egli  stato 
trattato  in  tal  maniera.  Tom.  Ip.  426. 

Pietro  //giudice  della  stessa  provincia 
s'offerisce  al  re  di  far  la  guerra  ai  sedi- 
ziosi sotto  certi  patti  .  Tom.  II p.  46. 

Pietro  re  d'Aragona  è  incoronato  re 
di  Sicilia .  Tom.  Il  p.  4. 

— —  Quali  fossero  i  suoi  diritti  a 
quella  corona .  Ivi . 

Provvidenze  da  lui  date  nella  Sar- 
degna contro  i  sollevati  Ivi  p.  46. 

——Nuovi  suoi  dissapori  colla  repub- 
blica di  Genova.  Ivi  p.  52. 

— —  Le  dichiara  la  guerra .  Ivi. 

— —  Passa  egli  stesso  nell'isola,  e  sbarca 
a  Portoconti.  Ivi  p.  57. 

-  Assedia  Algheri  :  sua  fermezza 
nel  proseguir  l'impresa.  Ivi  p-  58. 

-  Prende  possesso  della  piazza, la 
ripopola  di  Catalani ,  e  di  Aragonesi, 
e  passa  a  Sassari ,  indi  a  Cagliari . 
Ivi  p.  Gì. 

— —  Convoca  le  corti .  Ivi  p.  Gì. 

Suo  risentimento  contro  Mariano 

di  Arborea.   Ivi  p.  G}.' 

■■'■■       Ammette  all' udienza  idi  lui  de- 
putati .  Ivi  p.  64. 
Sue  differenze  con  Roma.  Ivi  p.  Gy. 

Suoi  sospetti  contro  Brancalione 

Doria .  Ivi  pK  76. 

Muore.  Ivi  p.  79- 
Pietro  di  Exerica-.   suo  zelo,  e  buoni 

ufizi  per  ridurre    i  sollevati  all'  ub- 
bidienza del  re  .  Tom.  I  p.  5  9' 

■■  Propone  la  pace  sotto  condizioni, 
che  sono  accettate.  Ivi  p.  60. 

Pinario  (  Marco  )  pretor  della  Sardegna: 
sua  felice  spedizione  contro  i  Corsi, 
e  gli  Iliensi .  Tom.  1  p.   14. 

— — .  Spedisce  suo  figlio  a  Roma,  e 
perchè .  ivi  p.  25. 

Tom.   Il  213 
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Pi  fa  :  se  dir  si  potesse  vera  repubblica 
si  esamina  la  quistione.  Tom.Ip.  ^59. 

Pifani  sono  i  primi  a  muoversi  per  cac- 
ciar i  Mori  dalla  Sardegna  Tom.  I 
p.    351. 

-  Loro  flotta  costringe  l'usurpatore 
Musato  alla  fuga.  Tom.  I  p.$$z. 

■  ■  Dopo  il  ritorno  di  esso  Affricano 

sono  rianimati  dal  papa  a  rinnovar 
l'impresa.  Ivi  p.   3? 3. 

■■  Fanno  lega  co'  Genovesi .  Ivi. 

»  ■■■  Acquistano  le  terre  cedute  ai 
Genovesi  daChiano  per  testamento, 
e  ne  investono  i  conti  di  Donoratico, 
che  poi  dopo  ne  sono  spogliati.  Ivi 

p-  595-  m 

-  Cacciano   nuovamente  Musato  . 

IvÌ    p.       46   I  4 

— —  Rompono  la  pace  co' Genovesi, 
e  per  qual  motivo.  Ivi  p.  461. 

Loro  spedizione  alle  isole  Baleari. 

Ivi  p.  461. 

1  Saccheggiano  le  terre  del  giudi- 

cato di  Arborea .  Ivi  p.  466. 

1  Da  Federigo  II  imperadore  sono 

investiti  della  Sardegna  :  tenor  del 
diploma  .  Ivi  p.  467. 

m  -  1  Ricorrono  a  esso  augusto  per 
domandar  giustizia  di  certe  violenze 
usate  da'  Genovesi.  Ivi  p.  470. 

— —  Cacciano  di  Sardegna  tutti  i  nego- 
zianti di  tal  nazione  stabiliti  nel  giudi- 
cato di  Cagliari .  Ivi  p.  477. 

■  Costretti  a  scioglier  1'  assedio  di 
Bonifazio  si  ritirano  in  Sardegna . 
Ivi  p.  482. 

'  Sposano  il  partito  dell'  imperadore 
contro  la  santa  sede.  Ivip.  487. 

'  Sono  scomunicati .    Ivi  p.  489. 

'■■  Assediano  il  castello  di  Castro. 
Ivi  p.  492. 

— —  Acquistano  Algheri  ,  e  ne  cac- 
ciano i  Genovesi .  Ivi  p.  496. 

-  Spediscono  una  forte  squadra  sulle 
porte  di  Genova  a  insultar  que'  cit- 


tadini: esito  infelicissimo  di  tale  spedi- 
zione. Ivi  p.  498. 
— —  Domandano  la  pace  ai  vincitori: 
offerte  fatte  pel  riscatto  de'  loro  pri- 
gionieri, che  virilmente  si  oppongono 
alla  proposizione.  Ivi  p.  500. 

■  Fanno  lega  co'  Fiorentini:  patti  di 
tal  confederazione.  Ivi  p.   506. 

— —  Cedono  a  Genova  la  città  di  Sas- 
sari .  Ivi  p.   508. 

■  Provveggono  alla  difesa  della  Sar- 
degna contro  alle  temute  mire  di  don 
Iacopo  re  di  Aragona.  Ivi  p.  509. 

— —  Mandano  la  loro  squadra  neir 
isola  per  opporsi  all'  infante  don  Al- 
fonso. Tom.  II  p.   19. 

«=»——  Sono  sconfìtti,  e  lasciano  in  balia 
degli  Aragonesi  tutti  i  legni  di  tra- 
sporto .  Ivi  p.   24. 

—  Tentano  di  ricuperar  l'isola,  ma 
invano .   Ivi  p.  31. 

— —  Mandano  una  legazione  in  Cata- 
logna, e  fanno  pace  col  re.  Ivip.  32. 

■  ■     ■  Quando  abbiano  interamente  eva- 

cuata la  Sardegna.  Ivi  p.   33. 

—  ni.  Entrano  in  lega  con  Genova, e 
col  Visconti  signor  di  Milano. Ivip.  45. 

Platinano  :  le  sue  statue  erette  in  Sar- 
degna sono  abbattute,  e  da  chi. 
Tom.Ip.  73. 

Pompeo  il  grande  (  Cneio):  sua  spedizione 
nelle  Spagne.  Tom.  I  p.  33. 

Vi  fa   prigioniere  Perpenna  Ivi. 

— —  Sua  azione  eroica.  Ivi  p.  34. 

1  E'onorato  del  soprannome  di  gran- 
de .  Ivi . 

Altri  onori  a  lui  renduti  dal  senato 

sono  invidiati,  e  da  chi.  Ivip.  35. 

■  Sua  rotta,  e  successiva  fuga  in 
Egitto  .  Ivi  p.   3g. 

—  Sua  morte.  Ivi  p.  39. 
Pompeo  (  Se/io)  quali  fossero  le  sue  mire 

dopo    la   morte   di   Cesare.    Tom.l 

p.  44. 
— —  Affama  Roma.  Ivi  p.  4j. 
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Proxida  (Olfio ,  ossia  Alfonfo  di)  è  no 
minato  al  govi 
Tom.  II  p.  65 


Pompeo  (Sejlo)  s' impadronisce  della  Sar- 
degna. Ivi  p.  45. 

.  Viene  a  colloquio  con  Ottaviano, 
e  divide  con  esso  lui  le  provincie 
della  monarchia  :  rompe  la  pace  . 
hi  p.  47. 

E"  sconfitto,  e  fugge  nell'Asia., 

Ivi  p.  50. 

. E*  ucciso  .  Ivi  p.  5  1 . 

Pomponio  (Marco)  console  riduce  laSar- 
degna  in  provincia  Romana.  Tom.  I 
p.    14. 

Poniia.no  (forno  martire  )  V.   Atti. 

Potilo  (forno  martire  )  V.  Atti . 

Prades  'conte. di)  manda  soccorso  di 
uomini  ,  e  di  frumento,  poi  egli  stesso 
passa  in  Sardegna.  Tom.  Il  p.  140. 

Suo  arrivo  nell'  isola  .  Ivi. 

—  Riceve  lettera  dal  marchese  Leo- 
nardo, la  comunica  al  viceré,  e  ri- 
torna in  Sicilia  .  Ivi  p.    141. 

Prirnafoo  arcivescovo  di  Cagliari  con- 
sente alla  richiesta  di  san  Fulgenzio 
di  fondar  un  monistero  in  quella  città, 
egli  assegna  fondi  per  la  dotazione. 
Tom.  I  p.    236. 

Primaria  della  Sardegna  pretesa  da  va- 
ri vescovi:  lite  mossa  per  tal  causa, 
e  sempre  indecisa  .  Tom.  I  p.  488. 

i.  Da  chi ,    e    in  che  tempo  fosse 

conceduta  colla  legazione  agli  arci- 
vescovi di   Pisa.  Ivi  p.  514. 

Principi  pretendenti  alla  corona  di  Spa- 
gna dopo  la  morte  di  Carlo  II  onde 
misurassero  le  loro  ragioni .  Tom.  II 
p.  230 

Privilegio  a'  nobili  intorno  al  modo  di 
giudicar  le  loro  cause  criminali  in 
qual  occasione  sia  emanato.  Tom.  II 
p.   i65. 

Profoero  Santacroce  nunzio  del  papa 
in  Parigi:  proposizioni  da  lui  fatte 
a  Giovanna  d'Albret  per  istaccarla 
dagli  eretici     Tom.  II  p.   194. 

Pioto   (fonto)   Vedi  Atti. 


minato  al  governo  della  Sardegna, 


Q 

Qtzirra  (cajìello  di)  fortezza  la  più  im- 
portante del  regno.   Tom.  IL  p.  49. 

Qiiirra  (conte  di)  VediCarro^  (don  Ni- 
colao  ). 


R 


Ra^io  Cojlante .  Vedi  Platinano. 

Regolo  (M.  Atilio).  Tom.  I  p.   153. 

Religione  cattolica  quando,  e  da  chi 
sia  stata  introdotta  nella  Sardegna: 
discrepanza  tra  gli  scrittori  regni- 
coli su  tal  punto.  Tom.  I p.  55. 

Opinione  dell'autore.  Ivi  p.  57. 

Reliquie  .  Vedi  Martiri . 

Ribellies  (  don  Raimondo)  è  destinato  al 
governo  dell'isola:  sue  attenzioni 
per  metterla  in  istato  di  difesa.ro/ra.  II 

P'  4J 

Rubi  (  marchefe  di)  viceré  di  Sarde- 
gna ordina  a'regnicoli  di  avvelenar 
le  cisterne.   Tom.  I  p.  243. 

■  Abbandona  Cagliari,  ed  è  inse- 

guito dagli  Spagnuoli  .    Ivi  p.    2.4.5. 

Combatte  con  essi,  e  fugge  tra- 
vestito in  Algheri .  Ivi. 

— —  S'imbarca  per  Genova.  Ivip.  2.46. 

Re  fornita  (fonia  )  Vedi  Atti . 


San  Germano  (duca  di)  viceré  :  succede  al 

marchese  di  Camarassa.ro;«.///7.  214. 

'  Manda  pubblicar  un  amnistia  in 

favor  degli  uccisori  di  esso  marchese 

sotto  alcune  condizioni ,   ed  eccet- 
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tuazioni ,  e  nomina  commissari  per 
l' arresto  de'principaJi  rei.   Ivi. 

Sangermano  (duca  di)  pronuncia  senten- 
za:  tenor  di  essa.  Ivi  p.   no. 

— —  Fa  promulgar  un  editto  favore- 
vole alla  nazione  Sarda,  hip.  222. 

— —  E  rimunera  l'Alivesi  por  le  cat- 
ture da  lui  fatte.  Ivi  p.  223. 

Saluto  (marchefe  di)  primo  viceré.  7W.// 

Sanluri  è  presa  d' assalto ,  e  saccheg- 
giata, e  la  guernigione  è  passata 
a  hi  di  spada.   Tom.   II  p.  88. 

Sant'Antonio  [conte  d'i)  generale  delle 
galere  del  regno  :  è  fatto  prigioniere 
dagli  Spagnuoli .  Tom.   II  p.   14.6. 

Santa  pace  (Poniio  di)  sua  destinazione 
al  governo  dell'isola.  Tom.  II  p.  49. 

Santa  Gilia  :  i  traditori  delia  piazza 
sono  condannati  alla  pena  del  fuoco. 
Tom.  I  p.  495. 

— —  E*  rimessa  in  deposito  a'eommes- 
sari  del  papa.  Ivi  p.  494. 

Sar acini  :  onde  ai  Maomettani  sia  deri- 
vato tal  nome.  Tom.  II p.  342. 

Sardegna  manda  ambaseiadori  ad  Ales- 
sandro  il  grande.  Tom.  I  p.   1. 

— —  EN  ambita  da'Romani ,  epercjual 
Ivi  p.  io. 
E'  dichiarata  provincia  consolare. 
Ivi  p.  16. 

—  E5  forzata  a  soccorrere  M.  Catone, 
e  L.  Scipione.  Ivi  p.  $y. 
-—  Viene  governata  da  semplici  ca- 
pitani ,  oppur  da  soldari.   Mutivi  di 
tale    inconveniente.    Ivi   p.  61. 

—  Si  trova  compresa  negli  stati  as- 
segnavi a  Costante  secondogenito  di 
Costantino  il  grande,  hip.   167. 

—  Ev  soggiogata  da  Genserico  :  in 
cjual  tempo  sia  stata  occupata  da  esso 
re  Vandalo.   hip.i$o. 

—  Ricade  sotto  la  dominazione  de' 
Greci.  Ivi  p.  i%6. 
— i  Sardegna,    e  Corsica  sotto  una 


ragione 


tal  dominazione  formavano  una  sol 
provincia.  Prove  di  sì  fatta  unione. 
Obbiezioni  intorno  a  dette  prove,  e 
risposto  .hip,  3 17. 

•  ■■-■  Quando  aobia  cessato  d'esser  sog- 
getta a  Pisa.   Tom.  II  p.  $$. 

— —  £'  interamente  purgata  da' Giu- 
dei .  hi  p.   151. 

'■■  S'anende  alle  arme  del  re  Fi- 
lippo   V.  Ivi  p.  241J. 

«— — »  E' restituita  alì'nnperad.  Carlo  Vi, 
e  da  lui  ceduta  al  re  VittorioAme- 
doo  in  cartìbio  della  Sicilia,  hip. 164. 

Sardi  si  solleva:-,),  e  cacciano  i  mer- 
cenari dall'isola  .  Tom.  I  p.    io. 

.  Si  ribellano  a  Roma.  hip.   12. 

Poi  ritornano  all'ubbidienza,  pa- 
gata un'emenda,  hi  p.  22. 

Seguono    il   partito    di  Ottone  : 

vacillano  nella  fede  :  indi  si  riac- 
costano a  lui .  hi  p.  70. 

■  Accusano  di  concussione  M.Emi- 

lio Scauro  già  lor  pretore,  hip.  159. 

».  Mandano    ambaseiadori    all'  au- 

gusto Lodovico  pio,  e  a  qual  fine. 
Ivi  p.   319. 

Loro  vittorie  sopra  i  Mori,  hi 

P.  332. 

Spediscono  altra  legazione  a  Ber- 
nardo re  d'Italia,  hi  p.   337. 

Si  rifugiano  in  Roma.  hip.  339. 

.  Molti  di  loro  son  barbaramente 
crocefissi  in  patria,  e  d'ordine  di 
chi .  hi  p.   355. 

Sardi  venales:  origine  di  tal  proverbio. 

Tom,  I  p.  27. 
Sajfarejì  mandano    a  prestar    omaggio 

alla  corona  Aragonese.  Tom.  II p.  1 5 

Privilegi  loro  concessi  in  tal  di- 
pendenza, hip.   16. 

Molti    di  loro  son    fatti  prigio- 


nieri, e  tutti  sono  cacciati  dalla  pa- 
tria. Ivi  p.   36'. 

——  S'  uniscono  al  visconte  di  Nar- 
bona .  Ivi  p.  90. 
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Sajfarefì  escono  col  viceré  in  traccia  del 
marchese  Leonardo  .  Tom.  llp.  142. 

Spediscono  deputati    a    rendere 

ubbidienza  al  re  don  Ferdinando  il 
cattolico.  Nuovo  privilegio,  che  si 
suppone  loro  concesso  in  tal  occa- 
sione .  Ivi  p.   148. 

-  Chiudono  i  passi  della  città  ,  e 
riducono  le  truppe  Francesi  a  di- 
sperazione perla  penuria.  Ivi  p.  175. 

Quando    vi  si  fosse  introdotto, 

e  quando  sia  cessato  il  malor  della 
peste.  Ivi  p.    178. 

Sajfari  è  assediata  da' ribelli,  e  da'Ge- 
novesi  :  successivo  conflitto  con  per- 
dita degli  Aragonesi.  Tom.  IIp.50. 

Ev  saccheggiata    dalle  truppe  di 

Francia .  Ivi  p.   174. 

Poi  danneggiata  dalle  truppe  na- 
zionali, e  Spagnuole  .  Ivi  p.   ìj6. 

Saturnino  {[amo)  martire.  Vedi  Atti . 

Schiavi  Sardi  liberati  da  Carlo  V  impe- 
radore  quanti  fossero  ,  e  quanti  gli 
altri  d'altre  nazioni.   Tom.  II p.  181. 

Sempronio  Gracco  (Tiberio)  console  di 
Roma:  sue  vittorie  in  Sardegna. 
Tom.  I  p.   16. 

•  ■  Tenor  d'  iscrizione  da  lui  ap- 
pesa nel  tempio  dell'  aurora  in  di- 
pendenza di  esse .  Ivi  p.   ij. 

Senejterra  (Bernardo)   V.  Eleonora. 

Sentenza  pronunciata  dal  marchese  di 
Monferrato  come  arbitro.  VediGe- 
noveji . 

Sentenza  contro  il  marchese  di  Ori- 
stano .  Vedi  Leonardo  . 

Sentente  contro  i  rei,  e  complici  dell' 
omicidio  del  viceré  marchese  di  Ca- 
marassa  .   Tom.  Il  p.  211. 

Serra  (  Iacopo  j  cardinale  :  prove  che 
egli  sia  stato  arcivescovo  di  Arbo- 
rea .  Tom.  II  p.  154. 

Setrillias  (donna  Francesca)  suoi  ille- 
citi amori  con  don  Silvestro  Àyme- 
rich  .  Tom.  Il  p.  207. 


—  Trama  ordita  con  lui  contro  la 
vita  del  marito  con  promessa  reci- 
proca di  sposarsi  .  Ivi. 

—  Incolpano  dell'assassinamento  la 
viceregina,  e  intaccano  pure  il  vi- 
ceré .  Ivi  p.    208. 

Suborna  testimoni ,  e  promuove 


le  sue  instanze  per  l'arresto  della 
viceregina:  si  ritira  a  Cuglieri ,  indi 
a  Nizza .  Ivi  p.  211. 
.  '■  Rientrata  in  se  stessa  entra  in  un 
monistero,  e  vi  muore  in  concetto 
di  vera  penitenza.  Ivi  p.   2.15* 

Settimio  Severo  questore  in  Sardegna. 
Tom.  I  p.71. 

Sicilia  da' Cartaginesi  è  ceduta  a' Ro- 
mani.   Tom.  I   p.   6. 

Per  la  pace  d'Utrecht  entra  sotto 

il  dominio  della  rea!  casa  di  Savoia. 
Tom.  Il  p.   238. 

■  Poi    dal  re  Vittorio  Amedeo    e 

rinunciata  all'imperadore  Carlo  VI. 
Ivi  p.  16^. 

Siciliani  accorrono  a  presentar  le  chiavi 
delle  loro  città  al  conte  di  Mercy. 
Tom.  Il  p.    259. 

Stfuentes  (conte  di)  viceré:  si  fa  me- 
moria di  una  lettera  scrittagli  dal  re 
Carlo  III  in  favor  de' Tempiesi  . 
Tom.  Il  p.  237. 

Sigi/monde  de'  duchi  di  Eibel  :  prove 
eh'  egli  mai  non  sia  stato  re  della 
Sardegna.   Tom.  I  p.   .-;  5  7. 

Simaco  (finto)  pontefice.  Vedi  Atti  * 

Simone  re  di  Corsica  ragioni  di  cre- 
dere che  lo  sia  stato  anche  di  Sar- 
degna .   To:n.  II  p.   379. 

Sorfo  (tiara  di)  saccheggiata,  e  incen- 
diata .   Tom.  1  p.   39. 

Spagna  è  soggiogata  da'AIori .  Toni.  I 
p.   346.. 

— —  Indi  purgata  da  essi,  e  da:Giu- 
dei .   Tom.  Il  p.    151. 

Spedale  fondato  in  Cagliari  dal  vescovo 
Tommaso.   Tom.  1  p.  310. 

Tom.  II         23* 
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.','pcjìndeo  presidente  della  Sardegna  'dal 
papa  san  Gregorio  è  ammonito  con 
lettera  a  cooperar  alla  convei  sione 
de' gentili,   l'ori.  I  p.   196. 


Taolara  isola  aggiaccnte  alla  Sardegna. 

Fedi  Mori. 
Taire  antichissima  città  dell'isola.  Vedi 

prefazione  . 
Tcia  re    de'  Goti  viene   alle  arme  con 

Narsete:  sua  gloriosa  morte.  Tom.  I 

Tempieji  alzano  bandiera  Austriaca  : 
Tom.   Il  p.   236. 

Danni  gravissimi  per  tal  cagione 

loro  recati  dalle  truppe  Spagnuole. 
Ivi  p.    1 37. 

Teodato  aspira  al  trono  :  vi  è  associato 
da  Amalasunta,  e  con  quai  patti. 
Tom.  I  p.   278. 

* Forma  congiura  contro  essa  re- 
gina. Ivi 

— ■'  E  '  deposto  da'  Goti ,  e  ucciso  . 
ivi  p.  2.80. 

Teodehnda  regina  de' Longobardi  :  sue 
nozze  con  Agilulfo  duca  de  Taurini. 
Tom.   1  p.   324. 

•''  E  "mediatrice  della  pace  tra  l'i  m- 
perador  Maurizio  ,  e  la  sua  nazione. 
Ivi  p.   315. 

Teoderico  primo  re  degli  Ostrogoti  in 
Italia  :  come  egli  sia  giunto  a  fon- 
dare tal  monarchia.  Tom.  I  p.  274.' 

■-  Sue  saggia  disposizioni  per  con- 
servarla .  Ivi . 

— —  Muore  .  Ivi. 

Teodoro  duca  di  Sardegna  :  abuso  enor- 
me, e  sacrilego  della  sua  autorità. 
Tom.  I  p.   294. 

Terranuova  :  truppe  imperiali  sbarcano 
in  quel  porto.  Tom.  II  p.   136. 

Tinerus   [Guglielmo  di)  erede  del  vi- 


sconte di  Narbona  :  rinuncia  al  re 
i  suoi  feudi  delia  Sardegna.  Tom.  II 
p.  ìéy. 

Titolo  di  giudice 3  e  carica  equivale- 
vano a  quegli  di  conte  :  se  ne  re- 
cano le  prove.   Tom.   I  p.   374. 

Tommufo  vescovo  di  Cagliari:  in  qual 
tempo  egli  abbia  governata  quella 
chiesa.    Tom.  I  p.    310. 

Torre  di  san  Pancrazio  in  Cagliari:  quan- 
do, e  da  chi  edificata.  Tom.  1  p.  492. 

Torreylias  (  Pietro)  è  dichiarato  mare- 
sciallo dal  re  di  Sicilia  don  Mar- 
tino .   Tom.  II  p.  87. 

— —  Sua  vittoria  sopra  il  visconte  di 
Narbona.  Ivi  p.  90. 

1  E*  nominato    capitano    generale 

della  Sardegna.   Ivi  p.  91 

— -  Corre  pericolo  di  perdere  il  re- 
gno :  sua  vigilanza  per  andarvi  al 
riparo .   Ivi  p.   91. 

— —  Sua  gran  fermezza,  e  buoni  ef- 
fetti da  essa  prodotti.   Ivi  p.  92. 

— —  Muore  in  Algheri ,  nominato 
prima  il  successor  provvisionale  al  go- 
verno del  regno.  Ivi  p.  95. 

Torqu'tore ,  ossia  Torgodor  giudice  di 
Cagliari  :  sue  donazioni .  Tom.  I 
p.  382. 

Torquaore  giudice  della  Gallura  è  scomu- 
nicato :  motivi,  che  si  credono  i  più 
veri  di  tale  scomunica.  Tom.  I  p.  444. 

— — —  E"  chiamato  eretico  per  esage- 
razione.  Ivi  p.  445. 

Toftrato  giudice  di  Arborea  unisce  le 
sue  forze  a  quelle  di  Nino  contro 
Ugolino.   Tom.  I  p.  5 or. 

Tolda  famoso  re  degli  Ostrogoti  :  sue 
qualità  distinte.  Tom.  I  p.   280. 

■  S'impadronisce   della  Sardegna. 

Ivi  p.  283. 

E:  sconfitto,  e  ucciso.  Jv/p.284. 

Trafamondo  re  de' Vandali  proibisce  di 
dar  successori  alle  mitre  vacanti. 
Tom.  I  p.  2.^1. 
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Trafamondo  manda  molti  vescovi  in 
esilio  nella  Sardegna.   Ivi  p.  i$i. 

Obbliga  prima  di  morire  Ildcrigo 

suo  successore  a  giurare  di  non  ria- 
prir  le  chiese  de'cattolici.  Ivi. 

Turbino  giudice  di  Cagliari  s'unisce 
a' Pisani,  e  insieme  con  loro  passa 
a  Maiorica  per  far  la  guerra  ai  Mori. 
Tom.  I  p.  2,2)6. 


V 


Valente  imperadore  sua  morte  orribile  . 
ivi  p.  zi 7. 

Valerio  (  Q.  )  pretor  di  Cesare  è  ricevuto 
in  Sardegna.  Tom.  I  p.  38. 

Vandali  :  Jero  origine,  e  progressi,  e 
.perchè  fossero  così  chiamati.  Tom.  I 
p.   221. 

— —  Come  siasi  estinta  la  loro  monar- 
chia .    Ivi  p.    2J  2. 

Ubaldo  giudice  della  Gallura  unito  a 
Lamberto  occupa  il  giudicato  di  Ca- 
gliari ,  e  perciò  amendue  sono  scomu- 
nicati .  Tom.  I  p.  411. 

— —  Si  rinnovano  contro  di  lui  le  cen- 
sure :   si  ravvede ,  ed  è  assolto  .  Ivi. 

Sua  morte  quando  occorsa.  Ivi. 

— —  Di  qual  famiglia  egli  fosse  si  esa- 
mina .  Ivi  p.  41 3. 

I/baldo  Vijconti  :  tirannie  da  lui  eser- 
citate in  Sardegna  verso  molti  Corsi. 
i  om.   I  p.  488. 

Veneziani  si  collegano  col  re  don  Pietro, 
e  contro  chi.  Tom.  II  p.   52. 

Vescovadi  di  Sardegna  :  loro  unione . 
V.  Mitre. 

Vefcovi  Sardi  furono  assistenti  allacon- 
secrazione  della  cattedrale  di  Pisa 
se  ne  ignora  il  nome  .  Tom.  I p.  513. 

■  11  Cagliaritano,  ilTurritano,  e 

quello  di  Busa  come  sieno  interve- 
nuti al  concilio  di  Trento.  Tom.  Il 
p.  184. 


Ugolino  podestà  di  Pisa  abusa  della  sua 
autorità.   Tom.  I  p.  joo. 

-— —  Vi  si  oppone  Nino:  suoi  artifizi 
per  conservarsela.  Ivi  p.  501. 

-■  "  —  Entra  in  lega  con  Ruggero  ar- 
civescovo di  Pisa:  carattere  di  esso 
prelato  .  Ivi  p.  J03. 

Uccide  il  di  lui  nipote.    Ivi. 

<  E 'assediato,  e  si  arrende:  suo 
fine  miserabile.  Ivi  p.  504. 

Ugcn e  giudice  di  Arborea  di  che  famiglia 
fosse  .   Tom.  I p.  443. 

— Invita  il  re  don  Iacopo  di  Ara- 
gona all'  acquisto  della  Sardegna  . 
Tom.  II  p.  9. 

Si  collega  con  lui  :  patti  della  con- 
federazione. Ivi. 

• Alza  bandiera    di  ribellione  ,    e 

mena  man  bassa  sopra  i  Pisani  . 
Ivi  p.    io. 

Si  trasferisce  alla  terra  di  Quarto, 

e  blocca  Cagliari.  Ivi  p.   11. 

-  '■—  Presta  omaggio  all'infante  don 
Alfonso.  Ivi. 

E  quale  la  sua  discendenza .  Ivi 

p.  41. 

Uguccione  figlio  di  donna  Sarda  fonda 
in  Pisa  il  convento  de'Domenicani . 
Tom.  I  p.  532. 

Villa- Iglejìas:  s'intraprende  dagli  Ara- 
gonesi l' assedio  della  piazza ,  poi 
inutilmente  vi  si  dà  l'assalto.  Tom.  II 
p.  12. 

— — —  Per  essere  ridotta  a  estrema 
penuria  chiama  a  capitolazione,  e 
si  arrende  .  Ivi  p.  14. 

-  Quanto  tempo  l'assedio  durasse. 
Ivi  p.  15. 

—  L' infante  ne  prende  il  possesso, 
e  vi  lascia  la  consorte  *  Ivi  p.  18. 

— —  Gli  abitanti  si  ribellano.  Ivi p.  2j. 

Villa  di  Sardi  colonia  di  questa  nazione  . 
Tom.  I  p.  340. 

Villamarin  ammiraglio  della  Sicilia  con- 
duce prigioniero  in  Catalogna  il  mar- 
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diesa    Leonardo    di  Alagon,    e 
presenta  al  re.  Tom.  Il p.   144. 

Villanuova  (A-igìolo di)  viceré  :  coavoca 
le  corti.   Tom.  II  p.    168. 

— — — Suanoncuranza  nel  munir  le  piazze 
del  regno.  Ivi  p.   169. 
'       Si  sveglia  dal  letargo,  e  incomin- 
cia a  prepararsi  per  la  difesa.  Ivi  p.  175.. 

Vifpanio  Lenate condannato  a  un'emenda 
per    estorsioni    usate 


Tom.  I  p.  65, 


in   Sardegna . 


Visconte  di  Narbona  (Almerico)  :  e  chia- 
mato da'  Sardi  al  giudicato  di  Arborea. 
Tom.  lì  p.  84. 

Perde  la  battaglia ,  e  fugge.    Ivi 

p.  .88, 

■  Ripiglia  coraggio  ,  viene  nuova- 
mente alle  mani ,  ed  e  vinto  per  la 
seconda  volta.  Ivi  p  89. 

——Collegato co' Genovesi ,.  eco'Sas» 
saresi  aspira  alla  sovranità  dell'isola, 
Ivi  p.  90. 

<  Si  dispone  alla  pace,  e  si. sospen- 

dono le  ostilità.   Ivi p.  94. 

— —  Prende  il  titolo  di  giudice  di  Ar- 
borea .  Ivi  p.  96. 

. :  Dà   la  scalata  ad  Algheri ,  ed  è 

respinto  .  Ivi  p..  98. 

Vlfconte  di  Narbona.  (Guglielmo  )  ricorre 
alla  clemenza  del  re:  motivi  di  tale 
umiliazione.  Tom.  Il  p.  joo. 

Suo  arrivo  in  Catalogna:  accoglien- 
za fattagli  dal  sovrano.  Ivi  p.   101. 

Compone  le  differenze:  tenor  delk 

convenzione  .  Ivi. 

— —  Si  riaccende  la  guerra:  motivi,  di 
tal  disordine:  per  parte  del  re  don 
Alfonso  gli  è  proposta  una  tregua . 
Ivi  p.   103. 

— —  E'  interpellato  a  mantener  la  pro- 
messa fatta  al  re  don  Ferdinando  :  sua 
altiera  risposta..  Ivi  p.  104. 

■  .  —  Sua  morte.  Ivip.  106*. 


Vlfconte  di  Sanluri  :  muore  delle  ferite 
ricevute  nel  conflitto.  Tom.  Il p.  \  1 4. 

Vlfcontejfa  di  Sanluri  è  carcerata  :  se 
ne  adducono i  motivi.  Tom.  II p.  145. 

Vifione  avuta  da  un  vescovo  orientale. 
Tom.  I  p.   245. 

Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  è  dichia- 
rato re  di  Sicilia  .  Tom.  II p.  238. 

Ne  fa  il  cambio  col  regno  di  Sar- 
degna .  Ivi  p.  164. 

Ululati  formidabile  pirata  :  minaccia  lo 
sterminio  a  tuttala  Cristianità.  Tom.  II 
p.   189. 

Unnerlco  re  Vandalo  dato  in  ostaggio  da 
Genserico  suo  padre  a  Valentiniano 
gli  è  da  esso  augusto  generosamente 
rimandato,   Tom.  I  p.  7.17. 

■■  Editto  da  lui  pubblicato  per    co- 

stringere chicche  si  fosse  ad  abbrac- 
ciar l'Arianismo.  Ivi  p.    232. 

■  Manda  in  esilio  nella  Sardegna  uà 
gran  numero   di  vescovi.  Ivi. 

Urbano  VI  papa  risuscita  contro  il  r& 
don  Pietro  le  querele  di  Urbano  V. 
Tom.  Il  p.  74, 


Z abarda  duca  di  Sardegna  riduce  i-  Bar- 
baricini  a  rendersi  cattolici .  Tom.  I 
p.  290.        _   . 

—— Si  enuncia  una  lettera  a  lui  scritta 
dal  papa  s.  Gregorio  in  dipendenza 
della  conversione  di  Ospitone  loro 
capo .  Ivi . 

Z,a^one  ,  ossia  Zatlnone  ;  spedito  in  Sar- 
degna   sorprende    Cagliari  t    uccide 
Goda,  e  sopprime  la  di  lui  fazione-» 
Tom.  I  p.  i^j. 
■     ■   Sua  morte.  Ivi  p.  248. 


SUPPLEMENTO  ALLA  NOTA 


DE  SIGNORI  ASSOCIATI  IN  SARDEGNA 


per  ordine  dì  fofcrì^lone 


Barone  di  Zietten    maggior    generale    nelle 
truppe  di  S.   M. ,    e  capo  del  reggimento 
real  Alemanno  . 
Dottore   Pietro  Paolo  Carta  di  Silanus. 

Signor  don  Demetrio  Ascher  di  Cagliari  vi- 
sconte di  Flumini  maggiore  . 

R.    signor  Cossu  . 

R.  padre  Bernardo  Maccis  minore  conven- 
tuale di  Cagliari  lettor  giubilato. 

R.  padre  Filippo  Massida  expiovinciale  delle 
scuole  pie  ,  ed  esaminator  sinodale  delle 
diocesi   di  Cagliari,  e  Ales. 

R.  signor  teologo  Giuseppe  Chiappe  di  Ca- 
gliari dottore  colleg.  nella  R.  università  . 

Signora  Elisabetta  Arnoux. 

Signor  Emanuele  Pitzalis  tesoriere  della  città 
di  Cagliari . 

R.  signor  Giambatifta  Pirras  di  Bari. 

R.  signor  dottor  Raimondo  Fundoni  rettore 
di  Ussana. 

Signor  Nicola  Martini  di  Cagliari  negoziante. 

Signor  don  Giuseppe  Sangiust  di  Cagliari  , 
de'conti  di  san  Lorenzo  ,  e  cavaliere  doli' 
ordine  di  san  Giacomo  . 

Signor  Ledda  di  Terralba  . 

Signor  dottore  Giuseppe  Maria  Massa  di 
Cagliari  avvocato  patrocinante  . 

R.  padre   Maccis  di  Cagliari  Domenicano. 

R.  signor  Gioanni  Antonio  Liliu  di  Sardara 
canonico  della  cattedrale  d' Ales. 

R.  «ignor  Salvadore  Locci  beneficiato  della 
chiesa  primaziaie  . 

Signor  Giuseppe  Giorgi  di  Cagliari. 

Signor  Francesco  Ferragli  di  Cagliari  per 
eommijjìom  . 


Signor  Francesco  Ortu  d'Ardauli. 
Signor  dottore  Muzio  d'  Algheri  . 
R.  signor  don   Giambatista  Simon  arciprete 

della  cattedrale  di  Sassari  . 
R.  signor  teologo    Antonio  Fanari    plebano 

della  villa  di  Bitti ,    e  dottore  collegiato 

nella  regia  università  di  Cagliari . 
R.  padre  Udalrigo    da  Gablinga    in  Suevia 

cappuccino,  cappellano  del  reggimento  real 

Alemanno  . 
Signor  don  Giambatista  Pettenado  assessore 

criminale  nella  real  governazione  di  Sas- 
sari. 
Signor  avvocato  Giuseppe    Sanna    Salis    di 

Sassari  . 
Signor  Giuseppe  Duce  di  Torino  . 
Signor  Ammermiiller  ministio  nel  reggimento 

real  Alemanno. 
R.  signor  don  Antonio  Maria  Pipia  canonico 

della  cattedrale  di   Oristano  . 
Signor  avvocato  Giuseppe  Luigi   Simone  di 

Cagliari  consultore  del  marchesato  di  Ora- 

ni,  e  del  contado  di  s.  Lorenzo. 
R.  signor  don  Michele  Antonio  Satta  rettore 

di  Bonorva  . 
R  signor  don  Costantino  Serra  canonico  dèlia 

cattedrale  di   Oristano. 
R-  signor  Agoftino  Cossu  di  Cagliari  rettore 

d'  Orolli  (  E'gefuita  ) 
Signor  Giuseppe  Racca  diSommarivadelbo'co 
chirurgo  collegiato  nella  regia  università  di 

Gagli.iri  . 
Signor  Giuseppe  Piattoli  stampatore  ,    e  li- 
braio in  Sassari  per  cop.  6. 


Si  omettono  gli  e  Sfociati  di  terraferma  per  non  e{ferfi  avute 
le  note  in  tempo  . 


V.      SE      NE     PERMETTE      LA     STAMPA 


CAGLIARI      LI      XIII      GENNAIO      MDCCLX  XVII 


CORO  N  GIÙ      VIC.      GEN. 


V.      SI      STAMPI 


CAGLIARI      LI     XIV    GIUGNO    MDCCLXXVII 


FAUZONE     REG. 


